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LA 

SPOSA  PERSIANA 

COMMEDIA 

DI  CINQUE   ATTI  IN   VERSI 


Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia nelt  autunno  delt  anno  17Ó5 


PERSONAGGI. 


MACHMUT  finanziere. 

TAMAS  figliuolo  di'  Mackmut. 

OSiVIATs^O  tartaro^  uomo  d  armi. 

FATIMA  figliuola  di  Osmano,  sposa  di  Tamas. 

1RCA>ÌA  schiaffa  favorita  di  Tamas. 

ALI'  amico  di  Tamas. 

CURCUMA  custode  delle  schiatte  di  Tamas. 

r»»  IT  1  /  schiave  di  Tamas. 

ZAMA         ( 

Altre  schiave,  che  non  parlano. 

Quattro  eunuchi  neri. 

Quattro  servi  di  Machmut. 

Seguito  di  servi  e  schiavi  di  O smano,  frd  quali 
danzatori  e  suonatori  di  tamburini^  ed  al- 
tri strumenti  orientali. 

"La  scena  si  rappresenta  in  Ispaan,  città  capi- 
tale del  regno  di  Persia.^  in  casa  di  Mach- 
mut, in  un  atrio  che  introduce  al  serraglio 
di  Tamas. 


ATTO    PRIMO 


SCENA     P  RI  M  A. 


TAMAS    e   ALI , 


Ta.  ili  on  mi    annoiare  ,    Ali,  son  dal    dolore 

oppresso; 
Odio  fjli  altrui  consigli,  odio  persin  me  stesso. 
L'  oppio,  che  pur  sai  quanto  suole  alterar  gli 

spirti. 
Nulla  giovommi.  Oh  pensa  . .  .  vanne;  non  vo- 
glio udirti. 
Al.  Si,  me  ne  andi'ò  ;    che  importa    a    me  che 

voi  parliate? 
Io  sarò  sempre  Ali,  ancor  quando  crepiate  ; 
E  sarò  sempre  stato  vostro  fedcl  amico. 
Ancor  che  debraici  detti  non  ve  ne  caglia  un  fico. 
Ta.  Come  parli?  Che  stile  inusitato  e  nuovo? 
Fra  tai  sconce  parole  Ali  più  non  ritrovo. 
Pregio  è  di  noi  Persiani  il  parlar  grave  e  bene; 
Ridicolo  costume  in  Ispaan  sconviene. 
Come  favelli?    Hai  d'oppio  la  dose  caricata? 
Al.  Sì,  amico,  doppia  dose  per  voi  ne  ho  tran- 

guggiata, 
Per  voi,  che  pur  vorrei  colla  letizia  mia 
Scuotervi  da  coteSla  letal  malinconia. 
Jj  oppio,  quel  succo  amaro,  eh'  è  agli  Europei 

veleno, 
Di  cui  nell'Asia  nostra  s'  erapion  le  genti  il  seno, 
Gioia  mi  desta  in  petto  inusitata  e  strana. 


Taraas,  gioite  meco. 
Ta.  Ogni  tua  cura  è  vana. 

Gioii"  non  mi  farebbe  nò  scettro,  né  corona. 

Vedi,  se  potrà  farlo  un  ebrio  che  ragiona. 
'Al.  Ebrio  son  io,  noi  niego,  pel  sonnifero  amaro, 

Non  pel  vietalo  vino,  dolce  al  palato  e  caro; 

E  pur  (  ve  lo  confido  )  in  quattro,  ier  di  sera 

Un  orcio  ne  bevemmo  nella  cavaranzera  (a). 
Ta.  Cosa  tu  mi  confidi  da  me  con  sdef;no  udita; 

Alno  non  bevvi  m^i  pel  corso  di  mia  vita. 

Ciò,  che  il  pubblico  offende,  per  ragion  del  di- 
vieto. 

Dee  l'anime  ben  nate  offendere  in  segreto. 

E  dove  non  arriva  la  forza  di  chi  regge. 

Vincola  nei  recessi  dell'  onestà  la  legge. 
'Al.  Sì,  giovine  ben  nato,  alma  di  virtù  piena. 

Alma,  ch'esser  tranquilla  dovrebbe,  e  più  serena; 

Poiché  se  un  giovin  più  ripieno   ha  il  cor  di 

doglie. 

Chi  fia  che  ad  imitarlo  nella  bontà  s' invoglie? 
Ta.  In  te  cresce  de' spirti  l'alterazion  funesta; 

Per  fai  ragionamenti  ora  importuna  è  questa. 

Lasciami,  te  ne  prego. 
Al.  Io  non  vi  lascio  al  certo. 

Se  il  duol,  che  avete  in  seno,  non  mi  mostrale 

aperto. 

Non  vi  darò  consigli,  non  vi  sarò  molesto. 

Altro  da  voi  non  bramo. 
Ta.  Altro  non  vuoi  ? 

Al.  Che  questo. 

Ta.  Sai  fu,  che  il  padre  mio  sposa  mi  ha  destinala 

La  figliuola  di  Osmano? 
Al.  Ella  era  appena   nata, 

(a)   Allargo   piihbì'ico   in  Persia    a  somigluiìiza 
delle  osterie  ntistre.,  differenti  però  nelluso. 


E  Tol  iV  nn  Insito  appena  ;    senz'  ara  e  senza 

nume 

Foste  ledati  insieme,    piusfa  il  perso  costume. 

Ta.  Empio  costume  e  rio,  che  il  maggior  ben 

ci  fura. 

Che  toglie  a  noi  l'arbitrio,  e  offende  la  natura. 

Ecco,  amico,  la  fonte   del  mio  dolor  estremo. 

La  sposa  oggi  s'  aspetta,  V  ora  s'  appressa,    io 

tremo. 

^/.  Ed  io,  ridete,  amico,  ed  io  sarei  contento. 

Non  se  una  sola  sposa  aspettassi,  ma  cento. 
Ta.  Vanne,   lo  dissi,    il  seggio,    hai    la  ragion 

perduta. 
Ai.  Vado  ...  E  brutta  la  sposa? 
Ta.  Non  so,  non  V  ho  veduta. 

Sai  pur,  che  le  fiinciulle  serbansi  ritirate, 

E  scopronsi  allo  sposo  dopo  esser  maritate. 

Ma  tu  deliri  ;  vanne. 
l^t.  Un'' altra  cosa  sola. 

Ta.  Teco  non  vo'  parlare. 
Af.  Udite  una  parola. 

Ta.  Che  sofferenza!  Parla. 
j4f.  Fra  r  ebrio  e  fra  P  astuto 

Vo' domandarvi:  avete  forse  il  cor  prevenuto? 
Ta.  Ah  sì,  d'Ircana  mia,  della  mia  schiava  acceso. 

Soffrir  non  potrò  mai  d'  un  altro  nodo  il  peso. 

Nel  rimirarla  intesi  tosto  ferirmi  il  petto. 

E  crebbe  a  dismisura  in  sei  lune  V  affetto. 

L' alma  quei   suoi  begli    occhi   a   vagheggiare 

avvezza 

Odia  d'ogn'altra  il  nome,  ogni  bella  disprezza. 
Al.  Taraas,  il  mio  consiglio  . .  . 
Ta.  Vattene,  io  non  t^  ascolto, 

j4Ì.  ^'ado,  ma  prima  udite  i  sensi  d'  uno  stollo; 

D'uno,  che  iu  frclt,T  in  fretta  vi  dice  il  suo  pen- 

siere, 
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E  r  oppio  a  digerire  sen  va  sull"  origliere. 
Vi  lodo,  se  costanza  v'empie  per  una  il  petto, 
Ma  in  Oriente  non  s'usa  preferirla  al  diletto. 
Chi  assicurar  vi  puote  che  Fatima,  la  sposa, 
Non  abbia  agli  occhi  vostri  a  comparir  vezzosa? 
Chi  sa,  che  nel  mirarla  non  siate  anche  pentito 
D'aver  troppo  tardato  ad  esserle  marito? 
Miratela,  e  poi  dite':  oh  la  mia  schiava  è  bella! 
Ircana  sol  mi  piace,  non  voglio  altre  che  quella. 
Almeno  sospendete  di  dir  che  v'  hanno  ucciso, 
Fino  che  non  vediate  la  nuova  sposa  in  viso. 
Astrologo  non  siete;  chi  sa  come  sia  fatta? 
Di  Tartare  e  Giorgiane  bellissima  è  la  schiatta; 
Tartaro  è  il  padre  suo;  in  Ispaan  dimora, 
Ma  serberà  la  figlia  il  natio  sangue  ancora. 
Miratela  con  pace;  quest'  è  il  consiglio  mio; 
Tenetela,  s'  è  bella,  se  non  vi  piace  . .  Addio. 

SCENA       li. 


Quest'ultime    parole  non    son    d'  ebrio   o    di 

stolto; 
Ragion  trovo  in  que'  detti,  e  la  ragion  m' ha 

colto. 
E  Ter,  m'accese  Ircana  d'amor  quasi  improvviso. 
Ma  non  mirai  finora  d'  altra  più  bella  il  viso. 
Noi  non  godiam  quel  bene,  che  agli  Europei 

vien  dato; 
Donna  mirar  non  sua  è  al  Maomettan  vietato. 
Itali,  Galli,  Ispani,  Angli,  Germani  e  Greci 
Non  pon,  qual  noi  possiamo,   otto  tenerne    ó 

dieci  ; 
Ma  per  le  vie  scoperte  mirarle  a  cento  a  cento, 
E  vagheggiarle  almeno  possono  a  lor  talento. 
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t  pur  serba  F Europa  tra  gli  abitanti  suoi 
Chi  un  serraglio  infelice  suol  invidiare  a  noi. 
Come  se  d'un  legame,  che  a  lor  molesto  è  reso. 
Non  si  dovesse  a  noi  moltiplicare  il  peso. 
Chi  sa,  che  rimirando  Fatima  a  faccia  a  faccia 
Beltade    in  lei   non   trovi ,    che   mi   diletti    e 

piaccia? 
Avrà  questa  tV  Ircana  non  men  le  grazie  sue. 
Potrò,  se  ambe  son  vaghe,  amarle  tutte  due- 
Ma  se  pretenda  Ircana  esser  sola  il  mio  nume. 
Oltre  il  dover  di  figlio,  offende  anche  ii  co- 
stume. 
Sì,  mirerò  la  sposa,  sì,  mìrerolla  in  pace; 
D\\lì,  mio  fido  amico,  il  consiglio  mi  piace. 

SCENA         III. 
iHCANA  e  detto. 

Ir.  Taraas,  perchè  sì  lento  a  riveder  ritorni 

Quella  che  per  te  solo  mena  felici  i  giorni? 

Sai  pur,   che  oltre  il  vederti  non  provo  altro 

contento; 

Un  secolo  mi  sembra  lungi  da  te  un  momento. 
Ta.  Molto  non  è  che  al  bagno  io  ti  lasciai,  mia 

vita. 

Tosto  più  deir usato  sei  fuor  dell'acque  «scita. 
Ir.  Ah  son   tre  giorni  inti,eri    eh'  io    piango    e 

tni  dispero. 

Barbaro,  tu  mi  lasci. 
Ta.  No,  non  sarà  mai  vero. 

D'amarti  fin  ch'io  viva,  sacra  ti  do  parola. 

Bastati? 
Ir.  No. 

Tu.  Che  brami  ? 


Ir.  Voglio  che  mi  ami  sola. 

Ta.  Oh  del! 

Ir.         Lo  velli,  ingrato.  Io  vedi,  se  m' inganni? 

Lo  so  petchè  sospiri,  Io  so  perchè  t'  aflknnì. 

Non  mi  tenere  occulto  ciò  che  pur  troppo  ho 

inteso. 

Oggi  verrà  la  sposa;  sei  di  vederla  acceso. 

Venga,    ma   non  imperi    che    abbia   a   servirla 

Ircana; 

Di  Machmut  tuo  padre  cotal  lusinga  è  vana. 

Egli  mi  ha  compra,  è  vero,  dal  genitor  crudele; 

Schiava  servir  io  deggio  al  mio  signor  fedele; 

Ma  tu  non  mi  dovevi  accendere  nel  petto 

D'  amor,  di  gelosia,  d'  ambizion  V  affetto. 

Dopo    lusinghe    tante,    schiava    negletta,    op- 
pressa. 

Saprei  svenarmi  in  faccia  della  tua  sposa  isfessa. 
Ta.  Fra    noi    tal    è  il  costume    di   chi  suddito 

nasce. 

Fatima  ed  io  dal  padre  fummo  legati  in  fasce; 

Io    lei   non  vidi^    ed    ella    non   m'  ha  veduto 

ancora  ; 

Chi  sposasi  in  tal  guisa  rade  volte  si  adora; 

Ed  io,  che  del  tuo  bello  ho  Talraa  prevenuta. 

Amar  come  potrei  sposa  non  pria  veduta? 

Consolati,  ben  mio,  se,  umile  al  genitore. 

Darò  ad  altra  la  mano,  tuo  sarà  sempre  il  core. 
Ir.  Eh  che  mal   si  divide    da  chi    ha  la  destra 

in  pegno 

De'  forsennati  il  cuore  con  un  affetto  indegno. 

Sì,  mi  sovvien,  che  spesso  la  crudel  genitrice. 

Figlia,  diceami,   un  giorno  esser  potrai  felice. 

Se  schiava  in  un  serraglio  avrai  del  tuo  signore 

Unita  alle  altre  belle  una  porzion  del  cuore. 

Ma  detestando  allora  il  barbaro  costume, 

Tai  r innocente  labbro  voti  mandava  al  nume: 


Faccia  Macon,  che  io  trovi  signor  che  mi  ami 

sola, 
O  tolgami  dal  petto  Io  spirto  e  la  parola. 
Va.  Sensi  d'alma  ben  nata,  voti  di  cor  sincero; 
Sì,  ti  amerò.  Te  sola  .  .  . 

Jr,  Non  lo  dir,  non  lo  spero. 

ra.  Ma  se  lo  ^iuro  .  .  , 
!r.  Taci. 

Ta.  Lo  giuro  al  ciel . . . 

fr.  Gli  audaci 

Beltà  rende  spergiuri,  amor  rende  mendaci. 
Vedrai  la  sposa  in  volto,  di  me  sarà  più  bella. 
Ella  sarà  tua  donna,  io  svergognata  ancella. 
Va  pur,   la  sposa  accogli  ;    far  lo  dei,   non  lo 

niego  ; 
Sol    d'  una    grazia   almeno  non  mi  privar,    ti 

priego. 
Aprimi  queste  porte,  <love  rinciiiusa  io  sono; 
Dammi,  d'  amore  in  vece,  la  libertade  in  dono. 
Ta.  Ah  crudel,  sì  penosa  parti  la  mia  catena? 
!r.  Tu  lo  sai  se  finora  n'ebbi  diletto  o  pena. 
La  libertà  ti  chiedo  non  j)er  lusinga  insana. 
Ma  per  morire,  ingrato,  dagli  orrhi  tuoi  lon- 
tana; 
Ma  per  lasciarti  in  pace  accanti)  alla  <:onsorte. 
Senza  che  ti  funesti  V  orror  della  mia  morte. 
Va.  Ah,    che  ogni  tua  parola    è    a  cpiesto  cuor 

lerita, 
fion  lascierotti,  Ircana,  non  morirai,  mia  vita. 
•In  faccia  al  genitore  armerò  il  cor  d'  orgogHo. 
Venga  T  odiala  sposa,  dirò  che  non  la  voglio. 
Se  del  figliuolo  il  padre  desia  mirar  la  prole. 
Abbiala;  ma  col  mezzo  delle  tue  liaitìnie  sole. 
In  altra  guisa  aspe4li  vedermi  all'Ottomano 
Tra  le  Persiane  genti  andar  col  ierro  iu  mano... 
'r   Dunque? 
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Ta.  Non  più;  se  temi,  se  del  mio  amor  diffusi, 
Tamas,  che  pietà  merla,  111  crudeljuenlc  uccidi. 
In  questo  punlo  stesso  del  genitore  al  piede 
Vo'  a  svelare  il  segreto  del  mio  amor,  di  mia 

lede. 
Se  usar,  vorrà  la  forza  (egli  non  è  sovrano, 
E  un  re  la  vita  togliermi  potrebbe,  e  non  la 

mano.  ) 
Pregherò,  finché  giova,  parlerò  con  rispetto, 
JSJa  poi . . .  sì,'di  te  sola  sarò  ,  te  lo  prometto. 

{parte} 

SCENA      IV. 


Nulla  intentato   io    voglio   lasciar  per   un   tal 

bene, 
Per  r  unico  fra'  beni,    che   a   noi  sperar  cou- 

viene. 
Donna  fra  Maomettani,  sia  schiava  o  sia  con- 
sorte, 
Deve  qual  rea  cattiva  viver  Ira  ferree  porte, 
K  rendersi  può  solo  il  career  men  penoso 
Dall'amor  di  colui,  che  è  signor  nostro  e  sposo 
Ma  se  r  amor  d'  un  solo  si  parte  in  più  don 

zelle 
tssere  non  mi  basta  nel  numero  di  quelle; 
Anzi  pria  di  vedermi  con  altre  donne  amata 
Voglio  essere  ■'piulloslo  o  morta  o  disprezzata 


SCENA  V. 

cuncL'MA  e  detta. 

Cu.  Ircaua,  ove  l'ajjgiri?    Poss' io  bene  àspel- 

tarli; 
Non  \icni  qnes^a  mane  a  pulirti,  a  lisciarti? 
Pcn'lie  prima  ili   tutte  uscir  dal  ha^jiio  fuori? 
Vj  andar  per   il  serraglio    senza  unti   e    senz.* 

odori? 
Se  il  tuo  Tamas  ti  vede,  o  sì  gli  parrai  bella  ! 
Con  questi  giovinolti  vi  vuol  arie,  sorella: 
Sono  le  lue  eompagive  lisciale  come  specchi; 
E  In  senz'artifizio  accorlo   li  apparcechi? 
Ir.  S'adorni  e  si  profumi,  e  s'unga  e  si  colori 
Chi  di  natura  ha  d'uopo  di  ojircgger  gli  errori. 
Incolla,  qual  mi  vedi,  sparuta,  e  senza  iu<-,uilo, 
l'amas  lìnor  trattenni,  né  mai  gli  piacqui  tanto. 
Sì,  Curcuma,  lei  dico,  ora  gli  [liacqni  a  segno, 
Che  d' esser  di  me  sola  prese  il  più  saldo  im- 
pegno. 
A  le  fido  l'arcano,  son  lieta  e  son  contenta, 
1"/  la  temuta  sposa  or  più   non  mi  spaventa. 
Cu.  Sì,  qualche  volta,   è  vero,    Y  amante  si  di- 

IcUa 
Nel  vagheggiar  di  furto  la  femmina  negletta; 
Ma  quando  con  il  tempo    la    mira    a  parte    a 

parte. 
Scopre  l  «lifetti,  e,  credi,  necessaria  è  un  po' 

d'  arte. 
Sia  pur  la  donna  .bella,  non  abbia  in  bella  eguali, 
Scoloransi  sovente  le  ro»e  naturali. 
Una  passione,  un  detto,  un  mal  de' nostri  usati 
linge  di  verde  e  giallo  i  vi'*i  delicati; 
La  Spossa  Persiana.,    n."  8^)  a 
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J>Ia  alior   die    dalla  mano  sia  la  l)e'.tà  accre- 
sciuta, 
La  donna  è  sempre  bella,  ancor  quando  è  svenuta. 
Ir.  Orsù  jiiù  d'  esser  bella  calsemi  veder  lui 
Per  tempo,  e  i  dolci  accenti  udir  dai  labbri  sui, 
Cu.  E  t'  ha  promesso  amarti  ? 
ir.  Sacia  mi  die  parola 

(  Questo  è  quel  che  mi  cale  )  d''  amarmi  sem- 
pre e   sola. 
Cu.  Figlia,  se  la  promessa  a  te  fia  poi  serbata,    i 
Puoi  dir  che  la  fenice  in  Persia  hai  ritrovata.  ' 
Che  un  uom   di  donna   sola  conlenlisi    è    un 

portento. 
Vorrebbero  i  Persiani  possederne  anche  cento. 
Oh  maledetta  legge  fatta  dall''  uom  ingrato, 
Che  rende  di  noi  donne   si  misero  lo  slato  I    | 
Compagne  son  dell'  nomo    \f.    donne    in  altro 

clima. 
Servito  è  il  sesso  nostro,  e  si  oiwra,  e  si  stima; 
li  se  d'un  uomo  solo  dee  conlenlarsi,  almeno 
Posto  è  da  pari  legge  anche  ai  niarili  il  freno. 
Jr.  Chi  sa?  La  dura  legge  spero  per  me  corretta, 
Cu.  Ma  se  le  nuova  sposa  l'amas  in  breve  aspettai 
Jr.  Tamas  in  questo  punto  del  genilor  al  piede, 
Spinto  dalle  mie  fiaaiime,  a  ricusarla  andiede, 
Cu.  E  se  volesse  il  padre  ?  .  . . 
Ir.  l'u  mi  tofmenli  invano. 

Esser  dee  mio  quel  core. 
Cu.  E  sarà  tua  la  mano? 

ir.  Sì,  Io  spero;  tu  mi  ami,  e  so  che  di  te  niuna 
Erama  più  del  mio  cuore  la  pace  e  la  fortuna. 
Curcuma,  è  questi  il  giorno  d' usar  F  ingegno 

e  I'  arte. 
Por  esser  con  il  tempo  d'ogni  mio  bene  a  parte. 
Anzi  cQn  questa  gemma,  che  Tamas  mi  ha  do- 
nala, 


Una  (F  amor  vo' darli  capaiTa  antidpaJa. 
Custode  delle  donne  mi  per  1'  elade  in  pregio: 
Dal  signor    nostro  intesi    lodar  più  d'  un  tuo 

fregio. 
Tu  puoi  del  di  lui  cuore  spiar  gli  ocrulli  arcani  ; 
Per  madre  mia  ti  eleggo,  io  sou  nelle  lue  mani. 

C'j.  Figlia,  perchè  lo  merti,  al  desir  tuo  m'unisco, 

'  Kon  già.  per  questa  gemma,  che  per  amor  gra- 
disco; 
E  se  le  mie  parole,  e  i  cauli  miei  consigli 
Won  basteranno,  e  i'  veda  alP  amor  tuo  j>erigli, 
Di  pentole  e  di  vvtri  [>ieiia  ho  la  s.lanAa  mia; 
Zitto,  Ircana  figliuola,  faremo  una  malia. 
Una  malia  fi  remo  si  forte  e  portentosa, 
Che  strugga  in  pochi  giorni  e  T  amante   e  la 

spòsa, 

Ir.  No  r  amante. 

tri.  •  Sta  cheta;  T  amante  sino  a  tanto 

Che  jJdia  nuova  sposa  viva  giulivo  a  canto  ; 
hidj  fedel  tornando,  sia  d'ogni  mal  guarito, 
ly  esserti  impaziente  non  più  signor,  marito. 

Ir.  Hai  tal  poter? 

Cu.  Sì,  cara,  vedrai  portenti  strani; 

Vedrai  quelche  san  fare  di  Curcuma  le  mani. 
Dacché  l'età  primiera  mi  abbandonò,   tre  lustri 
Amar  mi  feci  ancora  Con  sughi  ed  erbe  industri. 
Con  serpi,  sangue  e  pietre,  certa  bevanda  fassi. 
Che  innamorar  farebbe  anche  le  pietre  e  i  sassi. 
Dell'oro  e  dell'argento  vi  entra  in  cotal  mistura; 
Averne  quanto  puoi  dal  tuo  signor  procura; 
llecalo  alle  mie  mani,  e  ne  verai  1'  etrelto: 
liglia,  sema  interesse  l'amor  mio  ti  prometto. 

{parte) 
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SCENA         VI. 

IRCAN  A. 

Ah  voglia  il  ciel,  che  mai  abhiasi  a  usar  fai  arte: 
/j^ldove  amor  fa  d'uopo,  rigor  non  abbia  parie. 
Sgiianli,  parole,  amplessi,  vezzi,  sospiri  e  pianti 
Son  le  malie    che    han  forza   sul    cuore  degli 

amanti. 
Bla  allor,  che  un'altra  donna  venga  con  forza 

eguale 
A  disputarmi  un  cuor,  che  per  natura  è  frale. 
Se  a  sostenere  il  dritto  il  mio  valor  fia  poco. 
L'arte,  l'ardir,  l'inganno,  e  le  malìe  avran  loco. 
Tutto  tentar  io  voglio,  sino  la  morte  stessa. 
Pria  di  vedermi  in  faccia  d'  una  rivai  depressa. 
Oh  genitori  ingrati,  che  al  ciel  mandaste  i  voti, 
IS^on  per  mirar  canuti  della  figlia  i  nipoti. 
Ma  sol  perchè  accresciuto  alla  beltade  il  vezzo. 
Ai  coraprator  poteste  vendermi  a  maggior  prezzo! 
Ma  se  destin  crudele  nascer  mi  fé'  da  gente, 
Che  per  il  proprio  sangue  tenero  amor  non  sente; 
Se  per  costume  indegno  esser  dovea  venduta, 
Ah  nel  serraglio  almeno  fossi  del  re  venuta. 
Sì,  neìVHaram  (a)  spazioso  anche  fra  mille  e  mille 
33istinguer  si  farebbon  dal  Sofi  (ò)  mie  pupille. 
Sia  vaga,  o  non  sia  vaga,  incolta  qual  io  sono. 
Data  avrei  forse  io  sola  il  successore  al  trono. 
Ma  a  un  Killientar  (e)  venduta,  venduta  a  un 

finanziere, 

(>i)  Serra^Jio  del  re  di  Persia. 

(h)  Nome  distintilo  del  re  di  Persia. 

(<•)  Direttore  delie  Finanze. 
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Avrò  chi  mi  contrasti  nel  merlo  e  nel  potere? 
No,  no,  questo  non  fia,  Tanias  è  mio  soltanto; 
Regnar  nel  di  lui  cuore  è  mia  ijloria,    è  mio 

vanto. 
Picciolo  regno  ancora  mi  basta,  e  mi  consola, 
Purché  in  quel  cuore  io  possa  sempre  regnarvi, 

•  e  sola,  {parte) 

SCENA      VII. 

MACHìtttiT  accompagnalo  da  quattro  officiali^ 
che  attendono  gli  ordini  suoi. 

Olà  ciascun  s'impieglxi,  i  schiavi,  i  servi,  i  cuochi: 
Si  preparin  le  mense,  i  vasi,  i  cibi,  i  giuochi. 
Tosto  al  caffè;  prepara  oltre  il  costume  ailonio 
Il  picciolo  banclielto  che  usasi  a  mezzo  giorno. 
Latte,  poponi,  ed  altre  frutta  del  mio  giardino. 
Confezioni,  sorbetti,  oppio  purgato  e  fino. 
Thè  non  manchi;  si  dia  tabacco  a  chi  ne  brama; 
Siavi  per  tutto  il  vaso  che  Kaliam  si  chiama  ; 
11  Kaliam,  quel  vaso,  che  fra  noi  si  accostuma. 
Con  cui  si  dolcemente  T  uom  si  riposa  e  fuma. 
Canti  vi  sieno  e  danze,  vi  sien  poeti  egregi. 
Che  della  nuova  sposa  formin  poema  ai  pregi; 
Quindi  neirampia  sala,  di  lumi  intorno  piena. 
Al  seguito  festivo  diasi  superba  cena. 
Di  terso  e  bianco  riso  sodo  pilo  sia  fatto. 
Di  burro  e  droghe  carco,  nel  color  contraflàtto. 
Sieno  in  minuti  pezzi  nello  schidion  girati 
D'  aromati  nutriti  i  migliori  castrati. 
Lepri,  majali,  ed  altre  carni  vietate  immonde 
Non  sianvi  alla  mia  mensa;  cerchinle  i  ghiotti 

altronde. 
Del  bove  in  acqua  pura  al  più  V  uso  permetto. 
Salse  bandisco  e  sughi,  e  ogni  manicaretto, 
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Laioiiindo  agli  Europei  l:i  follia,  eh'  io  deplorn. 
Di  accelerar  coi  cibi  il  fin  de'  f^iorni  loro.    . 
Ma  Tainas  viene,  andate:  gli  ordini  udiste  in 

parte, 

Snpplisoa   ad   ogn' allr' nopo  l'uso,   T  ini(egno 

e  r  arte,  [partono  i  servi) 

IMerila  ben  tal  sposa,  che  dote  reca  e  onore. 

Che  il  suocero    V  accolga    eoa    pompa    e  con 

splendore. 
Ah  voglia  il  ciel,  che  il  figlio  coii  pari  ardor 

la  miri. 
Ma  temo,  è  mesto  in  tìso,    par  che  pianga  e 

sospiri. 

SCENA         MIT. 

TAMAS   e  detto. 

Ta.  Signor,  a'  pie-di  vostri . . . 

i\iJa.  Perchè  si  mesto  in  viso? 

Lungi  non  è  la  spesa,  n'  ebbi  testé  V  avviso. 

Accoglierla  a  momenti  dovrai  fra  le  tue  braccia, 

E  ti  disponi  a  farlo  torvo,   turbato  ia  faccia? 

Ta.  i^s' inginocchia)    Signor,    pria  che  la  sposa 

giunga  fra  i  muri  nostri. 

Eccomi  a  voi  prostrato,  eccomi  a'  piedi  vostri. 
Ma.  Alzati  . .  .  Olà!  che  dici?  sei  tu  di  lei  pen- 
tito? 

E  tardi,  ella  ti  aspetta;  esser  le  dèi  marito. 
Tu.  Ma  se  il  mio  cor  .  .  . 
Ma.  T'accheta;  nel  vincolarsi  il  figlio 

Prenda  dal  genitore,  non  dal  suo  cuor,  consiglio. 
Ta.  E  se  r  odiassi? 
^la.  Degna  d'  amor  Fatima  io  sfimo; 

Ma  se  la  sposa  odiassi,  tu  non  saresti  il  primo. 
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Va.  Cile  iW)Z7.c!  che  sponsali  I  che  harliaro  co- 
si mne  ! 
L^  approvano  le  leggi,  e  lo  oomporla  il  nume'.' 
^7«.  Sì,  «li  iNIacone  stesso,  d'Ali,  ch'indi  s'onora, 
K  «lei  dodici  Imanni,  che  vcnncr  dopo  ancora. 
Questa  è  la  legge;  a  noi  tener  non  è  vietafr» 
Schiave  quante  vogliamo  nel  serraglio  privato; 
Non  è  dall'  Alcorano  aver  più  mogli  esclnso. 
Ma  prenderne  una  sola  è  fra  Peisiini  in  uso. 
E  questa  non  s'apprezza  dal  vezzo  e  dai  co- 
lorii. 
Ma  dal  poter  del  padre  dai  schiavi,  e  dai  te- 
sori. 
Costei,  che  a  te  in  isposa  da  me  fu  destinata. 
Da  genitor  guerriero  carco  di  glorie  è  naia. 
Ricchi  smanigli,  e  gemme,  schiavi  ti  reca  in  dote; 
Queste  son  WIW  vere,  l'altre  a  me  sono  ignote. 
Ta.  Dunque    jtcr  gennne    e  schiavi    per    vesli, 

perle  ed  oro 
Perder  dovi  anno  i  figli  di  libertà  il  tesoro? 
Ma.  Odi,  vo' consolarli.  Fatima  la  tua  sposii 
Ricca  non  è  sollnnto,  ma  è  bella,  ed  è  vezzosa. 
Donne,  che  1'  han  veduta  uscir  dal  bagno  fuora, 
Giuran,  che  beltà  pari  non  han  veduto  ancora. 
D'alfa  statura  e  grave,  lunghi   capelli  e  neri. 
Non  liuti  di  SHurlracca,   ma  nel  color  sinceri; 
Guancie  vermiglie  e  [lieue,  bocca  del  riso  a'mica, 
Seno,  che  imprigionato  suol  tenere  a  fatica. 
Non  ha,  qual  si  accostuma,  ncH'ullime  pendici 
Del  tartaro  cónllne,  pendenti  alle  narici; 
Ma  vagamente  adorna  i  crini,  il  collo,  il  petto. 
Spira  <Iolcezza  e  amore  in  maestoso  aspetto. 
D'  uopo  non  ha  la  bella    d'  usar   candido  im- 
piastro 
Sulla  mano  di  neve,  sui  piedi  di  alabastro; 
Nel  portamenlo  altera,  pien.i  di  brìo  e  di  foco... 


l'.irli  l'Iie  mollo  io  dica?  V.  pur  ilissi  andie  poro. 
Mirala,  e  diiiimi  poi  se  (la  fai  pfso  grave. 
So  può  sposa  si  vaga  valer  per  cento  schiave, 
die  V  ami  e  che  Taclori  inn»  dico,  e  non  co- 
mando. 
Mirai  I,  e  ciò  mi  l>as(.\,  questo  è  quel  che  io 
domando,  {parie) 

SCENA      IX. 

T  A  M  A  S. 

E,  TI  sarà  d' Ircana  donna  più  bella  ancora? 
Di  Fatima  il  ritratto  nelF  udirlo  innamora. 
Gli  occVii,  le  guance,  il  crine,  la  mano,  il  vi- 
so, il  petto  .  .  , 
Tanta  beltà  innocente  raccolta  in  un  oggetto? 
Tamas...  vediamla;  al  fine  il  padre  lo  domanda. 
Ma  Ircana  mia...  qua!  torlo  le  fo  se  un'altr:» 

io  miro? 
Non  mi  trarrà  per  questo  dal  petto  un  sol  so- 
spiro; 
E  se  beltà  sì  rara  poi  mi  accendesse  il  cuore. 
Resister  chi  potrebbe  alla  forza  d""  amore? 
Fuggasi..  No,  si  vegga;  sinora  Ircana  è  quella. 
Che  agli  occhi  miei    d' ogni    altra    parve    più 

vaga  e  bella. 
Svelisi  in  suo  confronto  beltà  tanto  lodata, 
E  delle  due  si  vegga  chi  è  vinta  e  superata. 
Questa  non  è  incostanza,  non  è  mancar  di  fede; 
È  un  desio  ...  ma  neppure;  è  il  padre  che  lo 

chiede. 
E  Ter,  che  il  padre  slesso  disubbidir  giurai. 
Ma  in  onta  delle  leggi  giurar  non  si  può  mai. 
Sia  forza,  sia  consiglio  seguo,  del  padre  i  detti; 
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Ma  terrò  in  guardia    il  cuore,    non    canjjierò 

gli  alftìtli. 
Ircana,  sì,  ti  adoro,  sì,  tu  sarai  più  bella. 
Ma  lascia  che  rimiri  le  luci  ancor  ili  quella; 
E  se  negli  occhi  suoi  non  vedo  il  tuo  splendore. 
In  te  cresciuto  il  merlo,  crescerà  in  me  T  ar- 
dore, (parte) 


ATTO    SECONDO 


SCENA     P  R  I  ^I  A. 


IRCAVA    e    CIRCLWA. 


Ir.  Ah  Curoama,  e  fia  vera  la  nuova  flolorosa? 
Tamas  ancJù  egli  stesso  ad  incontrar  la  sposa? 
Cu.  Questi  occhi  lo  han  veduto,  e,  qual  da  gio- 
vinetta, 
Conservo,  grazie  al  cielo,  la  vista  ancor  perfetta. 
Ir.  Oimè! 

Cu.  Non  vi  affliggete,  di  già  ci  siamo  inlese; 

M'  impegno   che  la    sposa    viva    non    duri  un 

mese. 
Ho  tutto  preparato,  rospi,  cicute  e  fieli, 
E  d'  animali  immondi  sangue,  cervella  e  peli. 
Delle  spinose  piante  nutrite  in  Carmanta., 
Che  avvelenano  i  venti,  ne  ho  sempre  in  mia 

balia; 
Ho  r antimonio,  il  sale,  il  zolfo  e  l'orpimento, 
E  mancami  soltanto  dell'oro    e  dell' argento. 
Ir.  {  òi  strappa  uno  smaniglio  )    Eccone,    prendi 

questo. 
Cu.  Piano,  non  lo  strappate. 

Spiacemi    che    d'  un  fregio  la  bella  man  spo- 
gliate. 
E  pur  fia  necessario  scioglierlo  in  una  tazza. 
(Sciogliere  lo  smaniglio?  affé  non  son  sì  pazza.) 
Ir.  Ma  incontro  alla  sua  sposa  è  volontario  andato 
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TaiTlas,  o  da  .'^no  parlrc  a  forza  jtrasciniilo? 

Cu.  Non  so,    ma    T  ho   ve<lnto  montar    sul  sm» 

destriere. 
Tulio  coperto  d^  oro,  che  a  )inrarIo  è  un  pia- 
cere. 
A  Iato  era  del  padre,  intorno  a^ea  parenti. 
Preceduto  da  turba  di  servi  e  di  stromcnti. 
L'  eunuco  Bulganzar  (  rjuel  sozzo  eunuco  nero. 
Che  se  far  lo  potesse    farebbe  altro  mestiere  ) 
Egli  si  è  ritrovato  iu  mezzo  alla  brigata, 
Allor  che  fu  la  sposa  dal  giovine  incontrata 
Là  dove  il  Sanderut  (a)  vicin  con  l'acque  sue 
Tra  Zi'-lfa  ed  Ispaan    parte  il  terreno  in  due. 
Fatima^  d'ogni  intorno  da  schiave  circondata, 
Sedea  sopra  un  cammello  colla  faccia  velala. 
Con  tante  ricche  vesti,  con  tante  perle  ed  oro. 
Che  abbagliava  la  vista,  avea  seco  un  tesoro. 
Però  la  sopravveste,  ch'avea  la  sposa  intorno^ 
E  parte  delle  gioje,  onde  il  bel  crine  è  adorno, 
Bulganzar  m'assicura,  che  fur,  due  giorni  sono. 
Da  Machmnt  mandate  alla  sua  nuora  in  dono, 
l'ale  è  in  l'ersia  il  costume;  ahi  troppo  dolorosa 
Disparità,  che  passa  tra  una  schiava  e  una  sposa! 

Ir.  Curcuma,  tu  mi  uccidi,    tu  m' empi  di   di- 
spetto ; 
Vedrai  morire  Ircana  con  uno  stilo  in  petto. 

Cu.  Si,    ciuanJo  al  fianco    vostro  Curcuma  non 

aveste, 
E  di  costei,  che  vi  ama,  fidar  non  vi  poteste. 
O  Tamas  vi  è  fedele,  e  Fatima   sen  ricde, 
O  eh'  io  ben  ben  lo  concio,  quando  manco  se! 

crede, 

%S  Fiume  c/te  hagna  le  mura  d'Ispaa/t,  cap'UnU 
della  Versia,  e  la  divide  da  Zulfn  o  Juì/a 
picrnìa  alla  fjuasi  soò/iorgn  della  mcdediTnet. 


In  ogni  giiisn  cerla  ut  soii  ilei  vostro  hene... 

Sentite  i  gridi,  i  snoni,  ecco  la  spos;i  viene. 

Ir.  Ah  non  voglio  vcdeila ;  .ih  non  fia  mai,  che 

a  ([nella 
Fia  destinata  Iroana  servir  schiava  ed  ancella. 
W  tì^'lio  lo  protesta,  e  al  genitore  stesso, 
Dieci  siaui  nel  scrra<;lio  d'  età  [larl  e  di  sesso. 
Di  me  conto  non  faccia,  jiieco  non  usi  orgoglio; 
Schiava  di  Tanias  sono,  donna  servir  non  voglio. 
Digli,  che  non  rai  cale  d"  esser  Ira  Terree  porte, 
Che    Ircana    non    paventa    onte,     minacce    e 

morte,  {parte) 

SCENA         II. 

CURCUMA. 

La  compatisco  in  parte,   ma  in  parte  la    con- 
danno ; 
Perchè  per  una  sposa  prendersi  tanto  affanno? 
Esser  vuol  sola  sola?    un  uom  tutto  per  lei? 
D'  un,  che  ne  avesse  trenta,  io  mi  contenterei. 
Ma  Curcuma  infelice!  La  bella  età  sen  vola, 
ìiè  trovo  chi  mi  Toglia  né  in  compagnia,    nò 

sola. 
Qnel  disgraziato  eunuco  mi  fa  sì  gran  dispetto  1 
Mi  segue,  e  mi  tormenta...  eunuco  maledetto! 
Oh  se  valer  potesse  delle  malìe  la  forza. 
Vorrei  di  questo  viso  mutar  V  antica  scorza, 
E  liscie  ritornando  tuttor  le  carni  mie, 
I^on  oEfiirei  per  altre  usar  le  stregherie. 
Quesf  è  racciecamenlo  di  chi  ci  ascolta  e  crede; 
Spera  T  effetto  in  lui  di  quel  che  in  noi  non 

vede. 
Ho  avuto  uno  smaniglio  col   parlar  destro   e  j 

scaltro, 
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E  certo  non  diffido  d'avere  anche  quell'altro. 
Uno  smaniglio  solo  a  Ircana  disconviene, 
Su  queste  nere  mani  starebbero  pur  bene! 
Ma  vo' veder  la  sposa;  ella  ne  avrà  de' belli: 
Oh  se  potessi  averne  un  pajo  anche  di  quelli! 
Chi  sa  ?    La  donna   antica    se   il   bel  fiore  ha 

perduto, 
Senno  acquisti  col  tempo,  e  fa  il  pensier  arguto. 
Vedrò  s'ella  ha  bisogno  punto  dell'arti  mie. 
Di  lisci,  di  profumi,  d' inganni  e  di  malìe. 
La  vita,  che  mi  resta  (giacché  ho  d'amar  finito) 
^"o'  saziar  1'  ambizione,  la  gola  e  V  appetito. 

SCENA       IlL 

MACHMUT,  FATIMA  Coperta  d'  un  pelo,  e  osmano, 
preceduti  da  varj  instrumenù,  e  seguito  di 
schiavi  che  portano  su  varj  bacini  la  dote 
della  sposa. 

Os.  Figlia,    questo  che  premi,  è  del  tuo  sposo 

il  suolo; 
Fuor  del  paterno  impero  devi  ubbidir  lui  solo. 
Finor  t' increbhe  forse  il  giogo  de'  parenti, 
'l'auto  più  a'  figli  in  odio,    quanto  a'  lor  beni 

intenti  ; 
Ma  non  pensar  per  questo  orgogliosa,   altera, 
D'  aver  per  esser  donna  la  libertade  intera, 
^assi  da  un  giogo  all'  altro;  qual  più  pesante 

e  stretto, 
A  te  non  saprei  dirlo,  che  tu  mei  dica,  aspetto. 
■  Pur  se  soave  il  brami,  sta  in  tua  balia  ;  con- 
tenta 
Il  tuo  destino  incontra,  il  tuo  dover  rammeata. 
L'  ubbidienza  che  usasti  ai  genitor  severi, 


JJ sala  in  avreuiie  Jdlo  sposo  agr  imperi; 
Che  se  ubbidisti    il    paflre    tiilor  con  qualclie 

stento, 
Neir  ubbidir  lo  sposo  troverai  più  contento. 
Amalo,  e  coU\iniore  anche  il  servir  sia  misto, 
Se  vuoi   del   di  lui  cuore  formar   V  intero  a- 

cquisto. 
Schiave  avrà  il  tuo  consorte,    V  uso  coniun  ti 

è  noto; 
Non  esca  d;il  tuo  labbro  contro  di  loro  un  volo. 
Ma  vincerle  procura,  accanto  al  tuo  diletto. 
In  amore,  in  dolcezza,  in  virtude,  in  rispetto; 
Ed  ei  trovando  il  merlo  col  casto  nodo  unito, 
Amerà  con  costanza  gli  amplessi  di  marito. 
Figlia,  ti  lascio,  osserva,  ecco  quanto  potei. 
Per  formarli  la  dote,  trar  dagli  errarii  miei; 
Ma,  più  di  gemme  e  d' oro,    nei  mali    e   nei 

perigli 
Vaglianli  per  tua  scorta  questi  ultimi  consigli: 
Ama  quel  che  amar  lice,  non  quel  che  giova 

e  piace; 
Serba,  promovi  e  cura  la  domestica  pace; 
Misura  con  V  onesto  e  T  utile  e  il  diletto; 
Prima  il  ciel,  poi  lo  sposo;  soffri,  conosci,  ho 

dello,  (parte) 

SCENA       IV. 

MACHlIur,    FATIMA    e    dette.. 

"Ma.  Olà,  parta  ciascuno,   e  in  libertà  qui  resti 
Dello  sposo  la  sposa  ai  primi  sguardi  onesti. 
Figlia,  che  con  tal  nome  posso  chiamarti  an- 

ch^  io^ 
Se  unita  fra  momenti  sarai  col  sangue  mio, 
Non  so  quale  a'  tuoi  occhi  recato  abbia  diletto 


Quelclie  av  miriisfi  appena  sposo  Itio  giovinetto. 
"Non  brilla  ail  esso  in  Tolto  gran  vezzo  e  gran 

bellezza. 
Ma  la  beltade  in  uomo  non  è  quel  che  si  ap- 
prezza ; 
Valor,  sangue,  decoro,  virtù,  costanza  e  amore. 
Questo  è  quel  che  «li  donna  rende  felice  il  cuore. 
L'  amor  non   nasce  a  tm  tratto,  <.ol  tempo  in 

sen  si  accende; 
Male,  se  a' primi  colpi  nn  debii  cuor  si  arrende. 
Se  il  figlio  mio  non  langue  tosto  che  può  mi- 
rarli. 
Usa  di  sposa  amante  i  vezzi,  i  sguardi  e  Tarti. 
Soffri  da  prima  il  gelo,  e  Io  vedrai  fra  poco 
Ardere  ni  tuoi  bei  himi,  ardere  al  tuo  bel  foco. 
Vietare  io  non  potei,  per  legge  o  per  costume, 
Ch^egli  non  rimirasse  di  qualche  schiava  il  lume. 
Ma  spero,  e  lo  vedrai,  che  sol  di  te  contento 
Ogni  straniero  foco  nel  suo  cor  sarà  spento. 

(  Fatima  si  uà  contorcendo  ) 
No,  non  ti  dia  ciò  pena.  Fatima,  tei  prometto. 
Che  t' amerà,  sii  certa;  eccolo  il  giovanetto. 
Sola  con  lui  ti  lascio  ;  scopriti,  e  lo  consola  ; 
Fagli  gustar  il  dolce  di  qualche  tua  parola. 
-Se  un  dardo  da^  tuoi  lumi  entro  il    suo   cuor 

sia  spinto, 
Fatima,  non  temere,  egli  ti  adora,   mi  vinto. 

{parte} 

S  C   K  N   A         V. 

FATIMA. 

Misera  me,  che  sento'  Qual  rio  serpe  geloso 
Prevenuto  ha  il  momento  da  scoprirmi  allo  sposp^ 
Negletta  s' io  mi  vedo  per  una  schiava  a,udàte|| 
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Come  farer  penando;  come  soffrirlo  in  pace  e 
E  se  un  divorzio  ingrato  mi  torna  al  genitore, 
Qual   menerei  mai  vita  tra    il    dispetto    e  il 

rossore  ? 
Ah   mi  lusingo  ancora  !  Eccolo,  giusti  Dei^ 
Piacessi  agli  occhi  suoi,  com'  egli  piace  a' miei! 

SCENA         VI. 

TAMAs  e  detta. 

Ta.  (  Eccomi  al  gran  cimento.    Ah  quel  th'  io 

temo  in  quella, 
E  che  d' Ircana  sia  più  vezzosa    e  più  bella, 
E  tanto  in  lei  sorpassi  beltà,  grazia  e  costumi, 
Gh'  io  resister  non  possa  al  poter  de'  suoi  lumi. 
Arder  mi  sento  in  seno  e  V  ho  veduta  appena.... 
Scoprusi  il  volto  ignoto,  escasi  omai  di  pena.) 
Sposa,    a  voi  si  presenta    tal   che  per  voi  ri- 
spetto, 
E  pari  aver  desia  alla  stima  l'affetto. 
Quest'  è  il  primier  momento,  che  ad  uom  sco- 
prir vi  lice; 
Svelatevi  a' miei  lumi,  fatemi  ormai  felice. 
Va.  Dolce  ubbidire  a  sposo,  che   può  voler    e 

prega; 
{si  scopre)  Squarceiò  il  velo  ingrato,  che  discio- 
gliersi niega; 
Ecco  la  sposa  vostra,  ecco  la  vostra  ancella 
Che  v'ama,  che  v'adora. 
Ta.  (  No,  che  non  è  più  bella.  ) 

Fa.  Signor,    se  queste  luci  a  voi  non  sembran 

vaghe, 
Se  in  me  non  v'  è  boltude,  che  il  genio  vostro 

appaghe, 
Non  dispreziate  alra^jQo  le  fiamme  d'una  sposa, 
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(Ihe  a  voi   iloslin.i  il  cielo. 

T<ì.  (  Ircina  è  più  vezKjsa.  ) 

Fu.  (  IMisera,  son  peiduta  ;  ogni  speranza  è  e- 

stinta.  ) 

Ta.  (  Fatima  è  bulla,  è  vero,  ma  nel  confronto 

è  vinta.  ) 

Fa.  (  Vezzi    ili    sposa    amante,    arte    di    moglie 

onesta. 
Deh  non  mi  abbandonate  in  occasion  funesta.  ) 

Ta.  (  Ma  che  farò  ?    Mi  duole    darle    un  si  rio 

tormento.  ) 

Fa.  Tamas,  nel  vostro  volto  veggo  uh  fier  tur- 
bamento. 
(^)uelle  nozze,  a  cui  fummo  dal  genitor  costretti. 
Non  lian  dell'  alme  nostre  preparati  gli  affetti  ; 
li  s' io  tosto  in  mirarvi  arder  d'  amor  ni'  intesi, 
i'orse  nel  vostro  petto  loco  di  sdegno  accesi. 
Colpa,  voi  lo  vedete,  mia  non  è  se  vi  spiaccio. 
La  ilcstrn  ambi  porgemmo  ubbidienti  al  laccio.  ' 
V  amo,    l'aiuas,   v'  adoro,  ma  non  per  questo 

io  voglio 
Ob])ligarvi  ad  amarmi  con  vezzi  e  con  orgoglio. 
Solo  in  mercè  d'amore  grazia  vi  chiedo  e  spero; 
Auiiua  generosa,  pai'latemi  sincero; 
Dileiui  se  m'  odiate  pel  mio  infelice  aspetto, 
O  se  bella  più  vaga  v'abbia  ferito  il  petto. 

Ta.  l'aliuKi,  non  lo  niego,    a  forza  i'  son  ma- 
rito; 
Questo  sen,  questo  cuore,  è  ver,  fu  già  ferito. 
Pregai  che  iu  libertade  fosse  di  noi  la  mano 
Per  mio,  per  vostro  bene,  ed  il  pregar  fu  vano. 
11  genitor  meschiando  le  lusinghe  all'impero, 
M'empiè  l'alma  di  foco,  di  speranza  il  pensiero. 
Sperai  ne'vostri  lumi  trovar  colai  valore 
Che  avesse  a  mio  dispetto  ad  involarmi  il  cuore; 
E  mi  credeijcbe  il  danno  di  perdere  il  laio  bene. 
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CoslHr  non  mi  doM-sse  tanti  sospiri  e  pene. 
A  i  scopriste,  v'ammiro  ;  bella  e  ve/.7.osu  sictc^ 
>Ii\  cancellar  (pielTaltra  tlal  cuor  non  mi  potete 
Fa.  ISè  cancellarla  io  sfiero,   né  in  me  vo'  clie  si 

dica 
Che  in  vece  d'una  sposa  trovaste  una  nemica. 
Ma  di  me  sventurata,  si<;nor,  che  sarà  mai? 
Tn.  FatÌMia,  nou  so  dirlo  ;  ancor  non  ci  pensai. 
F</.  Sposi  noi  siamo',  è  vero,   ma  niun   do'noslii 

pelli 
Può  esaminar  gli  ardori. può  discoprir  gli  alleiti. 
Celisi  in  l'accia  al  mondo,  che  il  volto  mio  vi 

spiace  : 

Io  soffrirò  che  amiate  la  mia  rivale  in  pace. 

Ta.  Bella  virtù  che  merla  amante  a  voi  più  grato! 

Fatima,  lo  confesso,  compiango  il  vostro  stato. 

Poco  chiedete  in   premio   d'un   cor  di   virtù 

pieno, 
E  il  poco,che  chiedete,posso  accordar  nemmeno. 
Ta.  Misera  me!  Vorreste  col  rossor  d'un  rifiuto 
Rendermi  d'una  schiava  vergognoso  tributo? 
Che  gelosia  le  può  te  render  una  consorte 
Fra  tante  e  fante  donne    rinchiuse  in  queste 

porle  ? 
Teme     che  io  le    comandi  ?   Non  lo  farò ,    il 

prometto. 
Ha  timor,  che  io  l'insulti?  No,  le  userò  rispetto. 
La  servirò  (  se  lice  servire  ad  una  moglie 
Senza    oltraggiar    P  amato    signor    di    queste 

soglie.  ) 
Che  vuol  di  più?  Lo  dica:  farlo  vi  do  parola. , 
Ta.  Gelosa  è  del  cuor  mio;  brama  regnarvi  sola. 
Po.  Sola?  Di  si  bel  regno  l'arbitra  io  poi  nou 

sono 
Voi  sugli  affetti  vostri  dar  le  potei,*!  il  trono. 
Sola  nel  vostro  cuore  fate  che  regni  in  pace; 


Usi  piet'i,  non  ira,  con  dii  lo  Vktde  e  tace. 
Soffra,  che  possa  almeno  errar  fra  queste  mura 
Confusa  fra  le  donne  nate  di  stirpe  oscura, 
Ed  a  sofFiirle  insegni,  senza  esserne  sdegnosa. 
L'esempio  avanti  agli  occhi  d'una  non  vile,  e 
sposa.  (piange) 

'</.  (Muove  pietà  col  pianto  misera  donna  op- 
pressa ; 
Se  la  vedesse  Ircana,  pietà  ne  avrebbe  anch'essa.) 
'a.  Da  voi  sposata  appena,  se  lungi  mi  scacciate, 
Pensate  a  cjual  destino,  signor,  mi  condannate. 
È  ver,  che  ripudiata  donna  talor  si  sposa, 
Ma  espiar  le  conviene  la  macchia  vergognosa. 
Colpa  non  ho  che  vaglia  a  meritar  disprezzi. 
Non  v'è  ragion,  per  cui  nodo  fra  noi  si  spezzi. 
Pien  di  furore  e  sdegno  il  padre  mio  la  morte 
Per  vendicar  la  figlia  vorrebbe  del  consorte  ; 
F^d  io,  die  di  adorarvi,  misera,  ancor  mi  vanto. 
Per  voi,  non  per  me  stessa,  mi  struggerei  nel 
pianto.         (piange) 
Vi.  Fatima,non  piangete,  a  voi  toriio  a  momenti. 
[Che  stile  inusitatol  che  amor!  che  dolci  accenti! 
\h  voglia  il  ciel,  che  Ircana  m'oda,  s'arrenda  e 

taccia. 
Se  nega?  se  persiste?  Non  so  quel  che  mi  faccia.) 
'    •  *  (parte) 

SCENA     VII. 

F  .1  T  I  M  A. 

adre  mio,  se  veduta  m'avessi  in  lai  periglio. 
Diresti  che  seguito  non  abbia  il  tuo  consiglio? 
Potea  soffrir  di  più?  di  più  soffrir  mi  resta? 
Bella  consolazione  per  una  sposa  è  questa! 
Nel  momento  primiero,che  scopromi  allo  sposo, 
Veggolo  nel  mirarmi  inimobile  e  ritroso. 
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Misera,c  quarurio  spero  m'accolga  fra  le  braccia. 
Volge  le  luci  altrove,  e  non  mi  guarda  in  faccia. 
Olire  al  dover  son  prima  a  scioglier  la  favella. 
Non  ha  rossore  a  dirmi,che  la  svia  schiava  è  bella, 
*  Che  rama,e  cheprelende.per  contentar  Taudace, 
Sagrifìcar  la  sposa,  e  rimandarla  in  pace. 
Vile  non  son;  de'lorti  senio  neiralma  il  peso. 
Veggo  Tamor  di  sposa,  veggo  Tonore  offeso. 
Ma  che  giovar  poteami  con  un,che  mi  disprezza,  ' 
Con  un ,    che  può  scacciarmi,  lo  sdegno  e  la 

fierezza  ? 
Quel  che  non  fa  la  pace,  quel  che  non  fa  l'amore,  j. 
Coi  sposi  musulmani  far  non  puote  il  furore.  L 
Dissimular  conviene,  soffi-ir  la  crudeltade. 
Per  muoverlo  col  tempo  a  dolcezza  a  pietade, 
E  celando  nel  petto  la  gelosia  crucciosa 
Agli  occhi  del  crudele  rendermi  meno  odiosa,  f' 
Per  me  di  morte  stessa  più  barbaro  è  il  dolore  f' 
Di  cedere  a  una  schiava  del  mio  diletto  il  cuore;!.' 
Ma  perchè  ciò  non  segua,  dir  degg'io  di  volerlo,;!  ' 
K  guadagnar  lo  sposo,  mostrando  compiacerlo.!|  ' 

S  G  E  N  A     Vili.  '' 


i 


cuRCcaiA  e  detta. 


Cu.  Sposa  gentil  e  vaga,  degna  d'eterna  lode. 
Curcuma  a  voi  s'inchina  delle  donne  custode 
Fa.  Sì,  cara  mia,  prendete  d'aggradimento  ir 
.  segncL, 

Questo  di  vero  affetto  amichevole  pegno.  I. 

(  .vi  abbracciano  •«' 
Ca.  Siete  gentil  davvero,  bella  siete  e  graziosa,    ' 
(E  parmi  che  esser  debba  discreta  e  generosa.) 
ta.  Ditemi:  quante  schiave  Tam^s  ha  in   su< 

potere 
Cu.  (Principia  dalle  schiave.)  Dieci  ne  suole  avere 
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^a.  Son  belle r^son  vezzose? 
;«.  Oibò,  non  ve  n'è  alcuna. 

Che  delle  grazie  vostre  possa  vantarne  una. 
*'a.  Però  non  mi  crediate  sogo;elta  a  gelosia  ; 
Codesta  in  un  serraglio  sarebbe  una  follia. 
'a.  (coti  ironia)  Certamente. 
?«.  Ma  pure  bramo  sapere  anch'io, 

Qual  sia  la  più  diletta  fra  voi  del  signor  mio. 
.'«/.  Vi  dirò;  veramente  ha  per  me  qualche  affetto. 
Ma  statene  sicura,  non  abbiale  sospetto  : 
Se  meco  cpialche  volta  accendersi  lo  veggo. 
Gli  batto  su  le  mani,  lo  sgrido  e  lo  correggo. 
<■-».  Né  per  il  grado  vostro,  né  per  la  vostra  elade 
Si  può  temer. 

i'tf.  No,  dite  perchè  amo  Tonestade. 

"■fl.Tamas  non  ha  di  voi  chi  più  gli  punga  il  core? 
'«.  Eh  disgraziato!  Basta,  non  voVlar^i  dolore. 
<*«.  Via ,  lo  so  ;  d'  una  schiava  egli  è  perduto 

amante. 
Ditemi:  come  ha  ricco  di  grazie  di  bel  sembiante? 
L'k.  Eh  !  mi  fareste  dire;  con  voi,  la  mia  fanciulla. 
Le  grazie  di  colei  non  vagliono  per  nulla. 
Avete,  gioia  mia,  un  viso  che  innamora, 
E  alle  mie  mani  poi  sarà  più  bello  ancora. 
Di  lisci  e  di  pomate  io  son  maestra  antica, 
Tutte  per  farsi  belle  mi  vorrebbono  amica, 
'a.  Sinora,  io  non  usai,  sien  brutte  o  sieno  belle, 
Su  queste  guancie  mie  di  mascherar  la  pelle. 
Lo  farei,  se  credessi  di  render  più  gradito 
L'infelice  mio  volto  agli  occhi  del  marito, 
Ma  inutil  la  bellezza,  inutile  è  l'amore. 
Con  un  che  ad  altra  amante  abbia  donato  il 

cuore. 
'«.  Proviam. 

'a.  INo,  non  mi  piace. 

«.  Le  mani  aJmen  potcle.,. 
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Ah  qiiHiile  belle  5;emnxe  su  queste  mani  avete  I 

Fa.  Koco  un  alito  costume,  di  cui  farei  di  meno. 

S'oniHiio  inulilineiite  le  «lifa,  il  collo,  il  seno. 
Cu.  Alle  per  caricarvi  troppi  denari  han  speso. 

lo,  cara,  m'esibisco  di  alleggerirvi  il  peso. 
Fa.  ÌSo,  no,  tener   le  deggio  di  notte  al  cliiarn 

lume. 

Anche  sì  bella  pgmpa  delle  spose  è  in  costume. 

V.mità  senza  frullo,  far  pompa  di  splendore, 

Oliando  tra  le  gramaglie  piange  dolente  il  cuore. 
Cu.  Voi  più  d'un  apparato  di  gioie  strepitoso, 

Bramate  di  godere  la  gioia  dello  sposo  ? 
Fa.  Si,  il  di  lui  cor  sospiro. 
Cu.  Ogni  lusinga  è  vana. 

Il  di  lui  cor,  figliuola,  l'ha  donato  ad  Ircana- 
Fa.  Voi  di  costei  sarete  fida  compagna  e  amica. 
Cu,  lo?  non  passa  un  momento  che  non  la  ma- 
ledica. 
Fa.  Perchè? 

Cu.  Perchè  è  superba,  inquieta  e  fastidiosa  ; 

'Non  vuol  servir  da  schiava,  vuol  comandar  da 

sposa 

E  se  voi  non  farete  quel  che  insegnarvi  io  voglio, 

Colei  col  pie  sul  collo  vi  verrà  per  orgoglio 
Fa.  (Scoprasi  ;  non  mi  fido.)  Dite,  madonna,  comf 

Trattar  dovrei  la  selciava,  quella  che  Ircana  hi 

nome 

Cu.  Par    che  quell'  anellino  non  istia  ben  coi 

quelli 

Scomparisce,  meschino,  fra  tanti  a  lui  più  belli 
Fa.  Meglio  sarebbe  dunque  che  al  dito  lo  levassi  ( 

Ed  alla  mia  custode  in  dono  io  lo  recassi. 
Cu.  Meglio  sarebbe. 

Fa.  Ho  inteso,  domani  Io  faremc  Irj 

Cu.  Quel  che  può  farsi  adesso,  perchè  il  differì  U, 

rem's   i 
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Fa.  Perchè  il  mio  genitore  questa  sera  al  convito 
Voglio  che  me  lo  veda  con  l'altre  gemme  in  ilito. 
Crr.  Bene,  bene,  domani  sarò  di  buon  mattino 
A  darvi  Tova  fresche,  e  a  prender  l'anellino. 
Fa.    Ma  intanto    non  potreste    darmi    d'amor 

consiglio. 
Per  reggermi  più  franca  a  fronte  d'un  periglio? 
r«.  Figlia,  il  consiglio  è  questo  ;  la  quiete  non 

sperate. 
D'una  rivale  ardita  se  voi  non  vi  disfate; 
E  per  disfarvi  d'una,che  ha  il  cor  del  suo  signore. 
Armarvi  è  necessario  di  sdegno  e  di  furore  ; 
Ma  sdegno  di  parole,  furor  d'ingiurie  è  poco. 
Altro  vi  vuol  che  pianti,  per  terminare  il  gioco- 
Chiedete  il  mio  consiglio?  Eccolo;  vi  rispondo, 
Che  con  un  the  la  schiava  mandasi  all'  altro 

mondo. 
Fa.  Ed  io  rispondo  a  voi,perfida  vecchia  indegna. 
Che  all'anime  ben  nate  4  tradir  non  s'insegna. 
Sul  cuor  del  mio  consorte  non  ho  rivai  sospetta, 
E  quando  ancor  l'aressi,  non  ne  farei  vendetta. 
Usa  pomate  e  lisci,  usa  veleni  e  stili 
Con  le  schiave  tue  pari,  empie,  ribalde  e  vili. 
Gemme  per  te  non  serbo  ;  serbo  per  te  nel  petto 
li  disprezzo,  che  merti,  la  noia  ed  il  dispetto. 

{parte) 
SCENA        IX. 

CURCU.MA,   poi  IRCANA. 

Pff.  Sì?  saprò    vendicarmi.  A  me?  non  son  chi 

sono, 
Se  tu  non  me  la  paghi;  mai  più  te  la  perdono. 
ir.  Dimmi  ;  è  colei  la  sposa  ? 
Cu.  Sì. 

Ir.  Che  ti  pare  ?  ò  bella  f 
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Cu.  Con  Tol  sembra  un  Tapore.  in  faccia  di  una 

stella. 
Jr.  Come  è  vezzosa  ? 
Cu.  Niente. 

Jr.  Parla  bene  ? 

Cu.  Nemmeno. 

Altro  non  ha  di  bello,  che  delle  gioie  al  sono. 
Ir.  Delle  gemme  non  parlo  ;  il  viso  ?...  '\ 

Cu.  Scolorito.-^] 

Altro  non  ha  di  hello,  che  delle  gemme  in  dito. 
Ir.  Poss"'io  dunque  sperare  cheTamas  la  disprezzi? 
Cu.  Sì,  quando  egli  le  gemme  non  preferisca  ai, 

vezzi.  ; 
Ir.  Tamas  gioie  non  cura. 
Cu.  j\la  sono  belle  assai. 

Ir.  Di  me  parlotti  forse  ? 

Cu.  Parlommi,  e  n\  irrilai. 

Ir.  Che  disseti  l'audace  ? 
Cu.  Ch'ella  è  la  sposa,  e  voi^ 

Dovete  ubbidiente  servir  a''cemii  suoi. 
Ir.  Tamas  dov'è  ? 
Cu.  Noi  vidi. 

Ir.  Cercalo.  Oh  ciclo  I  io  fremo. 

Ubbidirla?  servirla?  Curcuma,  io  sudo,  io  tremo. 
Cu.  Le  dissi  ... 

Ir.  Eccolo  :  partì. 

Cu.  Dissi,  che  voi  ... 

ir.  T'invola. 

Cu.  Voi  siete  la  padrona  .., 

Ir.  Va  via  :  lisciami  sola. 

Cu.  Aflfè  se  avrà  il  coraggio  d'alzar  la  testa  un 

poco  ... 

Vo'a  porre  in  questo  punto  le  pentoline  al  foco, 

(parie 
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IRC-VNA,  poi  lAMAS. 

Vedreai  sin  dove  arriva  l'anioie,  o  la  costania 
''un  cor,  che  nel  mio  seno  ebbe  sinor  sua  stanza. 
r.  Ircaua. 

E  ben,  che  rechi? 

Odimi  .... 

l'i  confondi? 
arte  la  sposa  tua?  resta  con  te  ?  Risj)ondi. 
.  Partirà,    se  lo   vuoi,    ma  che  nul  voglia  io 

spero 
Speri  che  non  Io  voglia  ? 

[.  l'rena  Io  spirito  altero. 

a  vidi  ;  ella  li  cede  in  merto  ed  in  bellezza, 
[a,  soflfri  eh'  io  lei  dica  ... 

Mi  supera  in  dolcezza  ! 
:on  ironiii.)  E  non  ha  scarso  pregio,  ancorché 

non  sia  vaga, 
onna,  che  t'acilinonlc  di  parole  s'ap[)aga. 
iltera.)  Le  sciocche  non  invidio,  io  son  Icni- 

niina  audace; 
leggi  delle  due;  scegli  qual  [)iù  li  piace  ... 
;.  Uo  scelto;  e  tu  lo  sai,  crudel,  se  preterii.» 
i  Jio  alla  5[>osa    non  solo,    ma    al    [)adre    ed 

alla  vila, 
;uesla,  che  a  torlo  insulti,  questa,  che  abi>orii 

tanto, 
A  di  slimarti    il  pregio,    vuol    di   piacerli  it 

vanto. 
Èi  che  ti  adoro,  e  il  soHre;  sa,  che  mi  piaci^ 

e  loda 
he  lo  serbi  tede,  e  sembra  che  per  le  esulti 

e  goda. 
La  Spoi  fi   PersiafttT         n"  89  i 
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Giura  le  iìamme  nostre  soffrir  senza  fulica; 
Non  la  temer  rivale,  Tavrai  compagna  e  amica. 
Che  ti  par  ? 
Ir.  Non  lo  credo. 

Ta.  T' inganni,  idolo  mio.: 

Ir.  Son  donna,    e  delle  donne    F  arte    conosco 

anch'  io. 
Ta.  Che  puoi  temer? 

/'•.  .  Che  finga  non  essere  gelosa, 

E  di  vendetta  in  seno  covi  la  serpe  ascosa. 
Ta.  TSo,  non  può  darsi.    In  viso  troppo  è  mo- 
desta e  umile. 
Ir.  Questo  delle  alme  accorte,  questo  è  T  usalo 

stile. 
Tamas,    tu  non    sai  quanto    sotto   un  placido 

aspetto 
Facilmente  s'asconda  la  rabbia  ed  il  dispetto. 
Quando  ho  lo  sdegno  iu  viso,  tu  me  lo  vedi 

in  faccia; 
Se  mi  conosco  offesa,  dubbio  non  vi  è  eh'  io 

taccia. 
Palese  è  il  mio  disegno,  palese  è  la  vendetta: 
Chi  simula,    e    non  parla,    tempo    e    comodo 

aspetta. 
Fatima  è  mia  nemica,  lo  so,  non  mi  lusingo: 
Ella  di  amarmi  finge,  io  l'odio,  e  non  lo  fingo. 
Tu,  se  di  lei  li  cale,  vibrami  un  ferro  in  petto, 
E  se  di  me  li  preme,  scacciala  a  suo  dispello 
Ta.  Vedila,    Ircana,    almeno  ;    odi  parlar  que 

labro 
Ir.  Misero!  Ti  ha  incantato  la  bocca  di  cinabro 
JNo,  vederla  non  voglio. 
''«•  Dunque  .  . . 

Ir.  O  Fatima,  o 

Fuori  di  queste  mura,  o  fuor  del  mondo. 

Addio.  (jmrU 
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«mal  misero  stato,  femmina,  o  ciel,  mi  ponri 

!)ltre  del  proprio  foco  non  ode  altra  ra<i;ioni'. 

Jiinque  per  compiacerla  crudo  sarò  a  tal  segno? 

i  del  mio  amore  in  vece  Falima  avrà  il  mio 

sdeirno? 

tla  se  d^amor  col  manto  l'odio  nel  sen  coprisse? 

''alima  è  donna  ...  e  donna  1'  altra  è  (mr  clif 

lo  disse; 

\j  la  ragione  istessa,  che  fa  temer  di  (juclla, 

^uò  rendermi  d''  Ircana  sospetta  la  favella. 

«io,    per    sei   lune  avvezzo    è    il  mio  cuor  ad 

amarla, 

ve  aver  mentito  un  giorno  poss'  io  rimpro- 
verarla. 

)uesta  mi  ha  date  prove  certissime  di  fede; 

a  lima  è  dolce  in  viso,  ma  il  cor  non  le  si  vede. 

'otria  mentir;  ma  intanto,    la  scaccerò?    Non 

(leggio. 

ja  lorrò   meco  ?    oh  Dio  !  Perdersi  Ircana  io 

veggio. 

]hi  mi  consiglia?  ah  dove  trovo  un  amico  vero? 

lIì,  mio  caro  Ali,  dov'è  il  tuo  cor  sincero? 

-'oppio,  per  cui  brillava,  ora  lo  tiene  oppresso, 

A  io  tra  dubhj  e  pene  non  conosco  me  slesso. 

L  te  volgo  la  faccia,  tempio  in  Arabia  antico, 

L  cui  peregrinando  va  il  grande  e  Ta  il  mendico. 

Labà  («),  che  nella  Mecca  tra  barbari  e  divoti 

L'  antico  tempio  della  "Mecca ^    in  cui  erano 
ffdo'-ati  gli  idoli  dai  Gentili,  indi  da   Ma'>' 
,.,-  rpetlo  as/iegnalo  per  la  pere^rinaziu/is  dai 
s'uni  se  .TU  ad. 
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De'  Turchi  e  dei  Persiani  hai  le  preghiere  e  i 

voti. 
Giuro  venir  io  stesso,  d'  oro  munito  e  spoglie. 
Con  cento  schiavi   e  cento  a  baciar  le  tue  soglie. 
Passar  indi  a  31edina  (a)  dalia  Mecca  prometto, 
U'  nella  terrea  cassa  sta  sepolto  Maometto. 
Tutto  farò  pel  solo  desio  d'  aver  mia  pace  ; 
Fatima  la  piclade,  ma  Ircaua  più  mi  piace. 

(fmri  e) 


(a)  Oi-e  rf/uggìussi  Maometto^  e  dove  mori. 


ATTO     TERZO 


SCENA     PRIMA. 

IBRAIMA,  2AMA  ed  altre  schiave. 


N. 


b.  y  edesti  ancor  la  sposa? 

a.  Poe'  anzi  T  ho  veduta. 

b.  Come  ti  piace? 

'a.  Assai. 

ì.  A  me  pure  è  piaciuta. 

Parlar  non  le  potei,  ma  sembrami  gentile. 
a.  Si  conosce  dal  volto  eh"  è  affettuosa  e  umile. 
K  E  pure,  udisti  Ircana? 

a.  In  lei  parla  lo  sdegno. 

>.  E  Curcuma  ? 

a.  La  vecchia  ha  tal  costume  indegno, 

jhe  a  te,  di  me  parlando,  te  esalta,  e  me  de- 
prime, 
i  meco  fa  lo  stesso,  quando  di  te  si  esprime. 
K  Prego  di  cuore  il  cielo,   che  ami  il  padron 

la  sposa, 
£(1  umiliata  resti  Ircana  orgogliosa. 
a.  E  vedasi  costei,  cui  servitude  è  grave, 
il  bagno,  ed  alla  mensa  servir collealtre  schiave. 
'.  Qual  merlo  aver  presume  la  lusinghiera  astuta? 
£Ha  è,  quali  noi  siamo,  schiava  al  signor  ven- 
duta. 
a.  E  ancor  per  poco  prezzo.  Machmut  T  ebbe 

alle  mani 
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P«r  cento  mamoède  {a) ,    the  tbrniun  ikie  jo- 

manì.  [ù) 

Io.  Per  me  hanno  sborsato  quattordici,    i  me- 
schini. 
Che  formano  dugenlo   gialli  europei  zecdiini. 

Za.  Io  IO  ben,  che  Machmut  avido  dicomprarnii, 
Saziar  non  si  polca  di  soppiatto  in  mirarmi. 
Parca  lodar  volfcsse  in  me  qualclie  bellezza. 
Ma  il  costume    ti  è  noto  ;    chi    vuol  comprar 

disprezza. 
Vidi  però,  che  alP  uso  di  Persia  contrattando. 
Le  man  col  padre  mio  solfo  il  manto  celando  (e). 
Le  punta  delle  dita,  le  dita  or  curve,  or  tese. 
Tanto  alterò,  che  alfine  a  dir  basta,  s'  inlese, 
E  con  la  mano  aperta,  che  suol  valer  per  cento, 
Mostrossi  il  jiadremio  del  prezzo  esser  contento. 

Io.  Ma  non  aperse  il  pugno,  che  conta  mille. 

Zé3.  Al  fine 

Noi  slam  Circasse  e  siamo  del  più  colto  confine. 
E  Ircana  nou  è  degna  né  men  di  starci  a  fronte. 

lù.  E  soffrirem  da  lei  busse,  minacce  ed  onte? 
Aflè  se  mi  ci  metto  ... 

Za.  Se  mi  ci  metto  aneli'  io  . . . 

Ib.  A^o'  svellerle  le  chiome. 

Za.  Vo''  fare  il  dover  mio. 

(a)  Moneta  persiana,    che    corrisponde  al  valor , 
di  un  ducato  veneziano  corrente  col  valore 
antico  di  lire  sei   e   soldi  quattro  per  du- 
cato. 

(L)  Somma  ideale  di  moneta  usata  in  Persia, 
che  corrisponde  a  ducati  cinquanta  vene- 
ziani suddetti. 

(e)  Maniera  usata  di  contrattare  in  Persia  spe-'^ 
cialmente  nei  pubblici  mercati,  onde  resti 
segreto  fra  i  contraenti  il  prezzo.  j 
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ra,  che  vi  è  la  sposa,    non  conta  orinai  piii 

niente, 
ìnìlo  avrà  V  audace  di  far  V  impertinente. 

SCENA  li. 

FAxniA  e  elette. 

.  (Desio  mirarla  in  viso  questa  rivai  sì  bella  ; 
ui  con  le  schiave  unite  vi  sarà  forse  anch'ella.) 
(a  Zuma)  Vedi? 
r.         {a  Jùraima)  La  sposa. 

O  bella! 
r.  Mira  che  luci  oneste! 

.  (  La   schiava    fortunata    qual    mai    sarà    di 

queste?  ) 
,  {a  Zama)  Via;  facciamole  onore. 
z.  (a  lòraima)  Sì,  l'obbligo  lo  vuole. 

.  Signora,  che  coi  lumi  splendete  al  par  del 

sole, 
Ihe  a  Venere  in  bellezza  potete  mover  guerra, 
Ihe  avete  nel  bel  ciglio  V  arbitrio  della  terra, 
'ossano  i  cari  figli,  che  voi  darete  al  mondo, 
Legger  delf  universo  coi  loro  cenni  il  pondo. 
2.  Di  quelle  lunghe  chiome  possano  ai  fili  neri 
n  numero  esser  pari  de'  figliuoli  gP  imperi, 
tenuta  dalle  stelle  a  noi  per  ornamento, 
l  lume  e  la  ricchezza  scemaste  al  firmamento. 
)egna,  che  Persia  tutta  vi  veneri  e  v'adori; 
legina  delle  donne,  beli'  idolo  de'  cuori. 
1.  Donne,  l'usato  stile  d'  Oriente  io  non  am- 
metto; 
V.dulazion  mi  spiace,  candor  bramo  ed  affetto. 
LI  ver  quesl'  alma  avvezza,  del  ver  s'  appaga 

e  gode; 
serbate  a  chi  1'  apprezza  l' iperbolica  lode. 


Jb.  [n  Zama)  Senti?  Questa  e  vlrtiule. 
Za.  (a  ìbraima)  Virtiulo  die  innamora. 

Fa.  {  Qual  sia  Ircana    fra   queste    non  ben  di- 
scerno ancora.  ) 
J'j.  Sposa  del  signor  nostro,    olie    di  lui  donna 

siete, 
Usale  il  poter  vostro,  e  di  me  disponete. 
Fa.  {  Questa  no;i  è.  ) 
Za.  Signora,  sempre  più  in  me  si  desta- 

Jl  desio  di  servirvi. 
Fa.  (  Non  è  nemmeno  questa. 

Fra  quelle,    che  stan  chete,    forse  saravvi  ''n-L' 

eh'  ella;' 
Ma  pur  niuna  di  quelle  parmi  superba  e  bella.  ) 


s    c    p:    N    A         Jll. 

IRCANA  e  dette. 

Ir.  Olà,  qual  ozio  è  questo?  Le  schiave  in  con 

cistorol 
Itene  immantinente  ai  giardini,  al  lavoro. 
Fa.  (Eccola,  me  1^  addita  quell'altero  sembiante 
Jb.  {a  Fatima)  Frenate  quelP  orgoglio.       [parte 
Za.       [fa  to  stesso)  Punite  l'arrogante,  [parte 
Ir.  [  Chi  è  costei,  che  non  parìe.''  ) 
Fa.  (  Numi,  consiglio,  aita 

Ir.  (  Ah  SI,    la    veggio,    è    questa  la  rivale  ab 

borrita, 
Fuggasi.  ) 
Fa.  Ircana. 

Ir.  A  nome  chi  sei  tu  che  m'  appelli 

Fa.  Di  Tamas  la  consorte  questa  è  con  cui   fa 

veli 
Ir.  E  ben?    Che  dir  vorresti,  che  io  son  tua 

schiava 
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Temi,  ch^  usar  io  voglia  tcco  il  poter  sovrano. 
Non  servono  con  FaUrele  schiave  chehan  Tonore 
D'aver  ÌHCatenato  del  signor  loro  il  cuore, 
'r.  Né  comandare  è  <lato  a  sposa  non  amata, 
Per^  nbbidire  il  padre,  dal  giovine  sposata. 
?a.  È  ver,  non  lo  contrasto;  tu  sei  la  più  felice. 
Vuoi  che  io  ti  serva?  Imponi. 
\r.  A  le  servir  non  lice. 

Donna  fra  suoni  e  canti  al  talamo  venuta. 
Schiava  ubbidir  non  deve  da""  parenti  venduta. 
'^a.  Tal  legge  in  un  serraglio  rare  volte  si  os- 
serva; 
Spesso  il  signor  confonde  colla  sposa  la  serva. 
>.  E  chi  tal  fegge  soffre  mal  volentier,  scn  rieda. 
Pria  che  air  onta  privata  la  pubblica  succeda.; 
^a.  L'onte  sfuggir   non  cura  chi  .soffre  e  non 

-s'  aggrava. 
>.  Donna,  che  soffre  i  torli,    è  più  vii  «li  una 

schiava. 
"a.  Qual  torto,  se  non  m'  ama  sposo  di  te  in- 
vaghito? 
rr.  Non  vi  è  ragion  che  approvi  le   ingiurie  di 

un  marito. 
Pfl.  Con  lai  ragion  condanni  te  sol  di  contumace. 
\r.  Condanno  le,  se  resti,  se  lo  sopporti  in  pace. 
^a.  Ma  se  ne'lumi  tuoi  merlo  maggiore  io  vedo. 
Se  Tamas  compatisco,  se  amo  il  tuo  ben  .  . . 
\r.  Noi  credo. 

Fingi,  ben  lo  conosco,  fingi  soffrir  suoi  lacci. 
Ma  tanto  più  t'accendi,  (juanfo  più  fremi  e  taci. 
Chi  sa  sotto  quel  ciglio  qual  covisi  lo  sdegno, 
Qual  della  mia  rovina  si  mediti  il  disegno? 
Fatima,  donne  siamo;  parliam  tra  noi  sincere. 
Ciascuna  in  modi  vari  sa  fare  il  suo  mestiere. 
Io  d'un  amor  schernito  no»  soffirirei  gli  affanai, 

3* 
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T<ti.    se  i!  tuo  cuor  lo  sofTre,    o    sei   stolta,    o 

m*'  inganni, 
Fa.  Stolta  sarò. 

Ir.  Nou  dice  d'  esserlo  dù  è  in  difetto. 

Fa.  Dunque  ? 

Ir.  Dunque  tu  celi  colla  puce  il  dispetto. 

Fa.  E  tu  con  lalihro  sciolto  ad  insultar  avvezzo 
Aggiungi  all'altrui  danno  con  l'ingiurie  il  di- 
sprezzo. 
Vuoi  che  lo  sdegno  io  nutra  :  tu  pur  lo  nutri 

in  seno/, 

M.T  con  parole  audaci  non  ne  fo  pompa  almeno. 

Ir.  Taci;  ora  siam  scoperte,  sei  mia  nemica. 

fa.  Ed  io 

Dovrei  a  chi  m' insulta  giurar  lo  sdegno  mio; 

Ma,  non  temer,  son  tale,  che  a  chi  m'insulta 

ancora 
Non  posso  il  cor  sincero  serbar  nemico  un'ora. 
Ir.  Segno  di  tua  vilfade. 

Fa.  T'inganni;  un  segno  è  questo, 

Che  dell'  anime  vili  la  vendetta  detesto. 
E  se  la  virtù    stessa  vuol  che  per  te   mi    ag- 

grave, 
Segno    è,    che    non  mi  cale    di    altercar  colle 

schiave. 
Ir.  Schiava  son  io,    che    puote    far  tremar  un' 

altera. 
Fa.  Anche  di  gallo  il  canto  fa  tremar  una  fera. 
Ir.  O  parti,  o  Tamas  d'una  di  noi  vedrà  la  morte. 
Fa.  Veggala;  ambe  moriamo,  ma  dentro  a  que- 
ste porte. 
Ir.  Perfida  ! 

Fa.  Io  non  t'  insulto. 

Ir.  Più  il  tuo  tacer  m'  afTanna. 

Fa.  Non  la  mia  sofferenza,    il    tuo  furor  con- 
danna. 
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r.  Parto,    perchè   11    tuo  Tolto   mi    provop«    » 

\xC  uccide  ; 
Più  della  morte  ho   in  odio  donna  che  frttme 

e  ride,  (parre) 

SCENA        IV. 


»fo,  non  vogrio  penlirrai  d'^aver  sofTerfo  in  pace, 
Senza  cambiar  le  olTesc,  senza  insultar  raudace. 
L' ira  sfogar  col  labbro  con  chi  e'  insulta  è  segno. 
Che  sopia  la  ragione  predomina  lo  sdegno. 
È  la  viftà  un  estremo,  temeritade  è  V  altro. 
Prudenza  è  il  mezzo  onesto,    in  un  nobile    e 

scaltro; 
Nobile,  che  gP  insulti  sdegna,  conosce,  e  prova. 
Scaltro,  che  per  \irlude  sa  simular,  se  giova. 
Era  di  quelP  indegna  ogni  superbo  detto 
Aspra  mortai  ferita  d'  una  consorte  al  petto. 
Ma  a  lei  giovar    polca    più    che    a  me  P  irri- 
farmi: 
Empia  per  questo  Ircana  lento  di  provocarmi, 
Ed  io  Pira  celando,  senza  mostrarla  in  viso. 
Le  ingiurie  e  le  minacce  ricompensai  col  riso. 
Tamas  che  l'abbia  offesa  dir  non  potrà,>se  affetto 
Tenero  le  promisi,  e  le  mo;>lrai  rispetto. 
Pietà  più  facilmente  sperare  alle  mie  pene 
Posso  nel  di  lui  cuore...  eccolo  che  a  mesen  viene. 
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S    e    E    N    A         V. 

Ta.  (Eccola  qneU' audace  ;    creilulo    ali  non  1' 

avrei .... 
Onte,  insulti  ail  Ircana?  Provi  gli  .sdegni  miei.  ) 
Ta.  Sposo  ? 

Ta.  T'  accheta,  e  parti. 

Fa.  A  me  che  parla?  oh  cielo! 

Tamas,  alla  tua  sposa? 
Ta.  Torna  a  riporti  il  velo. 

Fa.  Come? 

Ta.  Divorzio  io  cliiedo. 

Fa.  Senza  ragion? 

Tar.  Ragione 

E  il  mio  voler  ;  \!  accheta.  Femmina  invan  s' 

oppone, 
Ta.  Io  vi  dissento  ;  è  legge  nelfAlcoran  (a)  fir- 
mata. 
Che  non  sia  moglie  a  forza  senza  ragion  scac- 
ciata. 
Al  Cadì  (/>)  si  ricorra;  egli,  che  il  dritto  regge, 
Ersamini  le  colpe,  interpreti  la  legge. 
Ta.  Che  parli  di  Cadi,  di  legge  e  d'Alcorano? 
Io  son  nei  tetti  miei  T  interprete  e  il  sovrano. 
Fa.  Ah  signor,  qual  mìa  colpa  v'  arma  a  sì  ria 

vendetta? 
Ta.  Non  merla  l' amor    mio  colei    che   noi  ri- 
spetta. 
Fa.  Che  dir  volete?  Ircana  .  .  . 

(a)  Il   libro    delle  leggi    e   della    religione    dei 

Maomettani, 
[h)  Giudice  ordinario  in  Persia  e  nella  Turchia. 
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Tr.  Si,  r  ìnsulta.ili,  audace. 

F.i.  Ah  non  è  ver. 

Ta.  T'  acchelH,  non  è  Ircana  mendace. 

F'i.  Ella  che  f  insultassi  può  sostener?  L'afferma 

T'iancamente  il  suo  labbro? 
Ta.  E  Curcuma  il  conferma. 

Fa.  Curcuma  ?    Scellerata  !    Quella    che    un  rio 

veleno  . . . 
Ta.  Doveva  alla  mia  schiava  dar  per  tua  legge 

al  seno. 

3Ia  il  cielo  .  . . 
Fa.  Ah  non  è  vero. 

Ta.  Perfida  ! 

Fa.  Ah  son  tradita! 

Ta.  Indegna  d'  uno  sposo,  indegna  della  vita. 

Toglili  agli  occhi  raiei^  non  vi  sarà  che  in  vano 

l'eco  d'  unirmi  ardisca  col  cuore  o  con  la  mano; 

E  se  volesse  il  padre  a  forza,  e  a  mio  dispetto. 

Ti  caccerei,  ribalda,  questo  pugnale  in   petto. 
{.sfodera  il  pugnale) 
Fa.  Aita  . . . 

SCENA        VI. 

MACHMUT  e  detti. 

Ma.  Olà,  che  tenti  ? 

Ta.  Minaccio  e  non  ferisco, 

Ma.   Chi  minacci  ? 
Ta.  Un''  indegna. 

l^a.  (a  Fatima)  Sei  tu?  (  Non  lo  capisco.  ) 

Fa.  Son' io  queir  infelice,  che  ha  la  gran  colpa 

in  seno, 
D'  aver  alla  sua  bella  .  . . 

Ta.  Preparato  il  veleno. 

Fa.  Ah  mi  fulmini  il  cielo  ;  orrida  sepoltura 


5'^ 
Ila'  apra  quindi  U  terra,  se  ciò  fia  ver. 

Ta.  Sperginr»  ! 

Ma.  Falima,   ti  allontaiia. 
Pn.  Pietà. 

Ta.  Parli. 

Frtt.  Ubbidisco. 

[a  Mach.)  Miratemi,    signore,   m' insulta  ed  io 

languisco 
Soglion  le  spose  in  Persia  per  gelosia  di  schiave 
Chieder  esse  il  divorzio,    e    a  me  par  duro  e 

grave; 
Poiché  se  per  destino  seco  mi  son  unita, 
Mi  Iian  per  destino  ancora  quegli  occhi   suoi 

ferita. 
Vendetta  non  domando,  vendetta  non  procuro. 
Veleni  non  conosco,  tocco  la  fronte  e  il  giu- 
ro, (a) 
Pietà  chiedo  allo  sposo,    se  in  vaii  gli  chiedo 

affetto; 
Ecco  la  sua  pietà  de,  m'alza  un  pugnale  al  petto. 
Morirei  pria  di  dirlo  al  Muftì  (/^),  o  al  Diva- 
no (e), 
Lo  dico  al  genitore,  che  per  il  figlio  è  umano. 
Bramo  la  di  lui  pace,    bramo    che  mi  ami    e 

viva; 
Io  morirei  più  tosto,  eh'  essere  di  lui  priva. 
Signor,  voi  padre  siate  di  me  qual  dello  sposo, 
!Nuora  non  abbandoni  il  suocero  amoroso. 
Attenderò  il  decreto,  pene,  supplici  e  morte; 
Tutto,  tuor  che  slaccarmi  dal  mio  crudel  con- 
sorte, [parte) 

(a)  Maniera,  che  usasi  colà  di  confermare  i  detti 

col  giuramento. 

(b)  Il  capo  della  religione  maomettana. 

(e)  Divan  Beghl  supremo  giudice  criminale. 


S    e     E    N     A  Ylir. 

MACHMUr    e   TAAIAS. 

tfa.  misera,  sventurata  ! 

^a.  Colei ... 

tfa.  Taci,  e  \\\  asccHta. 

Non  conoscete  il  cuore... 
Ifa.  Rispettami  una  volta. 

Va.  VI  ascolterò. 

Aa.  Tu  celi  sotto  ragion  nientlace 

L'amor    che    nutri    in  seno   per    una  schiava 

audace. 
Di  questo  amore  indegno  niun  ti  contrasta  il 

foco; 
Si  tollera,  si  tace,  e  per  te  ancora  è  poco? 
Tace,  e  tollera  un  padre,  lo  sa  la  sposa  istessa. 
Tu  il  genitore  insulti,  vuoi  la  consorte  op- 
pressa . . . 
Va.  Una  consorte  indegna  . .  . 
yia.  Taci. 

jra.  Che  per  vendetta  . . . 

iWrt.  Taci. 

Ta.  Non  parlo. 

Wa.  Ardito!  m'ascolta  e  mi  rispetta. 

Che  far  puote  in  un  giorno,  anzi  in  poch'ore 

appena, 
Al  talamo  guidata,  figlia  di  l'ossor  piena? 
A  preparar  veleni,  a  meditar  fierezza. 
Tempo  vi  vuole,  e  un'  alma  ai  tradimenti  av- 
vezza. 
Sciocchi  pretesti  indegni  d'alma  ribalda  e  nera. 
Sedotta  da  una  schiava,  che  le  comanda  altera  ! 
Empio,  col  ferro  in  mano  minacci  una  donzella? 
Ecco  perchè  T  Europa  barbari  noi  appella  : 
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Non  per  le  leggi  nostre,    non   per  il  cullo  al 

Nume, 
Non  perchè  di  scienza  in  noi  non  siavi  11  lume. 
Ma  perchè  un  uom   lascivo    plen  tli  scorrette 

vojilie   I 
Al  piacer  d'una  schiava  sagrifica  una  moglie.  | 
Ta.  Permellete  ch'io  parli? 
Ma.  '  O  tracotanza  estrema  \ 

Non    Io   permetto  àncora;    odimi,    audace,    e 

li-ema. 
Trema  del  tuo  destino,  trema  del  tuo  periglio. 
Odi  a  che  mi  esponesti,  ingratissimo  figlio. 
Non  si  conosce  in  Persia  nobiltà  de' natali; 
Fuor  delia  regia  stirpe,  tutti  slam  nati  eguali. 
E  quel  più  si  distingue   fra  noi,    che    ha  pin 

fortuna. 
Quel  che  ha  gli  onori  in  casa,  e  le  ricchezze 

aduna. 
Lo  sai  che  il  padre    mio  per  Angli,    Ispani  e 

Galli, 
Con  le  sue  man  pescava  le  perle  ed  i  coralli  ; 
Ei  col  denaro,  a  forza  di  sudori  acfjuislato. 
Mi  ha  questo  pingue  uffizio  di  finauiicr  com- 
prato; 
Ed  io  per  le  gabelle,  esposto  a  gente  ardila. 
Mille  soffersi  ingiurie,  od  arrischiai  la  vitii. 
Or  tu,  che  unico  sei  d^  ogni  mio  ben  erede. 
Cui,  dopo  me,  comprala  ho  la  mcdesma  sede. 
Tu,  ingratissimo  figlio,  anzi  che  sollevarmi. 
Con  onte  e  con  insulti  vorrai  precipitarmi? 
Sai  pur,    che    ogni  pretesto    serve    al  giudice 

avaro, 
A  togliere  in  Oriente  le  cariche  e  il  denaro. 
E  sai,  che  facilmente  soggetto  è  a  lai  periglio. 
Anche  il  padre  innocente  per  le  colpe  «lei  tiglio. 
Tu  minacciar  la  .sposa  ?  tu  con  il  ferro  in  mano 
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Minacciar  la  figliuola  d«l  terribile  Osmnno? 
Sii  tu  qua!  pena  avresti,  se  incauto  V  uccidevi? 
(  !',  ucciderla  pur  troppo,  s'  V  non  venia,  potevi.) 
l'arco  la  le^ge;  mi  reo,  che  abbia  talun  svenato, 
<]onducesi  da'  schiavi  al  tribunal  legato; 
Fatto  il  processo   in  breve ,    confesso ,    ovver 

convinto. 
Consegnasi  ai  parenti  dell"'  infelice  estinto; 
Ed  essi  con  tormenti  inusitati  e  strani, 
Deir  ucci«or  nel  sangue  si  lavano  le  mani. 
Anche  le  donne  stesse,  per  legge  altrui  celate. 
Sono  per  tai  tragedie  in  libertà  lasciale. 
Con  r  ugne   e  con  i  denti  atraccian  le  carni 

e  i  crini. 
Avide  di  vendetta,  fiere  più  de'  mastini. 
I3ì,  che  ti  pare?  Ircana  merta  d'avere  il  vanto. 
Che  il  suo    signor  per  lei   s'  accenda    e    arri- 
schi tanto? 
Ta.  Posso  parlar,  signore  ? 
Ma.  Parla,  sì,  tei  concedo. 

Ta.  Padre,  se  per  Ircana  . . . 
Ma.  (ossert^ando  verso  la  scena)         Osmano  è 

quel  eh'  io  vedo. 
Ta.  Se  per  Ircana  il  petto  . . . 
Ma.  Parti. 

Ta.  Ma  dunque  in  vano 

Potrò  sperar,  signore  .  . . 

Ma.  Lasciami  con  Osmano. 

Ta.  (  Non  so  che  dir  ;    dal  padre   il  cor  mi  sì 

divide  ; 
Fatima  mi  tormenta,  ed  Ircana  mi  uccide.  )  ^ 

(parte) 
HJa.  Parmi  commosso,  oh  cielo!    Tamas,  lo  sai 

se  ti  amo. 
Ma  il  periglioso  laccio  veder  troncato  io  bramo. 


S'i 

SCENA  Vili. 

OSMANO    e    MACHMtT. 

Ot.  Che  ha  Fatima,  che  piange? 
Ma.  Non  lo  chiedesti  a  lei? 

Os.  Mostra  di  non. saperlo. 
Ma.  Io  più  noi  chiederei. 

Os.  Odimi;  due  poeti  del  seguito  festoso 
Cantano  della  sposa  le  lodi  e  dello  sposo. 
Ma  in  mc7  7,n  ai  loro  canti,    in  meazo  ai  loro 

accenti. 
Frammischiano  sovente  le  satire  pungenti. 
Fatima  (  un  di  quei  dice  ),   Fatima  è  mia  so- 
vrana. 
Ma  dovrà  star  soggetta  alla  sua  schiava  Ircana. 
Fatima  sol  rassembra  (  T  altro  poeta  disse  ), 
Ma  un  sole  a  cui  minaccia  T  altro  pianeta    ec- 

clisse. 
Io  loro  avrei  d'  un    colpo  tronca  la  testa  e  1 

canto. 
Rispettai  le  tue  soglie,    V  ira   frenai  ;   ma   in- 
tanto. 
Dimmi  tu,   che  saprai,    chi  è  quesl'  ardita  Ir- 
cana ', 
Che  potrebbe  a  mia  figlia  comandar  da  sovrana? 
"Ma.  Ah  indegni,  scellerati  satirici  cantori. 
Che  or  fanno  i  maldicenti,  or  fan  gli  adulatori; 
K  quando  dicon  bene,  e  quando  dicon  male. 
Sempre  in  lor  T  interesse  alla  ragion  prevale! 
Possano  andar  raminghi  per  TAsia,  e  mal  pa- 
sciuti, 
Come  in  Europa  sono  in  obbuobrio  venuti; 
Sbanditi  dalle  genti  cotai  spiriti  inquieti, 
Derise  e  svergognate  le  satire  e  i  poeti. 


(  Mimi,  OsmaiK),  il  ver  celar  tìa  cosa  vana. 
Mio  figlio  urna  una  schiava,  il  di  cui  nome  è 

Ircana. 

f)s.  Che  ami  una  schiava  è  poco;  ne  ami  anche 

dieci  è  nulla, 
Sposa  soffrir  Io  deve,  sia  donna  o  sia  fanciulla. 
r>  isia,  che  non  ardisca  per  un  amor  insano 
Tenere  a  lei  soggetta  la  ligliuola  di  Osmano. 

jATa.  No,  non  temer. 

\0s.  Se  in  vano  temer  ciò  si  dovesse 

Non  sehtiriansi  i  vati  cantar  salire  espresse: 
Le  donne  dagli  eunuchi  han  preso  l'argomento, 
E  F'alima  è  ormai  resa  1'  alimi  divertimento. 

Ma.  Da  un  padre    e  da  un  amico  chiedo  con- 
siglio e  aita. 

Os.  Odimi  :  a  quante  schiave  questa  superba  è 

unita? 

liifa-  Quelle  del  genitore  non  son  quelle  del  figlio. 

•  Le  sue  dieci  saranno. 

Os.  Eccoti  il  mio  consiglio. 

Dieci  donne  son  troppe;  vendi  V  audace  Ircana. 
Cesserà  ogni  periglio  quando  è  costei  lontana. 

A/a.  Facciasi. 

Os.  Ogni  dimora  può  assassinare  il  cuore 

Di  un  figlio  affascinato. 

7^a.  Si  cerchi  il  compratore, 

Os.  Cora''  è  costei? 

Ma.  Vezzosa. 

O.v.  Giovine  ? 

Ma.  Giovinetta. 

Os.  Lavora  ? 

Ma.  Nel  ricamo  1'  ho  trovata  perfetta. 

Os.  La  comprerò. 

Ma.  A  qual  prezzo? 

Os.  Vederla,  e  si  contraili. 

Ma.  Fra  due,  che  giusti  sono,brevi  saranno  i  patii. 


r,c, 

OIA  . .  .  (  etìce  un  eunuco  e  parte  )    Curcuma   io  1 

voglio.  ' 
Os.  Chi  è  costei  ? 

Ma.  La  custode. 

Os.  Queste  son  ne'serragli  maestre  d' ogui  frode. 

SCENA  IX. 

CDRCDMA  e  detti. 

Cu.  Eccomi,  (  oh  me  meschina  !  )  un    uom    che 

mi  ha  veduta. 
{i^uol  coprirsi)  Presto,  pria  clie  si  dica  che   ho 
r  onesta  perduta. 
AJa.  Odimi. 

Cu.  (coprendosi)  Sì  signore. 

A/fl.  Qual  timore  improvviso? 

Cu.  Non  v'  è  un  uomo?  mi  sento  i  rossori  sai 

viso. 
Ma.  Tieni  ;  V  età  canuta  ti  salva  dal  rigore. 
C'a.  Eh,  se  sono  canuta,  è  per  troppo  calore. 
Ma.  Odimi. 
Cu.  Dite  pure. 

Ma.  Via  scopriti,  schifosa. 

Cu.  Signor  sì,    sono    stata  sempre  un  po'  ver- 
gognosa. 
Ma.  Fa  che  Ircana  a  me  venga,  e  se  venir  non 

vuole. 
Usa  la  forza  quando  non  vaglian  le  parole  ; 
Legata  dagli  eunuchi  guidala  al  mio  cospetto; 
Eseguisci  il  comando,  sollecita;  ti  aspetto; 
Cu.  Lagata  ?  strascinata  ?  oh  povera  ragazza  ! 

Più  tosto  son  qua  io  . . . 
Ma.  Vanne,  sei  vecchia,  e  pazza. 

Cu.  O  questo  maltrattarmi,  signor  padron  mio  ^ 

caro. 


^      .  .     .  &7 

Dirmi   che    sono  vecchia  è  un  boccon  troppo 

amaro. 

Per  le  fatiche  il  viso  par  un  po' crespo  e  vec- 
chio, 

Màt-  sono  le  mie  carni  lustre    come  uno  spec- 
chio, (parie) 

SCENA         X. 

aiACHUDT    e   OSMANO. 

la.  (  Giovine  sventurato  !  ) 
}s.  Machmut,  che  pensi? 

fa.  Ah  penso 

Qual  dolore  il  mio  figlio  proverà  crudo,  intenso  ! 
ìs.  Dagli  una  sciabla,   un  arco,    dagli    un  agii 

destriero, 

ÌMeco  in    tre    giorni    al    campo    dilegua    ogni 
pensiero. 
Stanco  di  tollerare  la  neghittosa  pace 
Il  Perso  valoroso  vuole  attaccare  il  Trace; 
iPoichè  quantunque  uniti  sien  sotto  TAlcorano, 
Sono  i  più  fier  nemici  il  Perso  e  l'Ottomano. 
L'  una    e  1'  altra  nazione  venera,  il  sai.  Mao- 
metto, 
Ma  abbiam  noi  per  Ali  forse  maggior  rispetto. 
E  quei  nel  nostro  Impero,  che  ci  governa  e  regge, 
Col  parer  degl'  Oraanni  interpreta  la  legge. 
Tenera  il  Turco,  Omar,  Albumelech,  Ornano, 
Diviso  in  due  partiti  il  popoJ  musulmano. 
Articoli  di  legge  tengono  in  aspra  guerra 
Due  principi  tra  loro  formidabili  in  terra. 
Ma'.  Tu  nel  parlar  di  guerra    perdi    te  slesso  ; 

osserva  ; 
Ecco  la  schiava. 
Oj-  a  fona  guidano  la  proterva. 
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SCENA      XT. 

iRCANA  tenuta  legata  da  due  eunuchi,  e  delti. 

Ir.  Ah,  signor,  perchè  in  lacci?  misera!  in  che 

peccai? 
Che  (la  me  si  pretende? 
Ma.  .  Chetali,  e  lo  saprai. 

Ir.  Fammi  coprire  almeno  dinanzi  a  uno  stra- 
niero. 
Ma.  (ad  Osmano)  Mirala,  qual  ti  semhra  ? 
Os.  Ha  il  portamento  altero. 

Ma.  l'iaceti? 

Os.  Non  mi  spiace. 

Ma.  Se  la  vuoi,  contrattiamo. 

Os.  Sotto  il  manto  le  mani,     (pongono  le  mani 

sotto  le  vesti  ) 
Ma.  Prestamente  accordiamo. 

Ir.  (  Ah,  che  il  crudel  mi  vende  !  In  tal  modo 

fu  fatto 
Da  Machmut  istesso  col  padre  mio  il  contratto.) 
(tenia  liberar ii  dalle  catene)  Misera  mei  lascia- 
te, perfidi,  un'  infelice, 
l'amas  più  ilon  m'  ascolta,  sperar  più  non  mi 

lice. 
Ma.  Basta  così,  son  pago. 

Os.  Avrai  tosto  il  contante, 

Avrai  zecchini  cento  del  nuovo  giorno  innante. 

Ir.  (a  Machmut)  Ah  per  pietà,  signore,  a  qual 

destin  funesto?. .  . 

Ma.  Schiava  mia  più  non  sei;  il  tuo  signore  è 

questo,  (parte) 
O.ì.  (ad  Ircanà)  Seguimi. 

Ir.  Ali  pria  di  Irarmi  lungi  da  questo  tetto, 

Pensale  cìie  di  Tatutit  son  io  Tunico  affelto. 
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Os.  E  tu  pensa  chMo  sono  padre  della  sua  sposa. 

Ti  tratterò    qual  merli,    femmina    orgogliosa. 

(parte) 
Ir.  Ahimè  !  che  intesi  mai  ?    ahimè,  T  amor,  la 

vita  ; 

Tamas,    Tamas,   mio    bene,    io  parto,    io  son 

Xi:9,i\.ii&.  {parte  cogli  eunuchi) 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA. 
TAMAs  Unendo  per  mano  curcuma 


Ta.  1  ieni  qua,  scellerata. 

Cu.  Aiuto ,   io  non  so  nulla  , 

Portatemi  rispetto,  che  sono  ancor  fanciulla.    . 
Ta.  Presto  :  Ircana  dov'  è  ? 
Cu.  Ve  Io  dirò,  aspettate.^ 

(  Se  gliela  dico  tutta,  ni'  accoppa  a  bastonale.  )   " 
Ta.  Dov'è  Ircaua,  clic' io?  ^ 

Cu.  (tremante)  Ircana  ? 

Ta.  Oli  me  tapino  I 

Presto  ;  [sdegnalo)  me  V  ban  rapila? 
Cu.  Eh,  signor  no:  è  in  giardino. 

Ta.  Yatìne  a  lei  . .  . 

Cu.  [vuol  partire)  Sì  signore  . .  . 

Ta.  Fermali. 

Cu.  Aliimc  1  ci  sono 

Ta.  Anderò  io  u  vedere.  {in  atto  di  partire) 

Cu.  Signor,  chiedo  perdono. 

Ta.  Come  ?  non  è  in  giardino  ? 
Cu.  (tremando)  Non  è. 

Ta.  Vecchia,  m'inganni? 

Cu.  Sempre  mi  dite  \ecchia,    e    non  ho  ancor 

treni'  anni. 
Ta.  Io  troncherò  ben  presto  il  corso    a  giorni; 

[•un  'f 

li  ucLiderò  liijiiMa. 


6i 
Via  nccidelenii,  e  poi  ?.. 
Parla. 

Io  non  so  nulla. 

Dov'  è  Irc;iiii  ? 

Non  so  .  .  . 
r.  Non  è  più  nel  serraglio  ? 

Ho  paura  di  no. 
T.    (minacciandola)    Ah    indegna,    scpllerata. 
Ircana  se  ne  andrà 
lenza  che  lu  4o  sappia  ? 
/.  Eh,  sigzTor,  yì  sarà. 

3.  Sì,  vi  sarà  ;  ma  dove  ? 
/.  Là  dentro.  (  Oh  me  meschina!  ) 

1.  Vado;  [in  atto  dì  parfìrn)  se  non  la  trovo, 
ti  vo^  conciar,  bambina. 
/.  Eh  sì,  la  troverete  (  Oh  se  fuggir  potessi*  ) 
7.  Ma  non  li  credo  ;  {torna  in  dietro  e  chiamn. 
[;U eunuchi)  oì.ì. 
'.  (E  meglio  eh''  io  confessi.  ) 

I.  {agli  eunuchi)  Legatela  colei. 
ti.  Ah,  signor  .  . . 

7.  (agli euìTJichi)  Non  tardate. 

'/.  {agli  eunuchi)  Legate  con  modestia,  le  man 
non  mi  toccate, 
j.  Resti  costei  legata  fin  eh''  io  ritorni  ;    vec- 
chia, 
le  Ircana  non  ritrovo,  a  morir  ti  apparecchia. 

(parie) 
z.  Signor  . .  .    Ah  sul  mio   dorso  qualche  fla- 
gello aspetto. 
Ili  ha  fatto  legar  sfrella,  e  poi  vecchia  mi  ha 

detto. 
ila  voi,  cani  arrabbiali,  con  tante  corde  rie, 
'erchè  queste  legate  tenere  carni  mie  ? 
l'anti  che  pagherieno  averle  mi  po'  toccai», 
i  voi,  brutti  visacci,  così  le  strai<aziate  i' 
La  Sposa  Persiana,    n."  8()  4 
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Ali  se  pietade  avele  di  ine  povera  donna  .  .  .^ 
(  u/i  eunuco  le  parta  aW  orecchio  ) 
Che  dici,  sciagiiialo?  Non  è  ver,  non  son  nonna, 
Non  ho  neminsn  figlinoli,  ma  ben  se  scamperò 
Fuori  di  quebto  irabroj^lio,  spero  che  ne  averò. 

S     C     E     N     A         J].  i 

TAMAs  e  Jena. 

Ta.  {fi.rlosamente  con  arma  alla  mano  )  Perfida I 

<■/.  Ahiioè,  meseliina  I 

Ti.  PitstQ  a  colei  sìan  dattf  h 

^>u^e  piante  de'  piedi  Ireceiilo  bastonate,  (a)  )  'ì, 

A  iva  poi  sotterrala  sino  alla  sola,  i  cani 

Vengano  il  capo  indegno  a  lacerarle  in  brani. 
<:>i,  E  poi  .... 

Ta,  Poi  d'ingannarmi  avrai  finito,  insana, 

(■'u.  E  poi  voi  non  saprete  dove  sia  ita  Ircana. 
Ta.  A  forza  di  tormenti  dir  lo  dovrai. 
tu.  Pazienzat 

Wa  son  donna  capace  di  dirvelo  anche  senza^ 
Ta.  Presto. 

{^li  ennuchl  crcden-'lo  dica  a  loro,  vogliono  legar 

Curcuma) 
Cu.         Fermi,  bricconi  ;  e  ben  che  cosa  ci  è  ? 

Kh  noi!  ha  detto  a  voi  presto.,  1'  ha  detto  a  me."; 

^1  signor,  presto  p:ulo;  Ircana   se  n'è  andata, 

ilachraut  T  ha  venduta,  e  Osmano  V  ha  com-! 

prata, 

E  quei  che  l'han  condotta  a  così  bel  mercato,    .. 

Son  questi  scellerati,  che  mi  hanno  assassinato. 
Ta,  Ah,   traditori  indegni!  (con  un  pu gnal» 

ferisce  uno  de^li  eunuchi,  e  tuui  fuggane^ 

"i 

(a)  Castighi  che  acc'jstumnnsi  Ira  i  Persiani,   t 
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(  Affé  gli  sU  a  dovere, 
vh  se  fuggir  potessi') 

a.  Perfida,  in  ino  potere 

\ minacciandola)  Non  era  il  cnslodirla,    difen- 
«lerla,  avvisarmi? 
1  ciel  nelle  mie  mani  ti  lasciò  per  sfogarmi. 
I.  Ah  !  ci  sono. 

SCENA        III. 

ALI  e  detti. 

a.  Deh,  amico,  venite  in  mio  soccorso. 
u.  (  Io  non  so  se  ferita  m"'  abbia    la  lesta  •  il 

dorso.  ) 
'a.  (  ad  Ali  )  Ircana  mia  ... 
/.  (parla  confuso^come  se  fosse  ubbriaco)  La  vìdii 
'a.  Oime!  da  voi  veduta? 

fJove?  •"'  » 

I.  Per  via. 

'-7.  Ma  quando  ? 

7.  Ora. 

'a.  Perchè  ? 

■/.  Venduta. 

'a.  Ah  cieli  penar  mi  fate;  i  cenni  e  le  parole 
L"opf)io,  che  rende  audaci,  instupidir  poi  suoles 
«.  (  Ah  di  me  si  scordasse!  ) 
'rt.  Chi  r  ha  comprata  ? 

7.  Osraauo. 

'•a.  Chi  la  scorta  ? 
L  Due  sfthiavi. 

'a.  Colle  catene  ? 

'^.  A  mano. 

'a.  \'ado. 

u.         (cnit  letizia)    (  Sen  va  ) 
'«.  Deh,  amico»;  pietà  d'  un  uom  tradito. 


Deh,  non  mi  abbandonate  ;  andiam.  ' 

\A[.  Sono  stordito. 

Ta.  Maledetto  sia  V  oppio  ;  solo  ne  andrò. 
Cu.  (  Buon  viaggio. 

Di  me  non  si  ricorda;    quest' è   un  i^uon  av- 
vantaggio. ) 
Ta.  (a  Curcuma)  Perfida,  non  mi  scordo  ;  ripi- 
glierem  V  istoria,  (parte) 
Cu.  Obbligata  davrero  della  buona  memoria. 

SCENA  IV. 

Ai.ì  e  ccacrMA.. 

^Al.  («  Curcuma)  Caffè. 

Cu.         Non  mi  guardate,  portatemi  rispetto. 

jìL  Tempo  già  fu;  sci  vecchia. 

Cu.  (  Che  tu  sia  maledeltol 

Ma  se  m"  ha  detto  vecchia,  non  vo'  scandaliz- 
zarmi: 
E'  amico  del  padrone,  potrebbe  anche  giovarmi.) 
Sì  signor,  ve  Io  porto,  [va  a  prender  il  cajfè, 
e  prima  gli  accomoda  due  guanciali  nel  mezzo 
della  scena  per  sedere) 

'Al.  Troppo  ne  ho  trangugiato, 

Ho  dormito  sei  ore,  né  ben  son  risvegliato. 
Desta  il  caffè;  mi  duole  per  Taraas,  un  amico 
Dee  seguitar  . .  .  (.s'a/za;  poi  torna  a  sedere)  ma 
invano  star  in  pie  m'affatico. 
Se  oppio  farò  cotanto  entrar  per  la  mia  gola, 
Mi  toglierà  coi  tempo  il  moto  e  la  parola. 
E  ver,  che  talor  giova  a  noi  dell'oppio  Taso, 
Ma  stolidi  ci  rende  il  replicato  abuso. 
Fa\'ole  della  Grecia  agli  Europei  nari-ale, 
Credo  sieno  i  veleni  ami/:i  a  Mitridate. 
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i  eco  il  caffè,  signore,  caffè  in  Arabia  nato, 

(  Alt  beve  il  caffè  mentre  ella  ragiona) 

.  lì.ille  caiovane  iu  Ispaan  portato. 

,  .iiabo  certamente  sempre  è  il  caffè  nìigliore  ; 

lenire  spunta  da  un  lato,  inette  dall'altro  il 

fiore. 
jsce  in  pingue  terreno,  vuol  ombra    e  poco 

sole 
'iantare  ogni  tre  anni  V  arboscello  si  suole. 
1  trullo  non  è  vero,  che  esser  debba  piccino; 
inzi  deve  esser  grosso,  basta  sia  verdolino. 
Usarlo  indi  conviene  di  fresco  macinato. 
In  luogo  caldo  e  asciutto  con  gelosia  guardalo. 
ji/.  (  rendendo  la  tazza  )    Caffè    buono    e  bea 

fatto. 
\i.  A  farlo  vi  vuol  poco  ; 

Mettervi  la  sua  dose,  e  non  versaiolo  al  fuoco; 
Far  sollevar  ia  spuma,  poiabbassarla  aiin  tratto; 
sei  sette  volte  almeno,  il  caffè  presto  è  fatto. 
/.  Sciolti    dal   lutto  ancora  i  spirti  miei    nou 

SOJIO. 

Recatemi  tabacco. 

7.  Signor,  chiedo  perdono. 

^^olete  il  kaliam? 

l.  Sì,  il  kaliam  mi  aggrada. 

u.  (  Per  farmi    un  protettore    vo""  cercando  la 

strada. 
E  ver,  che  sperar  posso  qualche  cosa  dal  merlo. 
Via  quel  delle  finezze  è  un  segreto  più  certo.  ) 

{fuirle) 
U.  Tamas  mi  sia  nel  cuore;  misero!  in  tal  pe- 
riglio 
?ion  recagli  un  amico  né  aiuto,  uè  consiglio? 
Di  me,  che  dirà  mai  ?  V  unico  pregio  antico 
E  del  vero  Persiano  1'  esser  ledei  amico. 
.il  par  deirAlcorano^,  che  ti  governa  e  regge. 


C6 

Dell' ospitali  tade  si  venera  la  legge; 

Jiil  io,  die  son  di  Un'ospite  e  amico,  e  sono 

Beneficato,  ancora,  ingrato  or  l'abbandono? 

(  s' alza  ) 
Cerchisi...  O  cieli  che  miro?  Tamas . . . 

S  C  E  N  A     V. 

TAMAS  guidando  ircana  con  ferro  In  mano, 

conducendola  nel  serraglio,  e  detto. 

Ta.  Andiaiii,  mia  vita,  [parte  con  Ircann  correndo: 
^1.  Ecco  r  amico  vostro,  eccomi  in  vostra  aita... 

Tutto  di  sangue  è  tinto    il  misero  infelice! 

Vorrei...  ma  ad  un  amico  là  penetrar  non  lii  ;. 

^^{yorreblje  segui'ar  Tamas.  e  poi  j'  arresta) 

SCENA     Vi. 

cracuMA    e  detto: 

Cu.  Pietà,  misericordia. 

Jl.  Vecchia,  che  cosa  è  slato? 

Cu.  Vecchia,  quel  che  volete,  il  padrone  sdegnato 
Minaccia,  mi  vuol  morta;  or  ora  viene  qui  : 
A  voi  mi  raccomando.  (7>/a/7g^e/7rf<j)  Ihi.  ihi,  ibi, 
AL  Celati. 

Cu.  E  .se  mi  trova? 

Al.  A  me  lascia  la  eura. 

Cu.   Ah  non  vorrei  canuta  venir  per  la  pauraf 

{parte) 
'^t.  Anche  fja    i    suol  spaventi    pensa  all'irsute 

chiome. 
!S!enimina,  più  che  taorte,  odia  di    vecchia    il 

nome. 


67 

S  C  E  N  A     VII. 

TAMAs    e  delti, 

z.  Queir  ùiflegna  dov'è?  Perftilal  spera  in  vailo 
ottrarsi  dalla  morte,  fuggir  dalla  mia  mano. 

Perchè  cotanto  sdegno  contro   una   vecchia 

■•  * 

insana i 

Ella  con  tradimento  pose  fra   lacci    Ircaiia. 
La  liberaste  al  iìne. 

E   ver,  con  mano  ardita 
licuperai  la  donna,  ed  arrisciùai  la   vit:). 
l.  Di  chi  è  il  sangue,  che  nero  vi  lorda  e.  ve- 
sti e  mano? 
a.  Di  due  schiavi  svenali  del  mio  suòcero  O- 

smano. 
7.  Egli  lo  sa? 

'a.  Non  vi  era,  ma  avuil  avrà  gli  avvisa 

D^  Ircana  sprigionala,  de'  suoi  custodi  uccisi. 
/.   La  fierezza  d' Osmano?  ... 
a.  Non  la   temo. 

/.  [guardando  alla  porta  del  serraglio)  Vedete. 
^Mol  femmina  velala  venir,  se  il  concedete.  . 
a.  È  Fatima  colei.  ,     ' 

l.      '  Fatima  vostra  sposat  '' 

a.  Quella  che  agli  occhi  miei  e  più  di  morie 

odiosa. 
/.  Par  che  per  me  s'arresti,  [in  atto  di  parili  e) 
XI.  Fermate. 

l.  No,  si  «udito 

Sfoa  son  di  dispiacere  o  alla  moglie  o  al  marito. 
in  atto  di  partire)  Permettete,  signore. 
tz.  Peggio  per  lei  se  viene. 

/,  A  voi  serbar  piudeuza,    partir    a  me   con- 
viene, [parré) 
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SCENA   vm. 

TATJMA,  TAAiAs,  poi    osiviA.No    solia  sclahola  alla 
mane. 

Fa,  Sposo. 

Ta.  Cile  ceiclii? 

tJs.  (Jiizzaiido  ufi  colpo  a   Tamas)   Ah  mori  ... 

Ta.  Nelle  mie  stanze? 

Oa-.  Indegno  ' 

Le  stanze  del  Sofiì  non  tratlerrian  mio  sftegiKj. 

{uulitndri  ferire)  Si,  mori,  scellerato. 
fa.  (si  frappone)       Ah  caro  padre.' 
Ox.  Ah  fijjlia, 

Qual  tleslin  ti  conduce?  qual  follia  li  consiglia? 

Scostati,  forsennata;  lascia    che  l'empio  mora, 

O  d'  essere  tuo  padre  potrò  scordarmi  ancora. 
Fa.  Scordati  d'esser  padre,  ma  Fatima  non  osa 

Scordar  con  quel  di  figlia  il  bel  nome  di  sposa. 

Ta.  (a  Fatima)  Lascia  che  avanzi  il  passo  ijiiel- 

r  aggressore  ardito, 

0  ch'io  più  facilmente  mi  scordo  esser  marito. 
Fa.  Ambi  stendete  il  ferro;  a  me  date  la  jnorte. 

In  me  sfog/hi  lo  sdegno  il  padre  ed  il  consorte. 
0.<f.  (twfen/andosi  contro  Tamas)  PeriìdoI 
Fa.  (si  pone  dinanzi  al  padre)  Ecco  il  mio  petto. 
Os.  (ritirandosi)  Ingrata! 
Ta.  {ad  Osmano)         Il  colpo  arresti? 

1  Tartari  famosi,  gli  eroi  Persian  son  questi? 
Eccomi,  io  non  ti  temo,  odio  ho  per  tee  dispetto. 
Ruota  quel  ferro  audace;  a  pie  fermo  li  aspetto. 

Os.  Perfido!  insulti  ancora?  Tira  non  ha  più  freno. 
(a  Fatima)  Scostati,  temeraria,  {contra  Tamas') 

indegno! 
Fa.  {come  sopra)  Eccoli  il  seno. 


6f> 
'à.  E  che  l' arresta?  dimmi,  Tamor  di  genitore? 
O  di  un  giovine  a  iVonfe  il  codardo  timore  ! 
ìs.  Giuro  a  Macon!  tai  onte  ha  da  soffrire  Osmano, 
Che  ben  dodici  volte  fé' fuggir  T  Ottomano  ? 
Che  fin  su  le  pendici  del  Caucaso  gelato, 
Frenò  V  indica  gente,  lo  Scita  ha  debellato  ? 
Odimi,  figlia,  e  mi  oda  quel   che  ami    a    suo 

dispetto. 
Dei  seguaci  di  Marte,  V  onore  anima  il  petto. 
Mia  figlia  più  non  sei,  se  la  mia  gloria  oscuri 
Se  Tonte  e  le  minacce  del  '  genilor  procuri. 
E  se  non  sei  più  figlia,  odio  la  tua  pietade, 
11  sesso  non  rispetto,  non  rispetto  T  etade. 
L'ira  Tonor  m'infiamma,  tra  grinsultiinfierisco. 
Parti,  resta,  frapponti,  nulla  mi  cai  (sai^uen- 
ta  contro  Tamas')^  ferisco, 
'a.  Oimè  !  {sviene  e  cade  su  i  guanciali,  dove 
prima  si  e  seduto  Ali) 
)s.  Sei  tu  ferita?  morta  sei  tu  caduta? 

'a.  Né  spenta,  né  ferita;  é  pel  timor   svenuta. 
^s.  Mirala,  cuor  di  tigre,  mirala  in  quale  stato. 
La  misera  è  ridotta  per  uno  sposo  ingrato! 
Oimè,  che  una  tal  vista  l'alma  mi  opprime  a 

segno. 
Che  ho  i  spiriti  confusi  fra  l'amore  e  lo  sdegno. 
Mira  un  padre  avvilito  dall'amor  d' una  figlia: 
A.  te  qual  nuovo  eccesso  la  crudeltà  consiglia  i 
Stupido  la  rimiri?  né  raen  cerchi  un'  aita 
Per  ridonarle  i  spirili,  per  richiamarla  in  vita? 
Perfido,  se  ti  cale  eh'  ella  ti  lasci,  e  mora,', 
Svenala,  scellerato,  svena  suo  padre  ancora. 

[getta  La  sciabola) 
Pa.  Di  sangue  non  mi  pasco,  non  son  disumanato. 
Non  odio  che  me  stesso;  io  sono  un  disperato. 

{parti) 
O3,  Fstiropj  figlia;  oh  Numi!  conosco  or  come  fura 
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^  Tutti  gli  artetti  a  un  paJre  Pafìfetto  di  natura. 

Ecco  L»  mia  figliuola,  creolo  il  mio  tesoro; 

.Gente,  aita,  chi  porge  a  Fatima  ristoro  ? 

SCENA  IX. 

CURCUMA  e  detto. 

Cu.  È  partito? 
Og.  Deh  vieni, 

Cu.  È  partito  il  padrone? 

Os.  Sì,  soccorri  la  sposa. 

Cu.  Che  le  ha  fatto  il  guidone? 

Os.  Vedila  se  respira,  non  ho  cuor  di  mirarla. 
Cu.  Eh,  si  signore,  è  viva,  sarà  bene  slacciarla ^ 
Os.  Basti  tu"? 

Cu,  Sì  signore,  {leva  le  gioje  a  Fatima, 

e  le  ripone)  (Oh  queste   gioje  belle 

Non  mi  escon  dalle  mani  se  mi  cavau  la  pelle.) 
Os.  Non  rinviene  ? 

Cu.  Mi  pare;  (seguita  e  cavar  le  gioje) 

ma  con    tal  peso  intorno 

Rinvenir   non  potrebbe  né   meno   in   tutto  il 

giorno. 

SCENA  X. 

MACHMCT  e  detti. 

Ma.  Stelle  1  Osmano  ? 

Os,  Machniut,  vedi  mia  figlia  al  suolo. 

TVIa.  Morta  ? 

Os.  No,  tramortita  per  eccesso  di  duolo, 

jlfa.  Tamas ,  mio  figlio  ,    io  vidi  da  fier  dolor 

oppresso. 
Os.  Di  Fatima  l'affanno  vien  da  tuo  figlio  istesso. 


Ma  s^  ella  non  caileva  su  gU  ocelli  miei  sv<'!mta( 
La  testa  di  tuo  figlio  fora  al  mio  pie  cadutiti 
t'i.  Di  mio  figlio  ? 

u.  Signori,  par  cliè  riprenda*  fiato. 

(Rivenga  quando  vuole,  il  meglio  TIio  intascalo.) 
'a.  Oiniè  ! 
ìs.  Figlia  ! 

'a.  {perso  Machrnnt)    Consorte  ! 

la.  Il  suocero  son.io. 

ìs.  Volgiti   al  genitore. 

'a.  Dov'  è  Io  sposo  mio  ? 

)s.  Pensa    alla  tua    salute,    non  a  queir  alma 

ingrata. 
■a.  Con  un    po'  di  marito    è  bella    e  risanata, 
'a.  (a  Machmuf.)  Tamas  dov'  è  ? 
ifa.  Non  lungi. 

'^a.  (ad  Osmarfo)  Vive? 

?<?.  Sì,  per  tuo  iélo, 

Perchè   tu  lo  salvasti. 

''a.  Ah  benedetto  li  cielo. 

Benedetta  la  mano  del  genilor  pietoso. 
Che  in  grazia  d''una  figlia  ha  salvato  lo  sposo! 
Vive  poi  ?    (a  Mac.)    deh  ,  signore,  Tamos,  il 

caro   figlio, 
Respira,    o  forse  langue  ;    è  in  libertà     o    in 

periglio  ? 
Ma.  Si,  respira,  sta  lieta. 
Os.  Ancor  V  ami  cotanto  ? 

ila.  Ira  ho  contro  il  mio  figlio,  e  tu  mi  muo- 
vi ai  pianto. 
Cu.  In  tant''  anni  ch'io  faccio  di  custode  il  mc- 

sliero  , 
Quesl'  è  la  prima  volta  che  vedo  un  amor  vero. 
Fa    {a  Curcuma)  Dove  sono  le  mie  gioie? 
Cu.  Son  qui,  ve  le  ho  serbate. 

(Credea  fra  tanti  aflanni  se  le  avesse  scordate.) 


?^  .      . 

Ala.  {a  Fatinui)  fleae  a  riposare. 

Fa.  la  mas. 

Ma.  Non  dubitate  ; 

A  \<>i  Terrà  fra  poco. 
Fa.  Oh  Dio  !  non  ni'  ingannale. 

Padre,  suocero,  io  sono  d^amor  siardenle  accesa. 
Che  già  di  lui  mi  scordo  ogni  onta   ed    ogni 

offesa. 
Io  slessa  non  intendo,  come  in  un  giorno  appena 
S'' abbia  per  un  oggetto  a  provar  tanta  pena; 
Come  improvvisa  forza  di  mal  inteso  amore, 
Abbia  da  render  dolci  anche  i  disprezzi  a  un 

cuore  ; 
Ma  se  di  tal  portento  vera  cagion  non  trovo. 
Posso  narrar  gliefifètti  di  quel  ardorch'io^provo. 
Tosto  che  in  me  ragione  sisprigionò,  che  in  seno 
Principiar  le  passioni  a  conoscere  il  freno, 
Piacquemi  che  la  madre,  che  la  balia  amoirosa, 
Mi  dicesser  sovente:  figlia,  sarai  la  sposa. 
E  più  della  coltura  del  viso  e  delle  chiome. 
Mi  piacea  dello  sposo  sentir  i  pregi  e  il  nome. 
Tamas  fli'  avea  invaghita  pria  d'  averlo  veduto; 
Tre  lustri  Y  ho  adorato,  posso  dir  sconosciuto  ; 
E  quando  il  giovinetto  s'  offerse  al  mio  sem- 
biante , 
Principiai  a  godere,  non  ad  essere  amante. 
Trista  d^  amor  mercede, misera,  oltenni,  è  vero. 
Ma    poco    gel  non  scioglie   fiamma  del  nume 

arciere. 
L'  onta  ,    che  in  altra  avrebbe    il  poco    ardor 

scemato, 
In  me,   d'  amor  ripiena,  V  ha  spinto  ,    e  T  ha 

aumentato. 
E  quanto  del  crudele  erescea  meco  il  rigore. 
In  me  crescea  la  brama  di  guadagnargli  il  cuore. 
Fino  la  sua  diletta,  fin  la  rivale  audace, 


*!r  non  sdegnar  lo  sposo,  vidi  e  soÉfersi  m  pace, 
iolla  speranza  in  petto,  che  1'  anime  consola, 
i  cangiava  col  tempo,  ed  amerà  me  sola. 
1»    genitor,  col  ferro,  se  non  mi  avevi  a  late, 
iute  le  mie  speranze  tu  distruggevi    irato, 
lisera  figlia  e  sposa,  che  far  potea    di  meno 
he  offi'ir  per  il  consorte  al  genitor  il  seno? 
[orla  sarei  piuttosto,  che  vedova  trovarmi, 
er  quella  mano  istessa    che  mi  guidò  a  spo- 

saimi. 
'  onor,  la  tenerezza,  1'  amor  e  la  pietade, 
a  fralezza  del  sesso    e  quella  dell'  etade 
[ì  tolsero  ad  un  tratto  il  lume    e  le  parole  ; 
addi  qual  fior  sul  campo  colto  dai  rai  del  sole. 

ciel  mi  serba  in  vita,  e  non  mi  serba  in  vano  ; 
amas  darammi  il  cuore,  come  rai  die  la  mano. , 
ossibil,  che  in  vedermi  pronta  a  morir  per  lui, 
on  abbia  a  dir  pentito  :  Fatima,  ingrato  io  fui?  . 
atima,  per  me  offristi  alle  ferite  il  petto, 
ccoti  in  ricompensa  qualche  tenero  affetto.  . 
i ,    mi  basta  anche  un  segno  d'  amo)',  di  te- 
nerezza ; 
utto  contenta  un'  alma  alle  sventure  avvezza, 
immi  sol  che  non  m' odii,  dimmi  ch'io  son... 

oh  Dio!  . 
adre,  suocero,  ah  dite:  dov'è  lo  sposo  mio  ? 
erchè    tarda    a    vedermi  ?   percKè    non    vien 

l'ingrato? 
>imè  !  Tamas  sarebbe  tradito ,  assassinato  ? 
he  vive,  mi  diceste  :  creder  Io  deggio  a  voi. 
erdonate  a  una  sposa  1'  ardir  de'  dubbi  suoi. 
'  amor  è  che  mi  rende  impaziente,  ardita, 

rintracciar  io  stessa  il  mio  ben,  la  mia  vita. 

{fiarte\ 
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SCENA     XT. 

MACHMtJT,   OSMASO   6  CURCL'BrfA. 

Ma.  {a  Curcuma)  Seguila. 
Cu.  Sì  si^^nore.  Poverina  ,  è  pielosa  ; 

Anch'  io  son  per  natura    tenera    ed  amorosa. 

(parie) 
Ma.  Osmano,  se  ti  lascio  forza  è  cF  amore. 
Os.  lo  stesso 

Teoo  verrò. 
Ma.  Fra    donne  non   si  chiede  T  accesso. 

Os.  V  è  mia  figlia. 

Ma,  E    vi  sono  giovani    schiave,  ancelle. 

Os.  E  la  perfida  Ircana  si  asconderà  fra  quelle  ? 
Ma.  Non  so. 

Os.  Sappilo  ;  o  rendi  la  schiava  a  me  venduta, 
O  con  quella  del  figlio  temi  la  tua  caduta, 
Ma.  Non  minacciate,  Osmano,  che  alle  minac- 
ce avvezzo 
Machmut  non  è  mai  stalo;  v'amo,    vi  stima 

e  apprezzo. 
Calmi  di  vostra  figlia  mirar  contento  il  cuore 
Lo  raerta  sua  virtude,  lo  merta  il  suo  dolore 
Tutto  farò  per  lei  contro  mio  figlio  istesso  ; 
D*  Ircana,  o  viva  o  estinta,  voi  avrete  il  pos- 
sesso 
Ma  vel  ridico  in  pace,  V  amico  ^rispettate  ; 
Quando  parlate  meco,  Osmau  ,  non  minacciate 

{parte 
Os.  Basta  che  tu  m' inganni,,  o  che  il  tuo  figlie 

indegne 
Provochi,  temerario,  il  mio  fuoco,  il  mio  sdegno 
Fatima  non  fia  sempre  vostra  difesa  e  scudo 
Né  tratterrà  il  mio  ferro  tenero  petto  ignudo 


3.1  questo  brando  mio,  che  unqua  sofferse  uu 

torto, 

Jual  si  sia  V  offensore  cadrà  svenato    e  morto. 

li  s' io  morir  dovessi,  per  Tcndicarmi  ancora, 

>alva  la   gloria  mia ,  salvo  V  onor  ,  si  mora  . 

{parte) 


ATTO  QUINTO 


SCENA     PRIMA. 


2Vo//e  oscura. 


e    CLRCCMA  ambe  in   ispogUe  uirill  alla 
foggia  degli  eunuchi 


Ir.       JL  t 


remo. 
Cu.  Venite  meco;  la  notte  si  fa  oscura; 

Non  ci  conosceranno,  non  abbiate  paura. 

Abbiam  spoglie  cambiato,  come  si  cambia  il  bruco: 

Femmina  facilmente  può  passar  per  eunuco. 

Quest'  abito  è  di  quello,  cui  Tamas  ba  ferito; 

11  vostro  è  di  colui,  che  col  veleno  è  ito. 
Ir.  Ma  tu,  che  di  malie  maestra  ti  facesti, 

Perchè  non  usar  quelle,  anzi  che  queste  vesti? 
t«.  Oh,  quando  il  fato  avverso  vuol  favorire  liristi, 

Nascono  di  quei  casi,  che  non  si  son  previsti. 

Tamas  pien  di  furore  nella  mia  stanza  è  entrato, 

Le  pentole  m'ha  rotto,  e  tutto  rovesciato. 
Ir.  Tamas  adunque  infido,  per  soggezion  d'O- 

smano. 

Strinse  la  sposa  al  seno,  strinse  a  colei  la  mano? 
Cu.  E  di  più  vi  direi  qualche  altra  bella  cosa. 

Ma  sotto  queste  spoglie  sono  ancor  vergognosa, 
Ir.  Vadasi 
Cu.  Non  per  questo  s'ha  da  fuggir,  mia  carat 

Ma  per  quel  SLÌiopetto  che  Osmano  vi  prepara, 
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Tamas  vi  ha  liberala,  ma  lai  prodezza  è  questa, 
Che  al  giovane  imprudente  eoslò  quasi  la  lesta. 
E,  se  noi    <lifendeva  Fatima  col  suo  petto. 
Andava  il  nieschinello  a  ritrovar  Maometto. 
Ciò  lo  commosse  alquanto,  l'iia  calmò  nel  cuore, 
Per  Fatima  provando  pietà  se  non  amore. 
Ma  i  vecchi,  indemoniati  contro  di  voi,  feroci 
Vi  voglion  stritolare,  come  si  fan  le  noci. 
Onde,  se  non  fuggite,  Tamas  é    già  perduto, 
E  perderete    il  resto,  senza  sperare  aiuto, 
r.  Partir  senza  vendetta?  Ah  questa  é  maggior 

pena 
D'  una  barbara  morte,  d'  una  crudel  catena! 
u.  Se  di  vendetta  un  giorno  poteste  lusingarvi, 
lo  stessa  vi  direi  :  pensate  a  vendicarvi. 
Ma  se  diventa  Osmano  vostro  signor,  cospetto! 
Ha  un  cigUo  rabbuifato,  ha  un  ceflò  maledetto l 
F  voi,  che  di  natura  siete  delicatina. 
Vi  manda  all'altro  mondo  senz'altra  medicina. 
-.  Fuggasi,  giacché  il  fato  ha  tronca  ogni  speranza; 
Ecco  r  indegno  frutto  di  soverchia  baldanzvi. 
Era  pur  meglio  in  pace,  di  Tamas  mio  signore. 
Della  novella  sposa  goder  diviso  il  cuore. 
Ah  no:  lo  dissi,  il  dico,  e  l'ho  fissato  in  mente, 
0  sola,  o  abbandonata;  o  goder  tutto  o  niente. 
Kh  maledetto  il  punto  che  qui. Fatima  venne! 
Fosse  spirata  almeno  allor  quando  si  svenne  1 
Ed  io  colle^mie  mani,  per  onta  e  per  dispetto. 
Avessi  a  queir  indegna  strappato  il    cuor  dui 

petto  ; 
0  sarei  morta,  e  avrei  di  tormentar  finito, 
O  Tamas  saria  meco  per  amor  ruio  fuggito. 
Or  la  rivale  è  viva,  io  fuggo  invendicata, 
Da  Tamas,  non  so  bene,  se  amata    o  disamata. 
u.  Orsù,  Torà  s'  appressa  d'andarsene  bel  belio, 
Sorella,  ah  no   sorella;   curo  euuueo    fratello. 


9«  ,  ... 

■  Vedete  a  ch«  mVspongo  per  cempassion  di  voi*, 
(Curcuma  non  è  pazza,  anch'  ella  ha  i  fini  suoi.)> 

Ir.  Tamas  creder  mi  fece  che  fossi  a  me  nemica. 

Cu:  Ecco  smentito  il  falso,  ecco  se  sono  amica;, 
Per  Toi  r  onore  arrischio,  la  rita  ed  ogni  cosa^ 
(>Ia  parto,  e  meco  porto  le  gioie  della  sposa;). 

/^.  Oimè!  dimmi  qual  traccia  noi  nel  fuggir  ter- 
,  remo? 

Otf.  Fuori  dell'uscio  appena  Bulganzar  troveremo; 
Egli,  che  sa  le  vie,  sa  gli  usi,  e  sa  il  costura^ 
De'  platani  fra  1'  omhre  ci  terrà  lungo  il  fiume. 
fi  fatto  chetamente  u»  miglio  di  cammino. 
In  Zuffa  troveremo  per  noi  miglior  destino. 
Zulfa  è  città  vicina  ad  Ispaan,  è  vero. 
Ma  del  commercio  in  grazia  soffre  più    dolce 

impero, 
Colà  ci  son  gli  Armeni,    ricchissimi  mercanti, 
Essi  ci  compreranno  a  denari  contanti. 
E  vo'  che  scommettiamo,  così  per  opinione, 
A  chi  faran  di  noi  maggior  esibizione. 

Ir.  Ah,  Yoglia'l  ciel  non  sia  peggior  la  mia  caduta; 
Ma  lutto  arrischiar  dee  donna  eh'  è  già  perduta. 
L'ora  del  partir  nostro  guarda  che  invan  non 

■  passi. 
Cu.  No,  no  ;  più  certo  è  il  colpo,  quando  più 

tardo  fassi. 

Gioie  ne  avete  prese  ? 
Ir,  Fatto  ho  un  fardello  in  fretta. 

Cu.  Dove  r  avete? 
Ir.  In  tasca. 

Ctt.  Dar  mei  potete. 

Ir.-  Aspetta. 

Eccolo  ;  dove  sei  ? 
Cu.  Son  qui,  datelo  pure. 

Ir.  Bada? 
Cu.  Non  dubitale:  le  mie  man  son  sicure. 


.  l':irmi  (li  sentir  genie. 

/.  Pare  anche  a  me. 

Chi  viene? 
'.  Per  ora  in  qualche  parte  nasconderci  conviene. 
.  Dove? 

'i.  Venite  meco.'(('(Z  rìtirtindosi  in  modo 

cìie  Ircnna  nom  la  trovi) 

Ma  dove?  io  non  li  trovo. 

:.  (Se  posso  fuggir  sola  colle  gioie  mi  provo.) 

(parte) 

Curcuma?  ah    me    infelice I    Curcuma?    ah, 

che  è  fuggita! 

.eco  un  lume,  ecco    un    uscio  :    mi    celo,    ah 

son  tradita  ! 

SCENA  II. 

TAMAS,  poi   IBRAl.WA     6    ZAMA. 

'.  Checonfusion  d'affetti,  che  turba  di  pensieri 
i  si  affollano  in  mente,  ora  pietosi,  or  fieril 
i  si  nasconde  Ircana:  Fatima  piange  e  prega; 
araas,  per  lei  tu  vivi,. e  il  tuo  cuor  non  si  piega? 
ncor  mi  sta  'nel  cuore  la  mia  diletta  Ircana 

l'amerò  costante  anche  da  me  lontana. 

genitor  severo  rendala  pure  a  Osmano; 
iprò  col  ferro  in  pugno  levargliela  di  mano: 

se  r  ardir  trarrammi  al  fin  de'  giorni  miei, 
on  morirò  scontento,  se  morirò  per  lei. 
a  s'  ami  Ircana,  ad  essa  tutto  si  serbi  il  core; 
alima  è  però  degna  di  rispetto    e  d'  amore; 

se  non  è  per  anche  in  poter  mio  l'amarla, 
ovasi  un  grato  sposo  almeno  a  rispettarla. 
Ile  schiavt)  Olà,  Fatima  sappia,  che  meco  or 

la  desìo. 


fio 

/t.  (  Volesse  II  cicl,  meschina.  )  (parlA 

Za.  (  Ah,  prego  il  ci»il  aueh"'  io.)  {parte) 

SCENA    III. 

TAMAS  sedendo. 

Fatima  i  primi  segni  abbia  d'  un  giusto  amore* 
Ma  non  usurpi  a  Ircana  una  porzion  del  cuore. 
All'obbligo  di  sposo,  che  a  me  la  sposa  appella, 
Gratitudine  aggiunge  altra  ragion  novella. 
Fatima  con  disprezzo  trattar  no  non  conviene; 
Ma  sarà  sempre  Ircana  il  mio  sole,  il  mio  bene. 

{siede) 

SCENA    IV. 

irca:»a  e  delio. 

Jr.  (  Tamas  la  sposa  invila  ?  ah  tolgano  gli  dei 
Ch'  io  vegga  uua  rivale  gioir  su  gli  occhi  miei. 
T'  amo,  ma  se  non  posso  unir  teco  mia  sorte  ; 
Pria  ch^  altri  ti  possegga,  voglio  darti  la  morte. 
Sì,  questa  man  che  regge  del  tuo  bel  core  il  freno. 
Passi  prima  il  tuo  petto,  poi  mi  ferisca  il  sono.  ) 
(  s'avfenla  con  un  pugnale  contro  Tamas  ) 

SCENA    V. 

FATIMA  e  detti . 

Va.  {Jorie  da  lontano  a  Tamas)  Guardati  . .  . 
Ta.  Oh  giusto  cielo  :  ah  qual  destra  inumana? 
Fa.  Alzali.  (  alla  voce  di  Fatima  Tamas  s'  al- 
za in  tempo,  e  Ircana  cade  sult  origliere  1 
Ir.         NoB  toccajrmi. 


8r 
Ta.  Stelle,  che  vedo  ! .  .  Ircana  ? 

Tanta  di  sangue   hai  sete  ? 
Ir.  Sì,  ma  dal  ferro  isfesso 

Anche  Ircana  svenata  ti  giacerebbe  appresso. 
Ta.  Perfida,  in  ricompensa  di  tanto  amor,  tal  sde- 
gno ? 

Va,  il  feroce  tuo  core  di  mia  pietade  è  indegno. 
Fa,  (Fatima,  è  questo  il  tempo  colla  pietà  e  V  a- 

more 

Di  guadagnar  lo  sposo,  d' incatenargli  il  core.  ) 

Tamas  ?  .  .  . 
fa.  So,  che  vuoi  dirmi  ;  è  la  seconda 

Questa  che  tu  mi  salvi.  volta 

Fa.  No,  le  mie  voci  ascolla. 

Questo,  che  Ircana  opprime,  eccessivo  furore , 

Non  è  che  un  tristo  avanzo  d'un  eccesso  d'amore. 

Da  questo  amor  tiranno  oppressa  al  par  di  lei, 

Tamas,  te  lo  confesso,  non  so  quel  eh'  io  farei. 
Va.  Tu  in  suo  favor  mi  parli,  perchè  a  colei  mi 

doni  ? 

7a.  No  perchè  tu  T  adori,  ma  perchè  le  perdoni. 
Va.  Odila,  Ircana. 
>.  Io  r  odo  ;  odo  di  scaltra  i  detti. 

Che  guadagnar  procura  con  dolcezza  gli  affetti. 
ra.  Quell'ostinato  orgoglio  mi  stancherà. 
ì'fa.  Non  vedi, 

i Ch'ella  d'amor  delira?  (ad  Ircana)  Tu  a  Fa- 
tima non  credi  ? 

Ora  mi  crederai.  (  a  Tamas  )   Signore,  costei 

m' insulta. 

Non  deve  una  tua  sposa  esser  derisa,  e  inulta. 

D'  una  rivale  ardita  chiedo  al  tuo  cuor  vendetta; 

iLa  pretendo,  la  voglio. 

\r.  (  a  Fatima  )  Ora  ti  credo. 

''a.  (  ad  Ire.  )  Aspetta. 

Si,  vendetta  vogl"  io,  ma  non  di  stragi  e  sangue^ 


Re 

Nulla  «iovar  mlpaole  mirar*  femmin;»  esangue  : 

{a  Tarn.)  Se  compensar  mi  vuoi  della  tua  viU  il 

dono. 

Concedimi  d' Ircana  non  la  morte,  il  perdono. 

Ecco  di  te,  spietata,  qual  vendetta  desio;    .  \ 

Bastami     che    arrossisca  il  tuo  cuore  del  mio. 
Jr.  (  Ah,  costei  mi  avvilisce  !  ) 
Ta.  (  a  Fatima  \  Alma  di  virtù  piena, 

Degna  sei  di  pietade,  degna  d'  amor. 
Ir.  (  Che  pena  !  ) 

Ta.  (  veg^endo  venire  Machmul  da  lontano  aU' 

vis  a  Ircana  ").  11  genitore. 

Ir.  Oh  cielo  !  mi  scuopre  ;  io  son  perduta, 

Fa.  (  piano  ad  Ircana  )  Fuggi  da  queste  soglie 

finché  sei  sconosciuta, 

Vattene,  ardito  eunuco,  e  più  venir  non  o^u 

Dove  uniti  si  stanno  collo  sposo  la  sposa. 

Vattene.  (  scaccia  Ircana  con  arte.,  perchè  noi 
sia  veduta  da  Machmut 

SCENA     VI. 

r-IAClICT,    FATIMA    fi     TAMAS.  .  C 

Ma.  [a  Fatima)  Chi  è  Taudace  ?  >-?ì 

Fa.  Perdona,  s' io  lo  celo 

Sono  importuni  i  servi  talor  per  troppo  zek 
Ta.  (Qual  duro  coi-  spietato  potria  negar  d'a 

maria 

Mirabile  se  tace,  adorabil  se  parla.  ) 
Ma.  Sposi,  sperar  in  voi  posso  un  amor  sincerol 
Fa.  Signor,  Tamas  m'adora.  .  ì; 

Ma.  .Tamas,  è  vero?     ~\\: 

Ta.  j^  yerf 

Moj  Grazie,  o  numi  del  cielo,  mi  scordo  ogni  tw 
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Teglietemi  la  vita,  sì,  moiiiò  conleiiLo. 
Figlio,  per  la  tua  sposa  duiujue  piegasti  il  core? 
^a.  Sì,  clie  Fatima  è  degna  di  rispetto  e  d'amore, 
Padre,  amarla  prometto,  ed  amerò  lei  sola. 
i'a.  Labbro  che  mi  ristora  ! 

'a.  Voce  che  mi  consola  ! 

la.  Ma  non  Toarèi  parlando  ...  e  pur  parlarne  è 

forza. 
Figlio,  se  onestà  fiamma  le  triste  fiamme  am- 
morza. 
Perchè  Ircana  nascondi? 
'rt.  Io  non  l'ascondo. 

la.  In  vano 

La  cercai  pel  serraglio,  e  la  pretende  Osmano. 
'a.  Più  di  lei  non  si  parli. 

Ja.  11  padre  tuo  sdegnalo... 

a.  Anche  tli  lui  Io  sdegno  ^pero  mirar  placalo. 

SCENA       MI. 

OSMANO  e  detti. 

s.  Machmut,  tu  pensi  in  vano  eh'  io  rieda  a  miei 

contorni, 
5e  Ircana  alle  mie  mani  colle  tue  man  non  torni, 
entrare  ad  uom  non  lice  di  donne  entro  le 

mura; 
Piolar  non  vo'la  legge  che  il  vieta  e'  le  assicura, 
^la  dai  Tartari  miei  precipitato  il  tetto, 
Pubblico  renderassi  delle  schiave  l'aspetto; 
Indi  usciran  tremanti  dalle  rovine,  o  \infe 
Dal  rossor,  dal  timore  vi  rimarranno  estinte. 
la.  [a  Fatima)  Odilo. 
et.  Ah  genitore  ! 

s.  La  schiava  non  s'asconda, 

la,  (a  Tamas)  Figlio,  rispondi  almeno. 


Ha,  Faliriin  f;li  risponda 

Va.  Padre,  minde  onnai  lieta  la  figlia  in  tìso, 
Miratela  rij)iena  di  {(iubilo  improvviso  ; 

Arde  lo  sposo  mio  d'amor,  non  più  d'orgoglio 

l'amas,  padre,  m'adora,  godete... 
Os.  Ircana  io  voglie 

Fa.  Che  vi  cai  d'una  schiava,  che  Tamas  più  no 

curi 

Che  l'amor,  che  la  pace  a  Fatima  non  fura  ? 

Piànga  le  colpe  andate,  vicina  ovver  lontana, 

Gli  insvdli  e  le  vendette  scordate. 
Os.  lo  voglio  Ircan; 

Va.  Ma  se  ... 
Os.         Ma  se  ritarda  Machmul  al  nuovo  giorn( 

1  Tartari,  che  meco  condotti  ho  qui  d'intorno 

Di  lui,  non  che  dei  muri  faran  strage  inaudita 

Salvali,  figlia  meco,  o  perderai  la  vita. 
Ta.  {a  Machwut)  Misera  me! 
Os.  Tu  sdegni  d'  »idir  minacce  in  van- 

Coi  scherni  e  cogl'insulti  non  sa  tacere  Osmatic 
Ta.  Ma  in  vano  si  pretende  con  onte  e  con  furori 

Di  Tamas,  di  Machmnt,  vii  che  si  renda  il  cuor 

Se  tu  del  re  non  temi  le  guardie,  e  i  mosche 

ticr 

Se  alle  violenze  avvezzi  sono  i  Tartari  altieri. 

Da  noi,  da'schiavi  nostri,  da'nostri  servi  arma! 

Difesi  moriremo,  ma  non  invendicati. 
Ma.  Sì,  figlio,    il  valor  s'  usi  quando  il  preg 

non  giov 
Os.  Del  valor    che  vantale,    su,    si    venga  al 

prov 

{chiama)  Olà.  1 

Fa.         Deh,  padre  amato  ... 
Os,  Chetili!,   figlia   iiisj»*.! 


s  e  r.  N  A       vili. 

iKCAWA  e  detti. 

.  Cessili  le  stragi  e  V  onte  ;  (ad  Osmano)  ec- 
co, spieJalo,  IrcaiiH. 
fon  la  nasconde  il  padre,  non  la  nasconde  il 

figlio, 
^e"'  sol  che  mi  celassi  di  Fatima  il  consiglio. 
Lmo  questo  inimico  ancor  della  mia  pace, 
/^oglio  morir  per  lui,  se  il  viver  mio  gli  sjiiace. 
iLccorai;  che  pretendi?  d^  avermi  in  tua  balìa? 
fo,  non  mi  avrai,  lo  giuro,  se  vai  la  destra  mia. 
'er  non  soffrir  tuoi  lacci  barbaro,  al  tuo  co- 
spetto, 
ili  passerò  io  stessa  con  questo  ferro  il  petto 
[lenta  di  uccidersi 
ì.  {le  trattiene  il  colpo)  Ferma, 
y.  No,  non  mi  curo  d^iverti  viva  o  estinta, 

Puixbè  dai  lacci  miei,  perfida,  tu  sia  cinta  : 
3  si  confessi  almeno,  che  quel,  che   chiedo    e 
^  Tojflio, 

b  ragion  e  dovere,  non  violenza  e  orgoglio. 
la.  iSiun  ti  negò,  che  Ircana  a  te  non  si  do- 
vesse; 
^a  chi  sapea  ohe  in  spoglia  virii  si  nascon- 
desse ? 
Prendila. 

lo  mi  ferisco, 
«•  Fermati:  e  voi  m'  udite. 

Uditemi,  se  in  core  pietade,  amor  sentite, 
lo  sono  offesa,  io  sono,   a  cui  sola  si  aspeìia 
D  una  rivale  ardita  pretender  la  vendetta. 
Non  basta   il  suo  rimorso,    non    basta    il  snn 

rossore, 
i«  Spoxa   Persian  "•"  %  5 


«fi 

Rapirmi  <lt;Ilo  sposo  può  un'allia  voll.i  il  coi'e, 
I""r;i  quoste  iloniie  or  speri  di  rimanere  invano; 
Ti     li;i   M.irluiiiit    venduta,    e    ti    ha  comprala 

Osmano, 
Passar  deve  una  schiava  del  suo  primier  signore 
Dal  poter  rinunciato  a  «piel  del  compratore; 
K  il  compratore,  in  cui  paterno  amor  consiglia, 
Della  comprati»  schiava  faccia  nn  dono  alla  figlia 
Sì,  Machmut  fi  vende,   Tamas  ti  lascia  e  oblia: 
Osmano  a   me  ti  dona;  Ircana,  ora  sei  mia. 
Della  signora  tua  la  legge  odi  ed  osserva  : 
Restar  tu  qui  non  devi  schiava  fra  noi,  né  servai 
Yattene  al-  tuo  destino  felice  od  infelice, 
liibera  torna  in  pace  alla  tua  genitrice. 
Suocero,  padre,  sposo  siete  di  ciò  contenti? 
Ah  si,  basta;  supplisce  il  silenzio  agli  accenti. 
Tu  lihei'asti  il  piede,  libera  il  cor  nel  seno. 
Se  non  sarai  signora,  non  sarai  schiava  almeno. 
Di  Tamas  non  avrai  in  tuo  potere   il  core, 
Ma  noi  vedrai  tu  slessa  arder  d'un  altro  amore 
Vanne,  non  aspettare,  che  altro  da  noi  si  dica; 
'Prendi  congedo,  e  parli,  il  ciel  ti  benedica. 
Soffrir  da  me,  tiafitfa  con  sofferenza  amara, 
Qaella  virtù  che  forsi  non  ben  conosci,  impara. 
(Ircana,  sospirando,  confusa  parte 
Ma.  Figlia,  la  tenerezza  il  cor  m'  opprime.      , 
Fa.  Oh  Dei  j 

Tamas,  tu  non  mi  guardi? 
Ta.  Ah,  r  idoi  mio  tu  sei 

Fa.  E  tu,  padre,  che  dici  ?  J 

Os.  Ah!  I 

Fa.  Sì,  lo  sdegno  è  estinto'' 

L'  amor  vero  tiionfa,   io  son  felice,  ho  vinto 


8? 
SCF.NA    ULTIMA 

Ai.l  e  delti. 

ti.  'l'aiuas,  la  real  guardia  .  . . 

""a.  Dei  due  schiavi  svenali 

Vuol  di'  io  pa»hi  la  pena  ? 

tJa.  No,  figlio,  ho  già  pagati 

Qualtroceiito  tomani  (a),  che  erano  un  monte 

d'  oro. 

"a.  Ah  genitor,  perdono. 

/a.  Sì,  tu  vali  un  tesoro; 

Ma  non  tradir  te  slesso,  la  sposa  e  il  genitore. 

"a.  Di  quanti  mali  è  fonte  «no  scorretto  amore! 

il.  Udite,  non  è  cosa  da  trascurar  cotesla  . . . 

!"«.  Parla,  amico. 

U.     La  guardia,  che  ogn^or  fra  Tovjibre  è  desta, 

Sotto  spoglie  virili  donna  trovò  fugace, 

L'arrestò,  la  scoperse,  ed  è  Curcuma  audace. 

'fl.  Le  mie  gioje  ? 

11.  Di  gioje  seco  avea  due  fardelli 

Con  pendenti,  smanigli,  auree  collane  e  anelli. 

Di  Fatima  un  di  questi  d'  essere  ha  confessato  ; 

L'  altro,  disse,  ad  Ircana  averlo  trafugato. 

^a.  Misera  Ircana  !  ah  tosto  (  le  mie  gemme  non 

curo  ) 

Per  le  sue  si  proveda,  che  involate  le  furo. 

il.  Son  nelle  man  sicure  del  Rabadar  {l^)  mag- 
giore. 

Che  non  trovando  il  furto,  sarebbe  il  debitore. 

i)  Venti  mila  ducati  veneziani. 

iì)  Capo  di  quartiere  in  Ispaan  ohbligato  a  in- 
vigilare, perché  non  nascano  furti  e  altri 
disordini  nel  suo  nua^tiere. 
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La  veccliìa  al  niiovn  sole,  formalo  il  suo  processo» 
Pagherà  colla  morie  il  gravissimo  eccesso; 
Poiché  per  tai  delitti  il  rigor,  la  fierezza. 
Forma  la  nostra  pace,  la  nostra  sicurezza. 

Fa.  E  non  per  questo  solo  la  puniranno  i  numi. 
Ma  per  i  rei  disegni  e  perfidi  costumi. 

l^Ia.  Orsù,    non  più  di  colpe  parlisi,    ovver  di 

sdegno; 
Di  renderci  giulivi  amor  prenda  T  impegno. 
Rinnovisi  la  gioja,  rinnovisi  il  convito. 
Facciasi  de^  congiunti  e  degli  amici  invilo. 
Osman,  sei  tu  contenlo? 

Os.  Lo  sono. 

Ma.  [a  Tarn.)  E  lu  sei  lieto? 

Ta.  Lieto  son  io  se  il  core  di  Fatima  è  quieto.    . 

Fa.  Felicità  maggiore  bramar  io  non  potrei. 
Grazie  alla  pietà  vostra,  grazie  agli  eterni  Dei! 
Esser  la  sposa  amala,  ne"'  tetti  suoi  sovrana 
E'  r  unico  tesoro  della  Sposa  Persiana. 
Donne,  voi  che  miraste  V  orientai  costume, 
D'esser  nel  vostro  regno  grazie  rendete  al  nume. 
3Ia  del  prezioso  dono  di  vostra  liberiate. 
Felicissime  donne,  almen   non  abusate. 
E  se  r  aspra  catena  T  Europa  a  voi  non  diede, 
jVon  la  ponete  almeno  delli  mariti  ai  piede. 
Lutile  mio  consiglio,  deh  non  vi  muova  a  sdegno, 
Se  piace  o  se  dispiace  diano  le  mani  il  segno. 


sr.l^uama  aJ/'eOar  ^ff2'rg^i>.  r/e  a  /a^t  y?ra/!  /e^cr/^. 
/rca^a  ùi  fu//'a  ^t  J-  Se, 


[ICANA  IN  JULFA 

COMMEDIA 

DI   CINQUE   ATTI   IN   VERSI 

Rappresentata  per  la  prima  valla  i'i   Ve- 
nezia neW autunno  dell'anno  »7Ó6. 
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PERSONAGGI. 


mCANA. 

DEMETRIO  mercante  armeno. 
ZULMIRA  moglie  di  Demetrio. 
TAMAS  giofam  persiano. 
ALI'  amico  di  Tamas, 
ZAGURO  ( 

r\Riro  / '"^'■c'^^'' <'"''"^''*- 

BULGANZAR  eunuco  negro. 

KISKIA  vedova  sorella  di  Demetrio, 

IMARLIOTTA  (  -  ,.     .    j-  j-  f 
rPFOXA  ) figliuole  di  Kiskia. 

MISIO  servitore  di  Demetrio. 

Mercanti  armeni. 

Quattro  servi  di  Demetrio  che  non  parlano. 

iJn  negro  che  non  parla. 

La  scena  si  rappresenta  in  Julfa  o  Zul/a, 
e  parte  nelle  vicine  campagne. 


ATTO     PRIMO 


SCENA      P  K  I  x^I  A 

'iule  di  platani,  con  veduta  della  città  dì 
Ji///a,   con  porta   e  ponte   levatoio. 

Sole  che  spunta. 

2na  in  abito  virile  sopra  un  sedile  erboso, 
che  dorme  fra  i  platani,  e  Bui^anzar  che 
passeggia  in  poca  distanza. 

V  /uiinlo  nspeltar  dovi'emo,  che  a  Julfa  a- 
piaii  le  porte? 
iest\iria  in  sul  mattino  pizzica  troppo  forte, 
r  me  poco  mi  cale,    che  ho  le  membra  in- 
durate, 
)iacemi  per  Ircana,  che  ha  V  ossa  delicate. 
•  vera  disitraziata  I  poco  non  è  che  V  ahbia 
sonno  ristorata  in  mezzo  alla  sua  rabbia, 
irdaiio  questa  mane,  mi  par,  più  delF  usalo 
i  Armeni  ad  uscir  fuori  per  irsene  al  mercato, 
arre!,  giacché  venduta  vuol  essere  costei, 
)n  qualche  mercatante  far  presto  i  fatti  miei, 
'ima  che  dalla  corte  la  cosa  si  scoprisse, 
Tamas,  o  alcun  altro,  la  femmina  inseguisse. 
Ifa,  ove  siam,  due  miglia  è  d'ispaan  distante; 
)co  dall'altrui  vista  difendon  queste  piante. 
;ino,  die  se  si  avanza,  e  si  fa  chiaro  il  dì . . . 
i  s' aprono  le  porte:  gli  Aruieai  eccoli  c^ui. 
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Vo'  per  il  suo  vantaggio  far  tutto  il  poter  mie 
Ma  sopra  un  tal  increato  vo'guidagnare  anch'i 

SCENA      li. 

DEaiETAio,  ZAGUKo,  CARICO,  coit  altri  mercant. 
armeni. 

De.  Ite,  compagni  amici,    pria  che  fia  il  dì 

vanzalj 
Della  città  vicina  solleciti  al  mercato. 
Benché  per  noi  l'estivo  sia  questo  dì,  sforza 
Andar  siani  dal  Persiano  ai  pubblici  merca 
Altra  per  nianlenerci  vianon  abbiamche  quesl| 
Né  offéndonsi  le  leggi,  se  la  ragione  è  onesta. 
Di  cuoia  e  di  sagrini  facciasi  acquisto,  e  sete  ' 
Comprinsi  per  l'Europa,  quante  comprar  potè 
Nella  caravanzera  si  pongano  in  sicuro:        } 
Io  resto  qui  ;  tu  puoi  meco  restar,  Zaguro. 
Sogliono  i  pecorai  passar  per  questo  loco: 
Capre,  castori,  armenti  puonsi  comprar  per  po( 
Divisi  in  varie  parli  tentiam  la  nostra  sort 
Voi  in  Ispaan  mercante,  noi  di  Julia  al  porte. 

Ca.  Andiam,  pria  che  d^  Europa   i  scaltri  coit 

piat<j 
Scelgano  delle  merci  i  generi  migliori.  I 
Quel   che    fa  noi  Armeni,    che  dal  Persian 

estir 
L'  r  attenyon  che  si  usa,  d'esser  mai  semj 

i  prin 
E  pochi  son  coloro,  che  altrui  vendan  derral 
Pria  che  da  noi  non  sieno  o  compre  o  mercanta 

Za.  Schiavi  e  schiave  comprate  per  la  l'urcb 

Ca.  Già  siai 

Pratici  ancora  in  questo.  Ne  compreremo.. 
Andiamo,  (parte  cogli  Arnie 


SCENA        III.      . 

r>r,MF.TIlIO,    ZAGURO,    BULGANZAR,    IRCANA 

che  dorme. 

{ Ho    piacer    che  partiti    sien    quegli    aliti 

inercanlL 
alia  non  è  schiava  da  contrattar  con  tanti. 
rme  ancor.  Vo'  introdiirmi.  )  Buon  giorno, 

amici  miei. 
{plano  a  Demetrio)  Che  vuol  quel  nero  eu- 
nuco ? 
Ti  saluto.  Chi  sei  ? 
Io  sono  un  galantaomo.  Ho  da  Ispaan  gui- 
data 
r  vendere  una  schiava. 

Dov'è? 

Là  addormentata. 
Ilo  virili  spoglie  per  libertà  si  vela  ; 
la  vedrai  spogliata,  vedrai  quel  che  si  cela, 
(a  Demetrio)    Pria    di    comprare,    amico, 
schiava  non  conosciuta, 
spiasi  d'onde  viene  venduta    o  rivenduta. 
(  a  Zagara  )  A  un  comprator  sagace  1'  am- 
monizione è  vana. 
Bulganzar)  Chi  è  colei  che  tu  vendi? 

Il  di  lei  nome  è  Ircana; 
•vane,  vaga,  ardita,  che  di  virtù  si  gloria  ; 
lei.  fin  ch'ella  dorme,  vi  narrerò  l' istoria. 
{a  Demetrio)  Schiave  non  compriam  noi  d' 
ardir,  di  gloria  piene. 
(a  Zaguro)  Mercanzia  non  veduta  mai  di- 
sprezzar conviene. 
bulganzar)  Narrami  i  casi  suoi. 

Costei  fu.  non  so  come, 
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Da  nn    fiiinnzier   comprata,    che  Maclimut 
V  no 

Tocco  per  essa  il  figlio  (1;ì  violento  amore, 
Tutto  cede  ben  presto  alla  sua  schiava  il  cuoref 
Dandole  inoHutaiiiente  ferma,  salda  parola 
D'amarla;  e  quel    eh' è  peggio,   sempre    d'j' 

maria  e  soli 
Quindi  ne  vien  ... 
Z^.  (a  Demetrio)  Demetrio,  questa  non 

per  na 
Torni  la  delirante,  torni  ai  legami  suoi. 
Ba.  (a  Demetrio)  Costui,  che  non  sa  niente,  xx» 

giudicai  ' 
De.  -a  Zaguro)  Sprezzari 

J^oi  non  possiamo  ancora.  Odasi  il  fine  (a  Bu 

ganzir)  Pari 
Bu.  (  Tutto  narrar  non  voglio   quel    che  se« 

di  poil 
De.  {a  Brilganzar)  Narra  il  fin  de'  suoi  casi.  ' 
Bu.  {a  Demetrio)  Eccomi,  son  dai  v<'^ 

Fa  dopo  varie  lune,  1'  amante  giovinetto      * 
A  sposar  altra  donna  dal  genitor  costretto. 
Ed  ei,  che  per  natura  è  consigliato  e  buon 
Diede  alla  bella  schiava  la  libertade  in  doni 
Per  evitar  che  avesse  la  sposa  gelosia, 
Fu  pronto  al  di  lei  cenno  la  schiava    a  ma« 

dar  vi 

JElla  parti  reppiite  dal  suo  dolore  oppressa;- 

Ma  dal  signor  partissi  padrona  di  sé  stessa. 

Esser  desia  venduta  per  irsene  lontana 

Felice  chi  la  compra,  (cedasi  Ircana.  che  si.i 

{testando)  Ecco,  si  desta  IrcaB 

Za.  [a  Demetrio)  Non  fa  per  noi  tal  schiava 

De.  (a  Zaguro)  Che  costaci  il  vederi 

Za.  Sarà  vana,  orgogliosa. 

£u.  Oh  se  potessi  ave* 


j  povero  qnai  sono,  so  cerio  ctie    darei 

(Ito  quel  cliG  mi  trovo,  per  posseder    colei, 

avessi  a'  merli  suoi  moneta    equivalente... 

Igià  ben  mi  capite.  Son  un  che  non  ha  niente. 

(aeeosta  ad  Ircartn) 

(a  Demetrio)  Non  li  fwlar  d'un  nero,  ch'esser 

può  mentitore. 

Cercar  dee    suo    vantaggio,    non   altro,    un 

compratore. 
In  società  noi  siamo,  è  ver;  ma  ti  protesto, 
tai  schiave  tu  compri,  socio  non  sono  in  questo. 
Da  me  la  schiava  offerta  comprata  ora  non  fu; 
«flio,  per  mio  talento,  vederla  e  nulla  piiu 
(ad  Ircana)  Ecco  i  mercanti  armeni.  Parla 
con  leggiadria, 
piace,  avrò  del  prezzo  anch'io  la  parte  mia.) 
Accostati.  Chi  sei? 

Ircana  è  il  nome  mio. 
1  maomettana,  ed  ebbi  tartaro  il  suol  natio. 
Hai  genitori? 

Ingratil  mai  non  ne  avessi  avuto. 
Perchè  iugràti  li  chiami  ? 

M'hanno  i  crudei;  venduto. 
Qual' era  il  laro  stato? 

Liliero  in  povertà. 
Peneresti  con  loro. 

Godici  la  libertà. 
Questa  non  li  fu  resa  ? 

Tardo  mi  giunge  il  dono. 
Tardo  perchè? 

Qual  fui,  miseraj  or  più  non  sono. 
Non  ritonxi  qua!  fosti,  se  il  laccio  or  non 
I  ti  aggrava? 

Sei  lune  ia  un  serjraglio  di  giovane  fui  schiava. 
lE  per  questo  che  importa?  Altrui  li  venderannt». 
fcai  se  or  fossi  venuta  ... 


fi 

Ir.  T'acchcla.  To  non  ingan< 

De.  {(JÌatiu  a  Zagara)  Vedi  il  l)el  ruor  sii» 

soaveinenle  aiidadl 

Za.  {piano  a  Demetrio)  Ed  è  vaga    costei.  Gel 

stei  non  mi  dispiac» 

Bu.  (Farmi  che  non  la  sprezzino.  Voglio  acctr 

starmi  a  loro!'' 
De.  (Schiava  non  è  volgare.)  r 

Za.  (Vale   Ircana  un  tesoroj> 

Ir.   (Tamas,  di  te,  crudele,   tento  scordarmi  i| 

vani- 
Barbaro!  se  qui  resto,  da  te  non  mi  allontano^ 
Su.  {piano  a  Demetrio)  E  ben;  che  ve  ne  pare» 
De.  (piano  a  Bulganzar)  Comprarla  io  non  isd* 

Za.  {piano  a  Bulganzar  tirandolo  in    disparlf 
Vendila  a  me,  che  darti  più  dell'  altro  m'in 

pce: 
£n.  {a  Zaguro)  La  comprerete  uniti. 
Za.  {a  Bulganzar)  No,  per  me  sol  la  vogli 

De.  {a  Bulganzar)  Nero,  a  me  tu  la  vendi. 
Bu.  (Questa  gara  è  un"'  imbroglio  ' 

Ir.  Ben.  Chi  di  voi  mi  compra? 
De.  (accennando  Bulganzar)  S' ha  a  contratti 

con  lu 
Ir.  Vendo  me  da  me  stessa. 
Bu.  Ma  il  condottier  io  fu 

De.  {ad  Ircana)  Che  pretendi? 
Za.  {ad  Ircana)  Che  chiedi 

De.  fa  Zagara)  Non  ti  pigliar  tal  pen 

Schiava  comprar  tu    sdegni    d' ai 
dir,  di  gloria  pien 
Za.  (A.  ragion  mi  riprende.) 
De.  (ad  Ircana)  Chiedi  tu  il  prezzi 

Bu.  E  pi 

Ho  da  chiedere  anch'  ioi 
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.  {a  Bulganznr)  Tutto  arra!. 

.  {a  Bulganznr)  Dì,  che  vuoi? 

No,  Biilganzar,  non  devi  lucrar  su  tal  mer- 
cato; 
a  non  sarà  per  tpiesto  teco  il  mio  cuore  ingrato, 
elle  perdute  gemme  quest'  unica  mi  resta; 
rendi,  in  mercè  dell'opra,  contentati  di  questa, 
asciami  in  libertà  di  contrattare  io  sola. 
(agli  Armeni)  Vedete,  se  costei  è  una  buo- 
na figliuola? 
ontentomi  del    dono.    Quest''  è  la  parte  mia. 
e  mi  regalerete,  V  avrò  per  cortesia. 
AvidoI  Di  tal  gemma  non  ti  contenti  ancora? 
(Cresce  il  desio  d'  averla.) 

(Sempre  più  m' innamora.) 

[ad  Ircanc)  Odasi  dal  tuo    labro    quel  che 

pretender  sai. 

Libera  parla,  Ircana,  e  quanto  chiedi  avrai. 

(a  Zaguro)  Non  fa  per  noi  tal  schiava 

r.  Dell' error  mio  m'avvedo. 

'.  Chiedimi  il  prezzo,  Ircana. 

Ecco  il  prezzo  eh'  io  chieflo. 
Comprimi  chi  mi  vuole,  impieghimi  ad  ogni  nso. 
Ha  mensa,  ai  giardini,  od  a!  ricamo  o  al  fuso, 
'ulto  farò  ubbidiente  quel  che  di  fare  io  vaglio, 
/onta  misi  risparmi  sol  di  un  nuovo  serraglio, 
)nde  ad  Arabi,  a  Turchi,  a  Tartari,  a  Persiani, 
Jon  sia  che  rivenduta  esca  a  voi  dalle  mani, 
otto  le  leggi  vostre  vivrò  discreta  ancella; 
<a  servitude  onesta  mi  sarà  grata  e  bella, 
^hi  comprami  a  tal  patto  (arbitra  di  me  sono) 
folla,  nulla  pretendo.  Non  mi  vendo,  mi  dono, 
r.  (Anima  generosa!) 

».  (Perderla  non  vorrei.) 

«.  (Per  un  simile  prezzo  anch'io  la  comprerei.) 
e.  Se  meco  esser  t'aggrada,  t'offro  l'albergo  mio. 


Za.  [ad  Ircnnn)  Tolto  onesto  e  sicuro  posso  of-ij 

fei'irll  aiicli'io. 
De.  (a  ZnguTo)  In  società  noi  siamo,  è  ver,  m» 

ti  protesto,. 

Se  tai  schiave  si  comprauo,socio  non  sono  in  questo. 
Za.  Se  li»  sprezzai  non  vista,  ora  desio  d'averla. 
De.  Io  rispettai  la  donna  prima  ancor  di  vederla. 
£a.  Demetrio  è  un  galantomo;  è  vero,  ioTammirai: 

Le  donne,  come  donne,  non  si  sprezzano  mai.i 
De.  Ircana,  ognun  di  noi  d'averti  ora  pretende: 

Scelga  il  suo  compra tore'chi  a  prezzo  tal  si  vende. 
Ir.  Lo  sceglierò,  ma  einri  prima  ciascun  di  voi  [ 

Non  far  che  la  mia  scelta  susciti  i  sdegni  suoi.' 
£w.  Ircana.  per  non  render  mal  soddisfate  alcun 

O  venderti  o  donarti  potrai  metà  per  uno. 
De.  No,  meco  in  societade  non  degna  esser  Zaguro.., 

{ad  Ircana)  Sciegli  tu  il  compratore,    io    sof-  ì' 
f  rirollo,  il  giuroi  li 
Zn.  Elegga  pur.  li 

Ir.  [a  Zaguro)  Prometti  soffrir  la  scelta  in  pace? 
Za.  Lo  prometto. 
Ir.  Lo  giuri? 

Za.  Giuro.  (Costei  mi  piace) 

Ir.  DI  timor,  di  discordia  altra  ragion  non  veggo. 

Questi  Demetrio  ha  nome? 
Bu.  È  ver. 

Ir.  Demetrio  eleggoUi 

De.  (Dell^  acquisto  son  lieto.)  ' 

Za.  (L'  onta  soffrir  non  posso.) 

Bu.  (Ha  fatto  benescegliere  il  mercante  più  grosso) 
Ir.  Son  tua  da  questo  punto.  Guidami  alla  cittade: 

Fa  di  me  ciò  che  vuoi;  ma  salva    T  onestade. 
De.  Fra  noi  dee  una  sol  donna  bastar  a  nostre  voglie  i 

Giovane  donna  e  vaga  diedemi  il  cielin  moglie,  i 
Za.  Moglie  non  ebbi  ancora.  iVIeco  sperar  potvia  ' 

]\liglior  destino    Ircana. 
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e.  Chelatì.  IiTan.'i   è  liri;>. 

a.  Bene,  non  ti  oontrasto  il  possederla.  Addio, 
\Ta  possedeila  in  pace  lasciar  non  ti  yo^V  io, 
<"allo  mi  Tiene  un  torto  che  tollerar  non  Yoglio, 
da  sarò  in  vendicarmi  cauto  qual  esser  sos^lio.) 

(parte) 

SCENA    IV. 

DEMETRIO.    TKCAKA    6   BULGASZAH. 

e.  Parte  Zagiu'o,  e  mostra    covar    doppia  in- 

tenzione. 
'/.  (Miserol  dalia  bocca  gli  han  cavato  il  boccone.) 
)rsù,  signori  miei,  vi  lascio  iu  liijertà, 
'rima,  che  'l  dì  s'  avanzi,  ritorno  alla  città. 
a  Demetrio)  Eh  !  e'  è  niente  per  me  ? 
e.  Quel  che  tu  vuoi  ti  dono; 

■.  Vattene  per  pleiade.  Signor,  chiedo  perdono, 
"fon  vo'  per  mia  cagione  che  un  sol  dinar   si 

spenda. 
r  altra  mercè  pretende,  da  me,    da  me  V  at- 
tenda. 
ri  darò  le  mie  vesti,  avido,  ancor  se  vuoi, 
ili  spoglierò,  ribaldo. 

u.  Tientl  gli  abiti  tuoi, 

^redea  non  oltraggiarti,  chiedendo  in  cortesiai 
ja  mancia  al  mercatante.  Non  parlo,  vado  via. 
ìe  veggo  quell'amico,  dimmi,  ho  da  sahitarlo? 
••  Vattene  per  pielade.  Non  mi  parlar  ... 
«.  Non  parlo. 

e.  (  Fa  sospettar  costui.  ) 

a.  Se  sento  minacciarmi 

Per  caglon  della  fuga,    torno    in  Julfa  a  sal- 

varmi- 
'C.  (Teme  (osliii  di  clie?  ) 
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Btt.  Se  sulla  schiena  mia 

Tamàs  si  vendicasse  ? 
Jr.         {minacciosa)    Vuoi  partir? 
Bit.  Vado  via. 

(  Vo  a  vender  questa  gioja   per    ricavarne    il 

prezzo. 

Se  sarò  bastonato,  sono  al  bastone  avvezzo; 

Ed  ho  sì  dura  pelle,  che  per  un  po'  di  mancia 

Cinquanta  baslonate  prenderei  sulla  pancia,) 

{parte^ 

SCENA.    V. 

DEMETRIO    ed    IRCAXA. 

De.  Ircana,  il  tuo  costume,  il  labbro  tuo  è  sin 

cera 
Jr.  Son,  qual  mi  vedi,  oppressa,  poiché  mi  calsi 

il  vero 
Dissimular  non  seppi  quei  che  chiudea  nel  petto 
La  mia  sinceritade  destò  T  altrui  dispetto. 
Kd  ho  nel  seno  mio  alma  sì  schietta  e  forte 
Che  pria  della  menzogna  mi  eleggerei  la  morlt 
De.  Di  ciò  che  il  nero  disscmi,  cretlo  fm'ora 

mene 
Jr.  Quel  che  ti  tacque   il  nero,    posso    svelarl 

appiè  nf 
'  Disseti  che  foss'  io  da  un  finanzier  comprai; 
De.  Sì,  lo  disse,  e  che  fosti  poscia  dal  figlio  amati 
Jr.  Sai  della  sposa? 
De.  Ancora. 

Jr.  Sai,  chMo  volea  ferirlo 

De.  Questo  no. 

Jr.  M'odi  dunque.  In  faccia  tua  vo''  diri 

Dopo  promesse  tante,   dopo  lusinghe  e  vez2 
(  A  che,  uomini   ingrati,  siete  pur   troppo  h- 

vezzi 
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Dal  genitor,  che  impero  unir  seppe  al  consifflio. 
Sposa  guidarmi  in  faccia  lasciò  sedarsi  il  nglio. 
Taccio  di  lei  quell'arte,  onde  gli  avvinse  il  cuore; 
Taccio  le  smanie  estreme  del  mio  schernito  a- 

more. 
Dicoli  sol,  che  armato  di  ferro  il  braccio  forte. 
Primo    al  suo  destinava,    indi    al    mìo  sen  la 

morte. 
Fui  scoperta,  sorpresa;  sdegnossi  il  mio  tiranno; 
La   mia  rivai  si  valse  d'  un  amoroso  inganno; 
E  in  mio  favor  parlando  con  simulato  affetto. 
Vinse    il    cuor    dello    sposo,    lo  vinse    a    mio 

dispetto. 
Al  genilor  sdegnato  per  me  chiese  perdono; 
Scaltra    ottenne    al    mio  scampo    la    libertade 

in  dono. 
Sul  momento  confusa,  smanio,  peno,  m'  adiro; 
Per  parlar  non  ho  voce,  parto  con  un  sospiro. 
Vecchia,  che  la  mia  fuga  prima  avea  concertata. 
Rapite  a  me  le  gioje,  sola  mi  ha  abbandonata; 
E  Bulganzar,  che  seco  fuor  m'attendea  soletto. 
Trassemi,  non  so  come,  furor  delfamabil  tetto, 
Qual  coi  sensi  sopiti  opra  talun"o,  e  dorme. 
Dietro  condur    mi  lascio   della   mia  guida  al- 
l' orme  ; 
E  d' Ispaan  mi  trovo  fuor  delle  chiuse  porte,'^ 
Senza  saper  s'  io  fossi    viva,   o    ili  braccio  dì 

morfcev 
Air  apparir  del  giorno  seppi  dal  mio  custode 
La  fuga  avvalorata  dall'  oro  e  dalla  frode. 
Seppi,  che  la  rivale  avea  contribuito, 
jPerchè  alla  fuga  il  varco  non  fessemi  impedito. 
Cento  immagini  tetre  di  sdegno  e  di  vendetta 
Mi  si  destaro  in  mente;  ma,  oiraè!  che  far  so- 
letta, 
Misera,  abbandonata  poteva  in  tal  periglio? 


J/ira  alfin  nel  mio  seno  ceàè  il  loco  al  consiglioi 
Stanca,    abbattuta,    oppressa,    volgomi  al  mio 

custode, 
Abbi  pietà,  gli  dissi,  che  n'avrai  merlo  e  lode. 
Vendimi,  se  fin  d'  uopo,  agli  onorati  Armeni, 
Già  che  il  destin  spietato    vuole  eh'  io  viva  e 

peni, 
la  così  dir,  sedendo,  quasi  fuor  di  me  stessa, 
Sentomi  a  poco  a  poco  da  doice  sonncr  op- 
pressa ; 
Ma  cime,  che  i  sogni  miei  furo  funesti  a  segno. 
Che  trassegli  le  furie  fuor  del  tartareo  regno! 
Sangue,  stragi,  ruine  sol  figurai  dormendo  .  .  . 
Ah,  signoi',  non  temere,  d' ira  or  più  non  mi 

accendo. 
Faccia  di  me  la  sorte  quel  che  destina  il  cielo; 
Ti  servirò  discreta,  ti  ubbidirò  con  zelo. 
Solo  in  balia  mi  lascia  questo  mio  cuore  in  petto, 
Che  serba  a  quell'  ingrato  l'amore  a  mio  dispetto. 
Ira  ho  contro  a  me  stessa,  vorrei  potere  odiarlo^ 
Ma,    a    mio  rossore  il  dico,    son   costretta  ad 

amarlo. 
De.  Donna,    a    pietà    mi  muove    il   tuo  dolore 

estremo». 
Per  te,  de'  casi  tuoi,  del  tuo  destino  io  tremo. 
Seguimi  in  Julfa.  Andiamo.  Comodo  avrai  ri-  ' 

e  etto 
Per  ristorar  te  stessa  sotto  d'  amico  tetto. 
Yo' ,    che  por    or  sospendi    meco    di  serva  il 

nome} 
Celisi  altrui  per  ora  d'  onde  venisti  e  come. 
Cela  il  tuo  sesso  ancora  coperto  da  lai  spoglie 
Agli  amici,  ai  congiunti,  alia  mia  stessa  moglie. 
Rinvenirò  Zaguro  nella  regal  ciftade, 
Gh  narrerò  i  tuoi  casi  per  moverlo  a  pietadc 
Tornino  ornai  serene  le  luci  tue  leggiadre; 
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Dn  comprator  cercaslj;  hai  ritrovalo  un  padre, 
l'u  ti  donasti  a  me  senza  voler  mercede  ; 
Senza  mercè  ti  giuro  faoior  mio,  la  mia  fede. 

(*'  incammina) 
'.  Numi,    trovato    ho    un    padre  d^  amor,    ma 

non  mi  basta, 
5e  l'amor  d'un  ingrato  la  pace  mi  contrasta, 
l'oglieterai  dal  seno  il  contumace  affetto, 
L)  strappatemi,  o  numi,    cpieslo  mio  cuor  dal 

petto,  {parte) 


ATTO    SECONDO 


SCENA     PRIMA 
Camera  in  casp  di  Demetrio  con  varj  soffà. 

ZULMIRA,    KISKIA,    MARMOTTA,    CREONA. 

Quattro  serpi  all'armena  con  lunghe  pipe 
in  mano. 


1 


Le  quattro  Armene  si  avanzano.  Ciascuna  siede 
.sopra  un  sofà  ;  i  servi  presentano  le  pipe^. 
ed  esse  si  pongono  unicamente  a  fumare  ; 
gli  Armeni  si  ritirano.,  ed  esse  fumando 
parlano. 

Zu.  VJTrato  piacere  amabile,  eh' è  lo  fumar  per 

noi, 
Supplito  in  di  di  festa  ciascuna  ai  riti  suoi  ; 
Anzi  che  per  le  stanze  errar  senza  far  niente, 
Piacemi  in  compagnia  fumar  tranquillamente. 

Ki.  Quando  vivea  Caimaco,  mio  povero  marito, 
Avea  per  lo  tabacco  sì  avido  prurito. 
Che  quasi  tutto  il  giorno  faceva  un  tal  mestiere, 
E  seco  mi  faceva  fumar  le  notti  intiere. 

Zu.  Io  simile  follia  d'  usar  non  accostumo; 
La  notte  collo  sposo  io  nel  letto  non  fumo. 

Ki.  Non  è  che  un  anno  solo,  che  maritata  siete;  . 
Cognata,  con  il  tempo  anche  voi  fumerete.  ! 

Zu.  Demetrio  sposo  mio,  vostro  fratel,  che  ini 

ama, 


Che  la  compagna  sua  ui  compiacer  sol  brama. 
Veglia,  s'  io  veglio,  e  dorme,  se  ho  di  dormir 

desio. 
7.  Così,  Zulmira,  un  giorno,  cosi  faceva  il  mio; 
Ma  dopo  qualche  tempo,  avtili  più  figliuoli, 
si  principiò  a  dividere  il  lello,  e  a  dormir  soli; 
li  se  di  stare  uniti  venivagli  talento. 
Era  fra  noi  la  pipa  il  sol  divertimento. 
la.  (a  Kiskia)  Sentite,  madre  mia,  per  me,  vi 

parlo  schietto, 
Quando    che   mi    marito,    non   vo'  fumar   nel 

Ietto. 
".  Ed  io,  già  Io  sapete,  non  voglio  maritarmi. 
^o'  andar  quando  mi  pare  nel  letto  a  coricarmi; 
•^on  vo\  che  nell'inverno  mi  faccian  raffreddare, 
S'on  vo\  che  nella  state  nii  facciano  sudare. 
i.  Care  figliuole  mie,  non  convien  dir  cosi. 
Jovrete  accomodarvi  quando  verrà  quel  dì. 
l,e  donne  son  soggette,  fanciulle  e  maritate; 
Sic  si  ha  da  dir,  non  voglio  ;    queste  son  ra- 
gazzate. 
u.  {a  Kiskia)  A  voi,    vedova,  è  dato  goder  la 

libertà. 
/.Eh  Zulmira,  Zulmira.  vo' dir  la  verità. 
i  ver  che  per  lo  ])ià  sono  i  mariti  strani 
ila  se  venisse  un  altro,  lo  prenderei  domani. 
u.  Spiento  ha  la  pipa  il  foco, 
r.  Altro  in  questa  non  e'  è. 

a.  Io  di  fumar  son  sazia. 

Anch'  io. 
II.  Venga  il  caffè. 

jhi  è  di  là? 


SCENA    li. 

wisio  servitore  e  delle. 

Mi.  IMia  signora. 

^u.  Porta  le  pipe  altrove. 

Indi  il  caffìè  ci  reca. 

Mi.  {a  Zulmira,'e  raccoglie  le  pipe)    Vi  ho  da 

dar  delle  nuovei' 
Za.  Quai  novità  ci  porli  ? 
Mi.  11  padrone  al  mercalci 

Uno  schiavo  straniero  stamane  ha  comperalo, 
Zu.  Vago? 

Ki.  Di  belPaspelto? 

Ma.  Giovane  ? 

Zu,  Grazioso  ? 

Mi.  Par  giovinetto,  e  pare  nobile  e  generoso. 
Zu.   Di  patria? 
Ali.  Non  Io  so. 

Ki.  Di  nazion? 

Mi.  Non  saprei. 

Ma.  Lo  vuol  tener  in  casa  ? 
Mi.  Questo  noai  crederci. 

Zu.  Dov^è  ? 
Ki.  Dove  si  trova? 

Zu.  Perchè  non  vieu  da  noi 

Cr.  Di  lui  che  s'iia  da  fare  ? 
Ki.  (a  Creona)  Zitto.  Tacete  voi. 

Zu.  Misio,  il  caffè  portando,  puoi  dire  a  mio  raa- 

rit<' 

Che  m  compagnia  con  noi  a  heverlo  P  invile 
Ki.  E  che  conduca  seco  ...  i 

Zu.  Sì,  lo  schiavo  novello, 

Mi.  Noi  condurrà,  signore.  ' 

^u,  No  ? 


^^^ 

Pcirhc?. 

E  trupjio  bello, 
{parte) 
SCENA  111. 

ZULMIRA,    liISKIA,    MARMOTTA,    CKEONA. 

a.  Che  ha  <la  t«ner,  s'è  vago? 
i.  Di  noi  che  può  pensare? 

'a.  S'egli  è  bello,  e  per  questo?  Non  Io  vogliani 

mangiare. 
•,  Che  importa  a  noi  de'  schiavi,  sien  belli  o  sie- 

no  bruiti? 
a.  A  me  sien  brutti  o  belli,   a  me  piacciono 

tutti. 

".  Taci,  non  lice  a  figlia  il  ragionar  così. 
a.  Perdonate,  signora  ... 
'/.  Ecco,  lo  schiavo  è  qui, 

SCENA  IV. 

DEMETRIO,    IRCANA    e    delti. 

r.  Donne,  presento  a  voi  schiavo  novel  com-t 

prato. 
.  (Bello!) 
r.         (Gentil!) 
i.  (Carino!) 

(E  uno  schiavo  sljarJjalo.) 
(a  De.)  Qual'è  la  sposa  vostra? 

Codesta. 

A  voi,  j)regiala 
onna,  il  servo  s'inchina. 

Io  son  di  lei  cognata, 
t.  Edio  nipote. 
{accennando  Cr.)  E  quella  ? 


C'r.  Qiulla  ch'io  son  (ti  lUcu^ 

Son  una  che  di  te  non  me  ne  importa  un  tìco. 
Si.  Disgraziata  ! 
Zu.  Superba  I 

Ma.  Sciocca  ! 

Ir.  Non  la  gridale. 

Val  la  sincerità  più  assai  che  non  pensate. 

A  chi  libero  parla,  tale  giustizia  io  rendo. 

Colei  non  mi  conosce,  però  non  me  ne  otleadò. . 
Zu.  (Voce  non  ha  virile.  Che  giudicar  non  so.  1 1^ 

(chiamando)  Demetrio  ?  j^ 

De.  Che  chiedete?  .  jf; 

Zu.  [piano  a  Demetrio)   Ditemi,  è  eunuco?  ' 

De.  (a  Zulmìra)  No 

{tengono  i  servi  col  caffè ^ 
Zu.  Ecco  il  caffè,  (a  Demetrio,  additando  Irca- 
nd)  Sedete  ;  fatel  seder  con  noi. 
Ir.  Tanto  a  schiavo  non  lice. 

De.  (ad  Ircana.  sedendo)  Farlo  per  or  tu  puoi. 
Ki.  Alzali  tu,  Crcona,  cedi  allo  schiavo  il  loco, 
Cr.  Cederlo  ad  uno  schiavo  ? 
Ma.  Ristringiamoci  un  poco. 

(gli  fa  luogo  sul  suo  guanciate) 
De.  (ai  servi)  Da  seder  gli  si  rechi. 
Cr.  (Di  loro  ha  più  cervello.) 

Zu.  (da  sé  sedendo)  Quanto  costui  |m'  alletta'. 
Ma.        (da  sé  sedendo)  Quanto  è  vezzoso! 
Ki.  (da  sé  sedendo)  Oh  bello 

De.  (ad  Ircana,  per  cui  un  servo  avrà  recalo  «/ j 

si'fà)  Siedi. 
Ir.  Ubbidisco. 

De.  Olà,   recateci  il  caflé. 

(/  servi  recano  il  caffè  a  tutti,  fuorché  ud  Ircana 

Allo  schiavo  si  porga. 
Ki.  (presenta  una  tazza  ad  Ircana).   I-o     pren 

dcrà  d.ii.  nifi 
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•.  {a  E.Ì.  prcndenii'ì  fa  tnzTa)  Troppo  fremile. 
'flf.  (  Audi'  io  gliel  1  vorrei   offrire.) 

".  (Io  non  gli  d.irei  questo,  se  il  vc<lcs>i  morire.) 
«.  (Kiskia  di  Ini  s'accende.  Ali  !  che  ancor  io  nel 

pello 
iento  per  lui  deshrmi  un  non  inteso  afletlo.) 
.  Per  quanto  nel  mio  slato  conlenlo  esser  mi  Ucc, 
'osso  chiamarmi,  o  helle,  vostra  mercè,  t'elico, 
ja  servitù,  ch'io  soffro,  non  è  che  un  vero  bene; 
icordonii  in  faccia  vostra  gran  parte  di  mie  pene. 
)uelle  scordar  mi  posso  prodotte  dall'orgoglio, 
i'altre  no.  che  derivan  da  nn  tenero  cordoglio. 
.{Credo  che  abbia  perduto  l'amante  il  poverino.) 
/.  (Farò  per  quanl'io  posso  che  cangi  il  suo  de- 
stino.) 
a.  (Se  non  fosse  mìa  madre  presente  agli  oc- 
chi miei 
o  io,  per  rallegrarlo,  so  io  quel  che  direi.) 
,  Schiavo.,  per  quel  che  io  sento  tu  sei  addolora- 
lo ; 
'uoi  che  t'insegni  il  modo  di  riderti  del  fato? 
.  Taci,  garrula,  ardita. 

Deh  lasciale  che  parli. 
.  Sento  cheha  degli  afìnmni.gl'insegnerò  a  curarli. 
.  Parti  da  questo  loco. 

Volentier,  vado  via.  (s'afza) 
fa  s'egli  è  addolorato,  vo'consolarlo  in  pria, 
i  confortar  gli  afflitti,  sapete  è  mio  costume; 
e  tu  sci  disperato,  vatti  a  gettar  nel  fiume.  (/)-irte\ 
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C'r.  Quella  ch'io  son  lei  elico. 

Son  una  che  di  te  non  me  ne  importa  un  tìcoi 
Ki.  Disgrazia  fj  ! 
Zu.  Superba  ! 

Ma.  Sciocca  ! 

Jr.  Non  la  gridale 

Val  la  sincerità  più  assai  che  non  pensate. 

A  chi  libero  parla,  tale  giustizia  io  rendo. 

Colei  non  mi  conosce,  però  non  me  ne  oticudo. 
Zu.  (Voce  non  ha  virile.  Che  giudicar  non  so. 

(chiamando)  Demetrio  ? 
De.  Che  chiedete? 

Zu.  {piano  a  Demetrio)   Ditemi,  è  eunuco? 
De.  {a  Zulmira)  No 

(Vengono  i  servi  col  caffè.) 
Zu.  Ecco  il  caflè.  (a  Demetrio,  additando  Irca 
na)  Sedete  ;  fatel  seder  con  noi 
Ir.  Tanto  a  schiavo  non  lice. 

De.  (ad  Ircana.  sedendo)  Farlo  per  or  tu  puoi 
Ki.  Alzati  tu,  Crcona,  cedi  allo  schiavo  il  loco 
Cr.  Cederlo  ad  uno  schiavo  ? 
Ma.  Ristringiamoci  un  pocc 

(^li  fa  luogo  sul  suo  guanciate 
D«.  (ai  servi)  Da  seder  gli  si  rechi. 
Cr.  (Di  loro  ha  più  cervello 

Zu.  (da  sé  sedendo)  Quanto  costui  |m'  alletta^ 
Ma.        (da  sé  sedendo)  Quanto  è  vezzoso! 
Ki.  (da  sé  sedendo)  Oh  bello 

De.  (ad  Ircana,  per  cui  un  servo  avrà  recalo  u 

siifù)  Siedi. 
Jr.  Ubbidisco.  | 

De.  Olà,  recateci  il  calle. 

(I  servi  recano  il  caffè  a  tulli,  fuorché  ud  Ircaacì 

Allo  schiavo  si  porga.  ,  ! 

Ki.  (frese.- fa  una  tazza  ad  Ircana)    I-o     pren! 

dcjbà  dij.  nijj 
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{a  Ki.  prcndendiì  la  ìflzza)  Troppo  ;:cnlile. 
t.  (Anch'io  glieli  vorrei   offrire.) 

(Io  non  gli  «l.uei  questo,  se  il  vedessi  morire.) 
:.  (Kiskìa  di  lui  s'accenfle.  Ali  I  rhc  ancor  io  nel 

pollo 
mto  per  luì  destarmi  nn  non  inteso  afìret.to.) 
Per  quanto  nel  mio  stato  conlento  esser  mi  lice, 
asso  chiamarmi,  o  belle,  vostra  mercè,  t'elice. 
i  servitù,  ch'io  soffro,  non  è  che  un  vero  bene; 
lordomi  in  faccia  vostra  gran  parte  di  miepene. 
iielle  scordar  mi  posso  prodotte  dall'orgoglio, 
altre  no.   che  derivali  da  un  tenero  cordoglio. 
(Credo  che  .TbbÌHperd»ito  ramante  il  poverino.) 
,  (Farò  per  yuan  l'io  posso  che  cangi  il  suo  de- 
stino.) 
.   (Se  non  fosse  mia  madre  presente  agli  oc- 
elli miei 
io,  per  rallegrarlo,  so  io  quel  che  direi.) 
Schiavo,  per  quel  che  io  sento  tu  sei  addolora- 
lo ; 
loi  che  t'insegni  il  modo  di  riderli  del  fato? 
Taci,  garrula,  ardita. 

Deh  lasciale  che  parli. 
Sento  cheha  degli  affanni,grinsegnerò  a  curarli. 
Parti  da   questo  loco. 

Volentier,  vado  via.  (sbalza) 
i  s'egli  è  addoloralo,  vo'consolarlo  in  piia. 
confortar  gli  afflitti,  sapete  è  mio  costume; 
Insci  disperato,  valli  a  gettar  nel  fiume.  {pirte\ 
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S  e  K  N  A     V. 

ZULUIKA,    KISIiTA,    MARLIOTTA ,    IRCANA 
e    DEMETRIO. 

Ki.  Sciocca! 

Ma.  Irtsolente! 

2!u.  Andacel  . 

Jr.  Nell'indiscreto  zelcl 

Chi  sa,  che  non  mi  parli  d'una  fanciulla  il  cielcl 

toe.  (s'alza)  No,  che  il  cielo  non  parla    con    i\ 

crudel  linguaggìcs 
Altri  lumi  a  noi  porge  del  Tcro  Nume  il  raggici 
Sgombri  delFerror  vano  de'Maomeltani  alteri 
Noi  apprendiam  col  latte  saggi  principii  e  veri 
Parla  da  scherzo,  e  ride  giovane  vana,  arditai 
Noi  non  abbiara  dal  cielo  l'  arbitrio  della  vili! 
Questa,  che  a  noi  si  diede,a  lui  render  dobbiarac; 
Quando  il  dator  la  chieda,  non  quando  noi  ve 

glianu 
Si  scemerà  col  tempo  il  tuo  curioso  affanno 
Contro  di  te  non  essere  crudelmente  tiranne 
Quella  virtù,  che  mostri  aver  per  tuo  retaggi* 
Desti  nel  tuo  belcore,destiun  pensierpiù  saggii 
Pensa,  che  le  sventure  son  mezzi,  onde  la  sorl 
Prova  la  tra  i  viventi  dell'  anima  più  fort 
Solo  non  sei  che  pianga,  solo  non  sei  che  peni 
Dopo  i  torbidi  giorni  ritornano  i  sereni. 
E  chi  nelle  sventure  cerca  incontrar  la  mort 
Di  renderlo  felice  non  dà  tempo  alla  sorl 
Lascioti  con  taidonne, che  hanno  pietoso  il  cor 
La  compagnia  giuliva  scema  il  peso  al  dolor 
Vado  agli  uffici  miei.  A  voi  farò  ritorno. 
Sposa,  qual   sia    lo    schiaro ,    conoscerete  t 

giorno,  {pari 
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SCENA    VI. 

ZCLMIKA,   KISEiA,    SIARLIOTTA,    IKCAKA. 

u.  (Qualche  arcano  si  cela.) 

f.  (  ?.'oto  sarà  al  germano 

j'  essere  di  costui.) 

b.  Qual  è  il  tuo  nome? 

\,  Ircano. 

t.  N'arra  i  tuoi  casi  a  noi.  Farti  potrem  felice. 

f.  Anime  generose,  tutto  a  me  dir   nou    lic£. 

K.  D'  onde  vieni  ? 

I.  Sei  forse  ?. .  («  Marilù tta)  Figlia,  andate. 

'a.  Perchè? 

'.Ragion  del  mio  comando  Hon  si  richiede  a  me- 

Jbbidifce. 

^a.  (  Davvero,  spiacemi  assai  assai. 

Uomini  in  casa  nostra  non  se  ne  vedon  mai. 

Dra  è  venuto  questo  ...  ) 

/.  E    hen,  si  fa  partenza? 

Jbbidite  la  madre? 

r<x.  Sì  signora.  (Pazienza  I) 

(parte  guardando   Jrcana  sottocchio) 

SCENA    VII. 

ZULMIKA,    KISKIA    C    IRCANA. 

r.  Ore  siam  sole  noi.  Parla,  sfogati  pure. 

u.  Narra  a  chi  può  giovarti  il  fil  di  tue  sventure. 

i.  Dì,  sei  tu  innamorato  ? 

Lo  fui  per  mio  destino, 
'«;  Ed  or? 
"»  -  •  D'  amore  ingrato  gioco  i'  sou. 
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Kì.  PoTerino! 

Za.  Peni  per  una  donna  ! 

Jr.  Sì,  per  donna  m'affanno. 

Ki.  Libera  o  maritata? 

Ir.  Sposa  del  mio  tiranno. 

iTi.  Lascia  d'amar  colei  che  alfin  d'altri  è  consorte, 

Jr.  Amar  la  mia  nemica?  l'odio  più  della  morte. 

Zu.  Dunque,  se. tu  Tabborri,  avrai  libero  il  seno.] 

Ki.  Dunque  amor  più  non  senti. 

Ir.  Sì,  per  amor  io  peno^ 

Zu.  Ami  e  abborri  in  un  punto? 

Ir.  Così  vuol  la  mia  sorte.l 

Ki.  Cerca  rimedio  al  cuore.  .  , 

Ir.  11  mio  rimedio  è  morte.! 

Zu.  (Mi  fa  pietà.) 

Kì.  (Mi  sento  intenerire.) 

Zu.  Ircano,  j 

Cambia  amor  nel  tuo  seno. 
/'•.  Ah  !  lo  sperarlo  è  vano. 

Ki.  Provali;  ma  rammenta  la  sorte  tua  passata. 
Mai  più  d'amor  favella  con  donna  altrui  legata. 
//-.Pria  morir  che  nel  seno  tai  concepir  ree  voglie. 
Zu.  Può  di  pietoso  amore  ardere  onesta  moglie. 
Kr.  Ma  la  pielà  ben  presto  cambia  nel  sen  l'ardore, 
Zu.  Serba  innocente  il  foco  chi  ha  virtuoso  il  cuore.  | 
Ki.  Tanta  virtù  chi  ha  in  seno?  ! 

Zu.  La  può  vantare  il  mio.j 

Ki.  Eh,  Zulmira,  sei  donna,  come  lo  sono  anch'io.! 
Ir.  Cessin   le  gare  vostre,  donne  per  me  pietose. 
Sareste  inutilmente  dell'  amor  mio  gelose. 
Offrir  posso  ed  entrambe   rispetto   e  serviti!  :' 
Da  me  sperar,  credetelo,  non   potete  di    più. 
Ki.  Vedova  nutrir  posso  di  lei  miglior  speranza.] 
Ir.  Meco  può  ^erar  poco  la  vostra  vedovanza.  ]; 
Zu.  Moglie  onesta,  qual  sono,  da  te  non  chiedo 

nulla. 


Sarò  con  voi  congiunta,  qual  vi  sarei  fanciulla. 
Dunque  sei  un  ingrato. 

Male,  se  ciò  credete. 
.  Si  conosce  dal  labbro. 

Voi  non  mi  conoscete. 
/.(Dellacognata  in  faccia  celar  deggio  il  mio  foco; 
o  troverò  soletto,  gli  parlerò  fra  poco. 
)a  lui  cosa  non  chiedo,  che  offenda  Fonor  mio, 
>ol  esser  nella  stima  preferita  vogl'  io.) 

(Parla  fra  sé  Zulmira;  conosco  il  di  lei  cuore.) 
.  (Donne,  affé  questa  volta  vuole  ingannarvi 

amore.) 

«.  Pensa, Ircano,chMo  sono  del  tuo  signor  la  sposa, 
lon  sarò  teco  austera,  no,non  m'avrai  sdegnosa; 
ria  pensa,  che  a  me  devi  il  tuo  primier  rispetto, 
^ieni  alle  stanze  mie,  vieni  a  servir,  f aspetto. 

{par/t:) 

SCENA     Vili. 

EISKIA    ed    1RCAN.4. 

.  So  il  mio  dover. 

".  L' intendi?  Tu  T  accendesti,  Ircano. 

.  Ve  lo  ridico,  il  giuro  ;  arde  Zulmira  in  vano. 

'.  In  vano  arder  potrebbe  donna  congiunta  èvero. 

.  E  libera  e  congiunta  sarà  lo  stesso. 

".  Altero! 

apresti,  se  il  soffrissi,  sprezzar  gli  affetti  miei? 

.  Tutto,  per  aggradirli,  quel  che  poss'  io  farci. 

f.  Yil  non  rassembri  al  volto. 

Schiavo  mi  fe^  la  sorte- 
".  Lìbero  potrà    farli  T  amor  d'  una  consorte. 
.  Libertà  con  tal  nodo  da  femmina  dispero. 
f.  Sposa  non  hai. 

Noi  nego. 


Ki.  '    Libera  sond. 

Jr.  E  vero, 

Kì.  Vedova  può,  se  il  brami,  far  di  sua  destra  il  do- 
no. 
Jr.  Non  a  me. 
Ki.  Perchè  mai? 

Jr,  Perchè  non  sai  qiial  sono. 

Ki.  Chi  sei,  che  a'ttieritarli  la  destra  mia  non  vale? 
Jr.  Sono,  a  quel  che  fu  sei,  più  che  non  credi  eguale. 
Ki.  Dunque,  se  pari  siamo,  esser  può  il  nodo  oneslof 
Jr.  Perchè  pari  siam  troppo,  non  si  può  far  per 

questo. 
Ki.  Spiegali,  non  T  intendo. 
Jr.  Dir  non  posso  di  pia. 

Ki.  Parla. 

Jr.  In  pace  lasciatemi. 

Ki.  Va,  un  ingrato  sei  tu. 

Va  pur  se  ciò  t''aggrada,  va  ad  ascoltar  Zulmir.i, 

KUa  è  la  tua  signora,  ella  per  te  sospira. 

Ma  ti  protesto,  e  giuro,  che  lo  saprà  il  germano; 

Caro  farò  costarti  lo  sprezzo  di  mia  ma'no. 
Ir.  Deh  jjlacatevi  meco. 
Ki.  Sarai  mio  ? 

Ir.  Non  si  può  ... 

Ki.  Se  non  puoi,  menzognero,  so  io  quel  che  farò. 

(Appena  l'ho  veduto  mi  sono  innamorata). 

Vedrai  quel  che  sa  fare  femmina  disprezzata  , 

(parte) 
SCENA  IX. 

IRCANA,   poi  BUr^GANZAR. 

Ir.  Ma  quando  avrà  la  sorte  finito  il  suo  rigore? 
Al  pari  dello  sdegno  mi  è  funesto  l'amore. 
Ah  per  amor  spietato,  misera,  ognor  penai , 
Ed  or  r  empio  vuol  faraii  più  infelice  ohe  mai, 
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Oli    basta,    che  schernito  m^abhia    un  nmante 

ingrato', 
che  r  amor  di  donna  contro  me  è  conelu- 

rato. 
taccio,  e  non  mi  scopro,  il  mal  si  fa  peggiore: 
b  parlo,  e  mi  disvelo,  s"'  offende  il  mio  signore; 
enga  la  morte  almeno,  traggami  fuor  de'  guai; 
ha  da  morir  alfine  ...  Stelle  !  che  vedo  mai? 
ui  Bulganzar  ? 

Qui  sono.  Se  sapeste  il  perchè? 
Demetrio  ti  ha  veduto  ? 

No,  Demetrio  non  e'  è. 
n  armeno  mio  amico,  che  serve  in  questo  suolo» 
;r  di  qua  mi  ha  introdotto.  Però  non  vengo 

solo. 
Con  chi  dunque? 

Con  uno  ...  indovinate  chi  ? 
Parla,  che  vuoi  eh'  io  sappia  ? 

Zitto.  Tamas  è  qui. 
Tamas  ?  come  !  a  che  viene  ? 

Tornando  alla  città, 
ì  ritrovai  smanioso,  che  faceva  pietà. 
>  salutai ,  passando  ;  ei  non  guardomrai  in 

viso  : 
'  arrestai  a  mirarlo,  ed  egli  all'  improvviso, 
!rso,  per  quel  ch'io  vidi,  della  ragion  il  lume, 
ala  montò  del  ponte  per  gettarsi  nel  fiume, 
irsi  per  arrestarlo  . . . 

Precipitò  ? 

No  ;  un  salto 
!ci  per  arrestarlo,  e  lo  sospesi  in  alto. 
Perchè  volea  ?  ... 

Per  voi. 
Per  me  ?  Mi  ama  egli  ancora? 
Quando  volea  annegarsi,  convien  dir  che  vi 

adora. 
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Jr.  l>©v"è?  I 

Bu.  I>'>  fo  venire  ? 

ir.  Anima  min   diletta,  ' 

Dove  sei  ?  peicliè  t.irdi  ?  | 

hu.  Ora  lo  chiamo.   (/'//  alto  di  partire)\ 

Ir.  Aspetta. 

Viene  a  rae  ?  Percliè  mai?  Fatima  ha  nominata? 

Hu.  L'ha  il  [)i'inK)  di  sulfalba  sola  in  letto  lasciata. 

Jr.  Nel  suo  letto  ?  j 

Bu.  Che  dite?  Potea  peggio  trattarla? 

7r. Prima  di  rintracciarmi,  do\ea  prima  scacciarla. 
Che  vuol  da  me  T  infido,  che  vuol  da  me  l' in-  j 

grato  ! 
Con  una  sposa  unito,  colla  rivai  legato  ?  | 

Vada  da  me  lontano,  vivo  od  in  braccio  a  morte,  : 
Sempre  odioso  armici  lumi  lo  rende  una  consortCì  1 
Digli,  che  non  ardisca  di  comparirmi  innante. . 

SCENA       X. 

TAMAs  e  detti. 

Ta.  Sì,  che  ardirò  di  farlo.  Eccomi  alle  tue  piante, 
Ecco  ini  cuor  che  non  seppe  soifrir  da  sé  lontana, 
L'arbitra  di  sua  vita,  la  sventurata  Ircana.       | 
So,  che  un  nodo  ti  offende;  tentai  di  sciorlo  ar--] 

dito;  ' 
Di  Bulganzar  col  braccio  P  hanno  i  numi  impe-  1 

dito,  j 
Tu,  se  fallito  un  colpo  andò  della  tua  mano. 
Puoi  replicarlo  adesso;  non  andrà  il  colpo  invano. 
Svenami  a'  piedi  tuoi,  eccoli,  Ircana,  il  modo, 
Di  vendicar  tuoi  torti,  e  di  disciorre  un  nodo. 

Jr.  No,  per  tal  via  disciolto  or  non  mi  cai  mirarlo; 
L'amor  mio,  l'amor  tuo,  quello  dovea  spezzarlo, 

Ucciderli  \olea  pria  di  soffrire  il  torto: 
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IVO  or  pm  mio  non  sei  ;  tal  non  sarai,  se  morto, 

t.  Aprimi,  per  pietade,  aprimi,  Ircana,  il  seno. 
(Non  avvilirti,  o  cuore.) 

Fatel  levare  almeno. 
Alzati, 
r.  No,  mia  vita. 

Alzati,  dico,  ingrato! 
:.  Ah  sì,  tu  sul  mio  cuor  serbi  V  impero  usato. 
(Aimè!  arder  mi  sento,  e  non  so  di  qual  foco.) 
.  (Aggiustando  le  cose  s'andranno  a  poco  a  poco.) 
I.  Sfogati  meco,  Ircana. 

Taci  ;  sai  dove  siamo  ? 
:  Altro  non  so  che  peno;  altro  non  so  eh'  io 

t'  amo. 
(  a  Bulg.  )  Mira  tu  che  scoperti  non  slam  da 

queste  genti, 
sci,  e  avvisami  tosto  s'  altri  venir  qua  senti, 
atiene,  il  nuovo  uffizio  nuova  mercede  avrà. 
.  (  Iiitendo,  restar  vogliono  un  poco  in  libertà. 
v"  ora  non  si  sentono  parlar  più  di  vendetta; 
quella  poverina  in  Ispaan  V  aspetta.  )     (jjarie) 

SGENA  XI. 

laCANA     e     TAMAS. 

;.  Ircana  mia  ... 

T'  accheta,  qui  son  io  sconosciuta, 
ulti,  fuor  che'l  padrone,  m'han  per  uomo  cre- 
duta. 
.  Il  padron?  li  vendesti  ? 

Sì. 
'.  Oh  Dei  !  per  qual  preizo? 

Per  tal,  che  tu  non  sei  a  conoscere  avvezzo, 
•età  mi  diede  in  cambio  di  servitù  donata; 
*a  te,  in  cambio  d'amore,  eblii  un'anima  iu{;iata. 
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Ta.  Tutto  farò,  mia  TÌta,'per  riscattnrlj.  •' 

Ir.  Invano   '" 

Tarda  pietà  tn  raì  offri,  vanne  «la  me  lontano. 

Dopo  i  teneri  amplessi,  eh'  ebbe  «la  te  la  sposa, 

Ircana  agli  occhi  tuoi  esser  dovrebbe  odiosa. 

E  se  volubil  tanto  per  debolezza  or  sei. 

Sappi,  che  onor  ti  renile  odioso  agli  occhi  miei. 
Ta.  Odiami  quanto  sai ,  ma  non  mi  odiar  per 

questo. 

Odi  della  mia  sposa  il  piacere  funesto. 

Quando  partisti,  Ircana,  conobbi  il  tuo  dolore, 

Aimè ,  che  il  tuo  sospiro  sentii  piombarmi  al 

cuore. 

L' ira  che  concepita  avea  pe  'I  tuo  disegno. 

Si  dileguò  ad  un  tratto,  cesse  ad  amor  lo  sflegno. 

Alla  mensa  confuso  sedei  senza  parola  ; 

Tulli  in  me  stavan  fisi,  io  fiso  era  in  le  sola. 

Si  congedar  gli  amici,  partissi  ogni  congiunto; 

Giunse  di  restar  soli  colla  mia  sposa  il  punto. 

Ma  che  !  da  lei  diviso  in  quel  momento  istesso. 

Errai  di  te  cercando  dal  mio  dolore  oppresso. 

Sòrta  appena  T  aurora,  cercai  tosto  l'uscita 

Dalla  cittade,  in  traccia  di  te,  mia  cara  vita  ; 

E  disperando  alfine  di  rintracciarli  altronde, 

Yolea  seguirti  in  morte,  volea  perir  fra  Tonde. 

Giunse  la  man  pietosa,  che  ha  il  mio  morir  vie- 
talo. 

Di  rivederti,  o  cara,  m'ha  pur  concesso  il  fato. 

Porto  la  macchia  in  fronte  d'  esser  d'altrui  con- 
sorte ; 

Ma  questo  core  è  tuo,  sarà  tuo  sino  alla  morte. 

Bastati  ? 
Ir.  Non  lo  sai,  che  ciò  non  mi  consola  ? 

Che  nel  cor  di  chi  mi  ama  voglio  regnar  io  sola. 
Ta.  Sola  regni  nel  mio. 
Jr,  No,  non  lo  dir,  noi  credo, 
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Finché  in  nodo  congiunto  alla  rivai  li  vedo, 
"a.  Vuoi  eh'  io  la  sveni  ? 

r.  No,  non  son  empia  a  tal  segno. 

"a.  Che  posso  far  ? 

r.  D'  Osmano  ti  spaventa  lo  sdegno? 

"a.  THntendo,  a  ripudiarla  tu  mi  consigli,  e  poi? 
r.  Non  consiglio,  non  prego,  va  pur  ;    fa  ciò 

che  vuoi. 
"a.  Per  compiacerli,  o  cara  ... 
>.  No,  se  per  me  Io  fai. 

Non  pensar  di  piacermi  ;  odioso   a  me    sarai. 
Dei  per  te  procurarlo,  se  amor  li  punge  il  seno; 
lo,  se  colei  discacci,  non  l'ho  a  saper  nemmeno. 
Darli  non  vo' consiglio;  quel  che  si  vuol  si  faccia. 
Ma  con  quel  nodo  indegno  non  comparirmi  in 

faccia. 
Quale  già  fui,  tal  sono.  Lo  dico  a  te  presente, 
O  sia  d'altri,  o  sia  mio  •  tutto  pretendo  o  niente. 

(parte) 

SCENA  Xll. 

TAMAS  e    BCLGANZAR. 

Sa.  Presto,  signor,  andiamo  pria  che  lorni  l'Ar- 
meno, 
Ta,  Andiam.  Parlo  d'aflanno,  parlo  d' amor  ri- 
pieno. 
Fatima  !  oh  ciel  I  scacciarla?  misera,  in  che  ha 

peccalo  ? 

Abbandonar  Ircana  ?    ah  Io  potresti,  ingrato  ? 

Che  mi  consiglia    amore  ?  Ah  l'amor  mi  divide 

Fra  la  sposa  e  ramante,e  il  mio  dolor  m'uccide. 

(parte   con  But^anzar 


ATTO  TERZO 


SCENA   PRIMA. 

Ciardino  in   casa  di  Demetrio  con  boschetto 
intrecciato  (Tali/eri. 


I  n  e  A  N  A. 


Va 


a^o,  non  so  in  qual  parte;  m^aggiro,  e  non 

so  dove  ; 

Per  me  tutti  gli  alberghi  tutte  le  vie  son  nuove. 
Questo  giardino,  \  credo,  che  a  Demetrio  ap- 
partenga. 
VoVespirar  quest'aure  sola,  pria  ch'altri  venga. 
Sfogar  vorrei  col  pianto  il  mio  dolore  esfremo, 
Ma  piangere   non    so  :    quando  mi    dolgo ,  io 

fremo. 
Suol  essere  comune  al  sesso  nostro  il  pianto; 
Son  lacrime  di  donna,  sfogo,  sollievo,  incanto. 
Ma  a  me,  perisca  il  mondo  tra   fiamme  e  tra 

faville, 
Kon  mi  vedran  di  pianto  bagnar  le  mie  pupille. 
Chi  pianto  non  avrebbe,  quando  lo  sventurato 
Tamas  testé  partissi,  da  me  a  torto  scacciato? 
Cosi  V  impegno  mio,  cosi  volea  1'  amore  ; 
E  se  non  piangon  gli  occhi ,  piange  di  den- 
tro il  core. 
Qual  fine  avran  gli  amori,  qual  fine  avrau  gli 

sdegni  ; 
Chi  scioglierà  di  Tamas  i  violenti  impegni  ? 
Quanto  durerà  U  fusto  d'uaa  rivai  Persiana? 
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'uando  sarà  felice  la  sventurata  Ircana? 

egua  qualunque  evento  di  me,  non  mi  con- 
fondo, 

avola  sia  il  mio  nome  sul  teatro  del  mondo. 

bi  mi  desia  fortuna,  chi  a  me  brama  ruine. 

accia  i  suoi  sforzi  e  attenda  delle  avventure 

il  fine. 

SCENA  II. 

zuLMiRA    e  detta. 

.  Solo  fra  queste  piante,  solo  passeggia  Ircano? 
;rchè  attender  ti  festi  da  me  sinora  in  vano? 
Perdonate,  signora,  se  il  primo    dì  in    cui 

servo, 
3no  le  leggi  vostre,  di  quel  eh'  io  debba,  os- 
servo, 
avvenir  vedrete  che  ubbidiente  i'  sono. 
isso  sperar  da  voi  perdon  ? 
\.  Sì,  li  perdono? 

*  in  avvenir  non  esser  neirubbidir  sì  tardo: 
per    esser    servita,    vo'  che    ti    basti    uà 

guardo. 

•n  r  averai  sdegnoso,    non  V  averai  crudele, 
I  mi  sarai  tu  grato,  se  mi  sarai  fedele, 
rie  donne  vedesti  in  un  albergo  istesso, 
i  son  io  che  ha  l' impero  ;  dal    sposo    a  me 

concesso, 
m  li  cur^r  di  quelli  che  di  poter  son  vuoti, 
•rbida  è  la  cognata,  garrule  le  nipoti. 
'Igiti  d  me  soltanto,  io  quella  son,  cui  lice 
er  la  sorte  in  mano  per  renderti  felice. 
jVostBo  favor  mi  cale,  la  pietà  vostra  invoco; 
litto  farò  per  voi. 

Quel  che  li  chiedo  è  poco. 


Ir.  \^  ho  a  servire  alla  mensa  ? 
Za.  No,  dispensarti  io  voglio. ^ 

Ir.  Alle  stanze?  k 

Za.  Alle  stanze.  ^ 

Ir.  (Vuol  essere  un  imbroglio.)»» 

SCENA  III.  l 

aiSKiA,  MARLioTTA,  CREONA,    in    /ontano  fra  gli^ 
alberi  del  boschetto^  che  òi  nascondono  e     » 
osserifano  le   due  suddette. 

Zti.  Dura  è  la  servitude  in  ogni  slato,  il  veggi 
Ma  lo  servir  di  schiavo  senza  mercede  è  pegg' 
Non  soffro  della  sorte  tale  costume  indegno  :  : 
Prenditi  questa  gemma  di  mia  pietade  in  segno'? 

Ir.  Ah  non  vorrei  che  un  giorno  ... 

Zu.  Taci,  gradisci  e  prendi 

Ir.  Dispensate,  signora  ... 

Zu.  *  Vo'  che  '1  ricevi,  intendi 

Ir.  {prende  t  anello)  Ubbidirò. 

Zu.  Sì  poco  gradisci  i  doni  miei 

Ir.  So  che  ne  sono  indegno. 

Zu.  Degnissimo  tu  sei  ■ 

La  servitù  che  soffri,  nell'alma  non  ti  aggraw  ^ 
Io  più  di  te  languisco,  io  più  di  te  son  schiavai  < 
Deir  onestà  le  leggi  serbo  costante  in  seno:  j 
So  porre  alle  passioni  colla  ragione    il  frenoi 
Ma  senza  oltraggio  rendere  al  nodo  eh'  io  ril 

spettcj 
Per  te  non  so  nell'alma  dissimular    T  aflfetttj 

Ir.  (Par  che  di  queste  donne  amor   si    prend, 

gioccj 
Ma  potrà  un  tal  inganno,  credo,  durar  per  poco 

Zu.  Taci  r  mi  guardi  appena  ? 

Ir.  Posso  giurar  ch'io  v'ai^^ 
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1  nel  desio,  che  v'arde,  nien  dcliole  vi  bramo, 
■  II)  sperar  pili  oltre  la  sorte  a  noi  contrasta 
islivi,  eh'  io  vi  serva? 

l.  Non  so  che'dir.  Mi  basta. 

iskia,  Marliotta  Creona  escono  dal  boschetto,  e 

■  avanzano  verso  Jrcana  e  Zulmira.  Le  figliuole 
nanzi^  la  madre  dietro  di  loto,  si  fanno  vedere, 
astrando  però  di  andare  pe  fatti  loro.) 

'.  {camminando)  Eccola  collo  schiavo  ! 

I .  [camminando)  Tulli  li  vuol  per  lei. 

!.  Dove  si  va,  cognata? 

S   {camminando)  lo  vo  pe' fatti  miei. 

!    {rome  sopra)  Amante  d'uno  schiavo! 

I'.  {come  sopra)  S'avrebbe  a  vergognare. 

i  Tnccte,  in  di  di  festa  non  si  ha  da  mormorare, 
(parte   colle  figliuole.) 

SCENA    IV. 

ZULMIRA  e  IRCANA. 

Perfida  !  l' intendesti  ? 

Non  vorrei,  che  il  suo  sdegno 
jer  voi,  per  me  destasse  qualche  funesto  impegno. 
t.  Non  temer:  mio  consorte  amala  propria  pace; 
la,  che  non  fui  né  sono  d' una  viltà  capace. 
|armi,  che  l' ami  anch'egli,  e  leco,  oltre  l'usato, 
eggolo  nell'araarli,  quant'io,  forse  impegnato. 
j  on  si  sdegnò,  veggendomi  teco  pietosa,  umana; 
Hiesta  condiscendenza  mi  sembrò  quasi  strana, 
!.  la  pietà,  che  teco  vidi  nel  di  lui  core, 
false  ad  assicurarmi,  che  sei    degno  d'  amore, 
l'ero  creder  non  voglio,  che  abbia  di  me  lo  sposo 
['er  tua  cagion  fissato  non  essere  geloso. 
la  in  grazia  di  vederlo  pieno  per  le  d'amore, 
'osso  nel  di  lui  ciglio  sperar  meno  vigore. 
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E  posso,  se  gli  narro  TartHr  di  quelle  ingrata. 
Sperar  da  lui  vederle  ben  ben  mortificate. 
ir.  Io  nella  sua  pietade  so  che  non  spero  ili  van 
La  sua  pietà  è  fondata  però  sopra  un  arca  a 
Sa,  elle  insultar  il  talamo  di  lui  non  son  capact. 
Ma  se  vi  scorge  amante,  non  soffrirallo  in  pn 
Poiché,  se  non  condanna  in  voi  raffelto  mi 
Può  condannar  le  fiamme  d' un  credulo  dtsì 
A'errà  il  di  che  potrete  stringermi  al  sen  pudic 
Ma  sappialo  Demetrio,  ma  pria  Demetrio  il  di( 
Zulmira  ai  detti  miei  stupisce  e  si  coufonili 
Vi  sarà  nolo  un  giorno  T  arcano  che  s"*ascoud 
Per  or  basta  così.  Amatemi,  eh'  io  v'  amo  ; 
Ma  bramate  da  me  quel  che  da  voi  sol  brani 

{pan 

SCENA    V. 

ZULMIRA,   poi    ZAGURO. 

2.U.  Qual  di  me  più  confusa  donna  restò  giammi 
Al  favellar  d' Ircano  arsi  a  un  tempo,  e  gel: 
Verrà  il  dì  che  potrollo  stringer  pudica  al  sen< 
Ah  se  dura  T  arcano,  se  non  si  svela,  io  pen 
Potrebbe  uu  mio  congiunto,  potrebbe  un  si 

germar 
Nascondere  Demetrio  sotto  il  nome  d' Ircan 
Ma  perchè  a  me  celarlo?  fll'en tra  in  cor  sospetto 
Qualche  larva  peggiore. 

-Za.  Zulmira,  ov'  è  lo  spose 

Zu.  Testé  uscì  dal  suo  tetto;  ancor  non  fe'ritorn 

Za.  Bell'acquisto  ch'ei  fece  sullo  spun  tardel  giorn 

Zu.  Dello  schiavo  t'intendi? 

Za.  Schiavo!  (Ha  forse  alla  mogi 

11  sesso  di  colei  mentilo  in  quelle  spoglie?) 

Zu,  Di  chi  parli,  Zaguro? 


5? 

a.  Di  cole-i  eli' era  teoo. 

u.  Iloima  colei  ? 

a.  Sì,  donna. 

«.  Colei  eh'  era  qui  meco  ? 

a.  Ho  a  replicarlo  ancora? 

u.  Non  è  Io  schiavo  Ireano? 

a.  Vegli  Ireano  in  Ircana. 

'I.  Indegna  I  ecco  1'  arcano. 

i.Ben  me  n'avvidi  allora,che  la  comprò,che amore 

I  veva  con  que'begli  occhi  punto  aDemetrio  il  core. 

II  faccia  tua  1'  amante  portò  la  sua  diletta. 
Slel  cuor  della  sua  sposa  principio  una  vendetta.) 
{vNon  m' ingannar, Zaguro. Ma  no,  conosco  il  vei 

ro, 
itendo  i  falsi  detti,  rilevo  ogni  mistero, 
eco  perchè  T  audace  sofFrialo  a  me  dappresso, 
erchè  nolo  a  lui  solo  era  dell'  empia  il  sesso, 
d  io,  stolta  che  fui,  per  donna  arsi  d'amore? 
alla  vergogna  mia  s'  accresce  il  mio  livore, 
on  soffriroUa  in  pace  al    menzognero    unita, 
linaccerò  l' ingrato,  discaccerò  1'  ardita, 
ov'  è    dove  si  cela  questo  marito  indegno? 
ove  andò  la  ribalda?  Li  troverà  il  mio  sdegno, 
offrir  ch'io  m'ingannassi?  soffrir  d'innamorarmi? 
erlida,  o  vo'morire,  e  di  te  vendicarmi,  (parte) 

SCENA      \I. 


on  basta  la  vendetta,  che  ho  in  Ispaan  tentata, 
Itra  in  Julfa  ne  trovo  nella  moglie  irritata, 
i  Tanias  i  congiunti,  di  cui  seppi  la  storia, 
penta  di  questa  schiava  vorranno  ogni  memoria: 
se  Demetrio  ardisce  celarla  nel  suo  tetto, 
apra  donna  gelosa  svelarla  a  suo  dispetto. 


Imparerà  Demelrio  far  stima  d'un  amico;     . 
So   vendicare  i  torli,  quando  di  farlo  io  dico. 

(parleV 
SCENA  VII. 

DEMETRIO,  CARICO,  mercanti  armeni. 

De.  Che  mai  narri,  Carico? 
Ca.  Guardati  di  celarla, 

Perchè  di  te,  Demetrio,  in  Ispaan  si  parla. 
Zii^uro  ha  pubblicato  la  compra  di  tal  schiava; 
Ch'ella  in  Julfa  sen  resti,  un  finanzier  si  aggrava: 
Vuol  che  lungi  sen  vada  oltre  il  confin  persiano. 
De.  Cercano  1  infelice  i  suoi  nemici    in    vano. 
11  perfido  Zaguro,  so,  che  V  avrà  tradita, 
Ma  qui  sarà  difesa  a  costo  di  mia  vita. 
Questa  colonia  armena  che  il  buon  Sofi  già  trasse 
Dal  margo  dell'  Eufrate,  dai  lidi    dell'  Arasse, 
Questa  nazion,  che  nacque  a  mercatare  avvezza 
Che  formò  con  il  traffico  di  Persia  la  ricchezza; 
Che  seco  ha  trasportato  in  Julfa  il  nome  armeno 
D' Ispaan  ne'  sobborghi;  che  conserva  nel  seno, 
t)\  trenta  mila  armeni  l'antico  onor  primiero: 
Soffre  dal  re  di    Persia  un  dolcissimo  impero; 
Ne  soffrirà,  che  sia  sol  per  1'  altrui  malizia. 
Oppressa  l' innocenza,  tradita  la  giustizia  ; 
IVè  per  il  van  desìo  d'  un  finanzier  sdegnato, 
Vorrà  perder  di  vista  la  gelosia  di  stato. 
Ircana  è  schiava  mia,  raccolta  è  nel  mio  tetto  ; 
Vi  resterà,  lo  giuro,  di  Zaguro  a  dispetto, 
E  se  Zaguro  ardisce  d' opporsi  al   favor    mio. 
So  maneggiar  la  spada,  so  cimentarmi  anch'ioj  | 
E  sangue  ho  nelle  vene  di  quei  che  hanno  la  guerra  i 
Ed  il  terror  portato  al  confin  della  terra.        , 
Ca.  Deh  non  turbare,  amico,  con  tal  consiglio,! 

audace. 
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Mi.  Ila,  che  noi  podi.ini,  tr:inquilH«sima  pace, 
-nii  rinnoviamo  adesso  le  memorie  passate  ... 
'.  Questi  son  miei  terreni.  Ai  terren  vostri  an- 
date ; 
'i  iscun  pensi  a  sé  stesso. 

Andiamo.  Ah  voo;lia  il  cielo, 
voii  torni  in  comun  danno  di  Demetrio  lo  zelo. 
ibliiam  finito,  amico,  d'  usar  guerriero  sdegno, 
)r  che  distrusse  il  fato  de'nostri  padri  il  regno, 
iam  sudditi,  siam  servi,  e  rammentar  dobbiamo, 
Jon  quel  che  fummo  un  dì,  ma  sol  quel  che  o- 

rà  siamo; 
(parie  eoi  compagni) 

SCENA    VIIL 

DEMETRIO 

>)  ver,  perdemmo  il  regno,  ed  ogni  altro  splen- 
dore; 

tTa  non  T  antico  nome,  non  la  fiima,  il  valore.  * 
^'oltraggio  della  sorte,  il  mio  destin  sopporto; 
(fa  non  soffrirò  mai  da  chi  m'insulta  un  torto, 
l'Terta  Ircana  pielade,  e  seco  usar  la  voglio  ; 
Jerba  in  questo  il  mio  cuore  giustizia  e  non 

orgoglio.' 

SCENA  IX. 

KISKIA,    MARLIOTTA,    CREONA    e   detto. 

A.  Pur  ritornaste  alfin.  Mai  più,  come  in   tal 

giorno, 
Bramai  di  mio  germano  sollecito  il  ritorno. 
'e.  Da  qual  ragion  spronala  a  desiarmi  siete? 
fa.  Gran  cose,  signor  zio. 
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Cr.  Gran  cose  sentirete. 

Ma.  La  zia ... 

Ki.  La  vostra  sposa  ... 

Cr,  Quel  grazioso  umorelto* 

De.  Olà,  tifila  mia  sposa  parlisi  con  rispetto. 

Ki.  Veduta  fu  poc"' anzi  colio  schiavo  novello 

A  far  la  ■vezz.osetta. 
Ma.  E  gli  donò  un  anello.        '■ 

Cr.  Invece  di  cacciarlo  a  governar  gli  armenti 

Stava  la  signorina  a  fargli  i  complimenti. 
He.  (  Ah  Zulmira  I  Zulmira  !  )  " 

Ki.  La  vidi  in  questo  loco"' 

Itìa.  Collo  schiavo  alle  strette. 
Cr.  E  non  ci  stette  poco 

Ki.  Ci  va  dell'  onor  vostro. 
Ida.  Punitela  da  bravo. 

Cr.  Per  me,  prima  di  tutto,  bastonerei  lo  schiave 
Ki.  Lo  schiavo  no,  meschino. 
Ma.  Lo  schiavo  no,  signor^ 

De.  No,  lo  schiavo?  Conosco  il  zelo  deironort 
Ki.  Ella  è  la  seduttrice. 
Ma.  Ella  dicea  così  ... 

De.  Rispettate  mia  moglie.  Toglietevi  di  qui. 
Cr.  S'  egli  non  fosse  stato  ... 
Ki.  Ma  Zulmira  con  arte  . 

De.  Garrule.,  a  chi  favello?  Si   parte  o  non  > 

parte 
Cr.  Per  me,  me  n'  anderò  ;  di  ciò  non  me  n'ag 

grave . 

Se  non  importa  a  voi,  s'  accomodi  lo  schiavi 

(parti 
Ma.  Signor  zio,  riparale  ;  T  onor  va  in  precipizic 

{partt 
De.  Dòivne  senza   ragione! 
Ki.  Uomo  senza  giudizi» 

{pari. 


SCENA  X. 

DEMETRIO,    poi    ZULMIRl. 

.  Non  è  in  periglio,  è  vero,  di  Demetrio  l'onore; 
a  reo  ne'  suoi  desiri  è  di  Zulmira  il  cuore. 
'  però  vo'  punirla  ;  voglio  sgridarla  io  solo  ; 
le  altra  lingua  lo  faccia,  non  voglio  in  questo 

suolo, 
uelli,  che  uniti  vivono  sotto  uno  slesso  tetto, 
;1  padrone  alla  sposa  non  perdano  il  rispetto. 

Eccolo  il  buon  consorte,  eccolo  il  saggio,  il 

bravo 
ipo  di  sua  famiglia,  che  comperò  uno  schiavo, 
nar  schiavo  comprato  lodasi  il  buon  padrone. 
;ano  è  schiavo  tale,  che  può  destar  passione, 
rbaro  !  donna  occulta  alla  consorte  in  faccia 
lidasi  con  inganno,  e  si  vorrà  eh'  io  taccia  ? 
),  che  tacer  non  voglio  ;  scoperto  ho  il  vostro 

zelo  : 
ipre  im  amor  indegno  della  pietade  il  velo. 
!  giova  dir  :  m'  è  ignoto  che  donna  fosse;  in- 
grato ! 
ilto  Zaguro  istesso  mi  ha  l'arcano  svelalo. 
)mpra  faceste  a  gara  dell'  impudica  indegna  ; 
;coquel  che  alla  moglie  saggio  marito  insegna, 
iosa  men  di  me  s.iggia  aver  meritereste, 
)e  voglie  avesse    in  seno    meno    discrete    e 

oneste  ; 
i  son  chi  sono  alfine,  di  me  non  v'  è  periglio; 
1  la  perfida  tresca  seguir  non  vi  consiglio, 
ida  costei  lontana,  cagion  d'  una  giust'  ira  ; 
nate  una  consorte,  che  sol  per  voi  sospira  ; 
la  consorte  alfine,  che  barbaro  oltraggiate, 
che,  v^\  dico  in  faccia,  d'  aver  non  meritate. 

Arde  la  sposn  mia  di  sdegno,  e  so  perchè; 


Vi  sfogaste,  Zulmlra  :  tocca    parlare  a  me. 

Donna  condurvi  occulta  è  un  attentato  ardito; 

Colpa  è  ingannar  la  moglie  di  barbaro  marito. 

Ma  se  la  moglie  audace  crede  «Ho  schiavo,  e 

r  ama,! 

Rispondimi,  Zulmira,  dì  :  qual  colpa  si  cbiaraa? 
Non  mi  nascondo,  è  vero.  Donna  comprai  men-s 

titani 
Sotto  spoglie  virili  ;  fu  la  raia  colpa  ardita,    il 
E  tu,  che  lo  credesti  uomo  non  apparente,  \  h 
E  per  uomo  T  amasti,  sei  tu  donna  innocente  ?ii 
Si  che  a  pietà  mi  mosse  donna  che  il  fato  iusulta:)!l 
La  verità  è  una  sola,  né  sarà  sempre  occulta  ' 
Yedrai  del  zelo  mio,  vedrai  le  mire  un   di  : 
Tu  non  puoi  di  te  stessa  meco  vantar  cosi. 
Perfido  a  me  dicesti?  Perfida  a  te  ridico, 
Con  più  rossore  il  vedo,  con  più  ragione  il  dico 
Vattene  da  me  lungi,  alF  error  tuo  ripara, 
E  da  cMjlei,  clic  insulti,  ad  esser  saggia  impar' 

(parlt 

S  C  E  N  A     XI. 


Come  I  Co>i  vilmente  m'arresto,  e  mi  confonde 
Vengo  per  isgridarlo,  mi  sgrida,  e  non  risponde 
M'han  le  rlonne  tradita  ;  son  rea,  ma  non  di  tal 
Colpa,  che  ofTender  giunga  l'onor  mio  coniugai 
Ma,  se  tacer  mi  vide,  il  mio  delitto  ei  crede 
Tornerò  dallo  sposo,  mi  getterò  al  suo  piedi  j 
Ma  come  andar  poss''io  con  il  rossore  in  faccia! 
Meglio  è  per  or  ch'io  soffra;  meglio  è  per  o 

eh'  io  taoei  I 
Donna  tacer  sgridala  dall'irato  consorte 
'E  tal  dolor  che  passa  il  dolor  della  moile. 
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I  SCENA    XII. 

} 

Bosco  corto. 
ta:«as  e  bulganzar. 

z.  Lasciami  per  pietà,  lasciami  in  pace  almeno' 
inchè  respiri  il  core  fra  le  angustie  del  seno. 

«.No,  non  vilasciocerto.So  il  vostro  bel  costume; 

li  sovTÌen,  che  voleste  precipitar  nel  fiume. 

^  non  vorrei  vedendovi  si  forte  appassionato, 
rovarvi  al  mio  ritorno  a  un  albero  impiccato. 

2.  Come  tornar  poss'io,  come  al  paterno  tetto 

^on  questo  duolo  intorno,  con  questo  affanno 

in  petto? 

n  faccia  presentarmi  a  Fatima  potrei 

)opo  la  fé  promessa,  dopo  i  deliri  miei? 

)el  padre,  che  furente  sarà  pel  figlio  ingrato, 

jome  soffrir  la  vist^,  come  il  rigor  usato? 

^o,  non  fia  ver  eh'  io  vada. 

(.  Oh  guardate  chi  è  qui. 

I.  Stelle  I  chi  viene  ?  Ircana  ? 

t.  L' amico  vostro  Ali. 

j.    L'amico;  oh  mia    vergognai    oimèi    dove 

m'  ascondo? 

I.  Vergognarvi  di  lui? 

I. 

SCENA       XIII. 

ALÌ  e  detti . 

'.  -Tamas  ! 

X.  Oh  cara  voce.  Ut  accresci  il    mio    rossore, 

'.  Quel  che  a  voi  mi  conduce.^  èamitiisid  e  amore. 


44 

Ta.  Questo  e.  quella  non  merlo.  |j,| 

jil.  Ma  io  vi  compaliì 

Ta.  Ile,  o  contro  me  slesso  ciudelmenle  inlierisri 
Bu.  Consolatelo  voi,  ch'io  farlo  non  poirei. 
Vado,  se  m'è  permesso,  a  far  i   falli  miei,      n 
(Aver  ohe  farco'pax/.i  son  sempre  im[)egni  hriiHil' 
Ma  il  paz7.o  innamoralo  è  il  pe;.'f,More  di  tulli. )  * 

[pnr/ 

S  e  E  N  A     XIV. 

T.VMAS     e    ALI  . 

jiì.    Inutil,   mi  lusingo,  non  sia  la  mia  vcnul! 
Dite,  trovaste  Ircana? 

Tel.  La  trovai,  Tho  vciIiiIj 

./4l.  V  ama  ancora? 

Trr.  Si,  amico. 

jil.  L'  amate  voi  ? 

Ta.  L' adoro 

Al.  Che  pensale  di  fare? 

Ta.  Senza  il  mio  bene  io  moro 

j4L  e  la  sposa? 

Ta.  La  sposa  ...  oimc  chi  la    conforta 

.<4/.  Tamas,  la  sposa  vostra,  quelP  infelice  ... 

Ta.  È  mortali  ' 

A/.  No.  La  vorreste  estinta? 

Ta.  Noi  merta,  svenluratr» 

Che  fu  di  lei  ? 
j4l.  Pensate  qaal  V  avete  lasciai;» 

Ta.  Crudelissimo  amico,  voi  mi  svegliate  in  core 

11  più  fatai  rimorso,  il   più  funesto    or/ore  .. 
^I.  Fatima  è  saggia  aitine:  vede  ogni  forza  vana 

Per  distaccarvi  il  core  dalla  rivale  Iroana. 

Più  allo  sposo  non  pensa;  famas  ved,cr  dispera;! 
;Queslo  novello  oltraggio  par  che  la  renda  allcra. 


le!  che  le  piiiig'e  il  coro  «•  Tonfa  yergognosa 
ritornar,  qu.il  venne,  senza  il  nome  disposa, 
il  padre  vostro  islesso  le  dà  il  fièro  consiglio 
\'oler  vivo  o  morto  di  Maelimiit  il  figlio. 
Morto  ni^avrau;  ragione  hanno  sidla  mia  ^fila, 
1  «genitore  oHijso,  una  spos.i  tradita. 
Ma  se  il  destino  offrisse  a  Fatima  infelice 
»o  sposo  novello? 

Ah,  eh'  io  sarci  felice, 
son  vane  lusinghe  del  tuo  amor,  del  tuo  zelo, 
nta  felicitade  non  mi  promette  il  cielo. 
Taraas,  chi  sa?  t'accheta,  non  disperar. 

Ma  il  padre 
Fa  li  ma  furente? 

Alle  guerriere  squadre, 
or   che  Vu  porgesti  a   l^'atima  la  mano, 
rese  immantinente  il  vigoroso  Osmano. 
Ila  sa  di  tua  fuga.  Lungi  è  da  noi  gran  tratto, 
a  che  torni  v'è  tempo:  tentisi  ad  ogni  palio. 
Tentisi.  Ah  se  disciollo  foss'ioson/.a  un  delitto! 
'ado,  amico, em'att<?n(li.\on  vo^edeitialflitlo. 
li  con  alma  liota  nella  mia   man  tua  sorte: 
riveder  ritorno  della  cillà  le  porte. 
;ra,  pria  ciie  si  spenga  di  questo  giorno  il 

sole , 
sa,  ch'io  non  ritorni,  e  il  tuo  dolor  console? 
risoluto  i'  parlo,  o  ili   ••coarti   aita, 
•  venir  io  teco  a  terminar  mia  vita,     (parie) 

SCEMA      XV, 


n,  cit.'o  amico,  tu  p.irli  e    mi  consolu 
mio  scn  la  morie  pietosamente  involi. 
u  in  Julja.       \\y  <jo  3 


4« 

Vivrò  finché  ritornì,  vivrò  fincliè  mi  aranza 
Questa  nel  tuo  bel  cuore  dukissima  speranza, 
Questa  novella  speme  inaspettata  e  strana. 
Ah  la  secondi  il  cielo,  ah  la  sapesse  Ircana  I 
Cerchisi  il  mio  tesoro,  a  parte  sia  colei 
Del  giubilo  del  cuore,  qual  fu  de'  dolor  miei, 

(parte) 


ATTO    QUARTO 


SCENA     TRI  31  A 

Camera  in  casa  di  Demetrio. 

PEMETRio  ed  iRCANA  in  nbito  da  donna 
alt  armena. 


Oa  ciascun  che  sei  donna,  ed  in  Tirili  spo- 
glie 
ù  non  convien   che  resti  occulta   in   queste 

soglie. 
Mi  è  legge  il  piacer  vostro;  ubbidiente,  umile, 
in  solo  a  un  vostro  cenno  spogliai  veste  virile; 
a  piacquemi  vestire,  per  compiacervi  ancora, 
uesle  divise  armene,  onde  Ircana  si  onora. 
.  Videti  ancor  Zulmira? 

Ancor  non  mi  ha  veduta, 
inse  in  virili  spoglie  non  ravvisarmi  astuta. 
onne,  che  ciò  non  sanno,  credon  quelP  alma 

!     .  ^^^'^ 

la  il  sesso  raio  Zulmira,  credimi,  conoscea. 

i'^è  rea  per  mia  cagione,  difenderla  degg' io.) 

j  (La  difesa  di  Irrana  utile  è  alPonor  mio.) 

hi  credi  tu  V  arcano  abbia  svelato  ad  essa  ? 

!  Signor,    chiedo  perdono,    mi    svelai   da  me 

stessa. 

|.  No,    non  è  vero,    io  il  dissi.    Zulmira  era 

presente. 


48 
(  Vo'  tentar    che  la   creda  anche  Ircana  inno- 
cente. ) 
Ir.  Sì,  me  n'  avvidi  allora  che  mi  parlò  scher- 
nendo. 
(  Veggo  r  amor  di  sposo.  )  . 
De.  (  11  suo  bel  cuore  intendo.  ) 

S  'C    E    N   A     II. 

Misio  e  detti. 


Mi.  Signore.. .  (  Oh  ve^!   lo  schiavo  s'è  in  don- 
na trasformato 
Veggo   la    mercanzia    che    ha    il   mio  padron 

comprato.  ) 
De.  Parla,  che  vuol  ? 

Mi,  Due  Neri  son  d''  Ispaan  venuti. 

De.  Che  vogliono?  chi  sono  ? 

Mi.  Io  non  gli  ho  più  veduti. 

Portano  varie  cose;  saranno  trafficanti; 

Ma  son  brutti  davvero. 

De.  Fa  che  vengano. 

Mi.  (verso  la  scena)  Avanti.         , 

(  Quali  trasformazioni  si  fanno  all'  improvviso!  H. 

Chi  sa    che    di  costoro  non  s' imbianchisca  il" 

viso  !  )  (parte 
Jr.  Che  vorran   mai  costoro?    Sento   tremarmìHj 

il  core.Hjj 
De.  Qui  sei  sicura,  Ircana;  discaccia  ogni  timorcHt 

II 
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SCENA       111. 

lULOANZAR  ed  un  Nero  a  luì  simile  con  varie 
pesti  persiane  a  uso  dì  donna,  ed  un  cas- 
setlino,   e  detti. 

3u.  Eccomi  di  ritorno  .  . .  Oh  Ileana  fortunata. 
Mi  consolo  che  siete  femiaiaa  ritornata. 
f>.  Tamas  dov'  è  ? 

3u.  Meschino,  a  sospirar  per  voi .... 

(r.  Nella  città? 

?«.  In  un  bosco  . . . 

)e.  Parla  meco,  che  vuoiT 

ìu.  Vengo  con  queste  spoglie,    e   queste  gioje 

unite. 
Che  furono  ad  Ircana  da  Curcuma  rapite  — 
'r.  Che  di  colei  ne  avvenne? 
?«,  Saran  «lue  ore  e  più. 

Che  la  vecdìia  impiccata   fa    il  viaggio  a  Bel- 
zebù. 
'fr.  Giusta  pena  a'  suoi  falli. 
Je.  Or  chi  ti  manda  qui? 

3u.  {ad  Ircana)  Di  Tamas  un  amico.  Il  cono- 
scete? Ali. 
'r.  Tamas  venir  ti  vide? 

Ora  no. 

)e.  Quelle  spoglie, 

A    che    da  Ali    si  mandano   di  Demetrio  alle 

soglie? 
Ba.  Da  questo  chiuso  foglio  resterete  iuformato- 
De.  Recalo  aUe  mie  mani. 
9«.  Ad  Ircana  è  inviato. 

Oe.  {ad  Ircana)  Leggilo. 

Ha  in  esso  Tamas  aggiunti  i  sensi  suoi  ? 
y«.  Tamas  non  V  ha  veduto. 


5o 

//■.  {a  Demetrio)  Signor,  leggete  voi. 

De.  (apre  ilfogliu)  Leggerò. 
Jr.         [a  Bui)  Non  rilurna  Tanias  alla  consorte? 
Bu.  Povera  disgraziata  1  Par  Y  effigie  di  morte. 
De.  Alla  bella,   alla  saggia,  che  ha  nelle  luci  la 

il  dì. 

Alla  superna  Ircana  scrive  e  si  prostra  Ali. 

Ecco  r  usato  stile  de' Persiani  scrittori; 

Anche  i  saggi,  per  uso,  deon  far  gli  adulatori.  1  i 

Merti,  Ircaua,  ogni  lode;  ma  al  tuo  stalo  pre-  * 

sentpjfr 

La  pietà  è  necessaria,  non  la  lode  eccedente,  i^ 
Jr.  [a  Bui.)  Tamas  è  di  qua  lungi? 
De.  Le  luci  a  me  rivolta: 

Quel   che  contiene  il  foglio    a  te  diretto,    a- 

scolta. 

Le  gioje  tue  ti  rende  un  cuor  di  te  pietoso; 

Mandati  le  tue  spoglie,  procftra   il  tuo  riposo. 

Spera,  che  per  te  il  fato  potrà  cambiarsi  un  dì. 

Fui  di  Tanias  amico;  tal  sarà  sempre  Ali. 
Jr.  Fido  cuore,  bclF  alma,  specchio  d'  amor,  di 

fèJ 

Tu  la  pace  mi  rendi ...  (a  Bui)  oh  Deil  Ta- 
mas dov'èi]  ■' 
B'j.  Ve  rho  detto  tre  volte,  e  lo  dirò  la  quarta;  \  it 

E  in  un  bosco  vicino. 
Jr.  (la  leva  di  mano  a  Demetrio)  Reca  a  lui  que- 
sta carta 

Dì,  che  ricerchi  Ali,  che  torni  al  lieto  avviso  . . 

Ma  che  a  mirar  non  torni  della  rivale  il  viso. 

Dì,  che  attenda  T  amica.  Ad  Ispaan  ten  riedi 

In  nome  mio  costanza  al  tuo  signor  deh  chiedi 

Rammentagli  del  cuore  la  debolezza  antica: 

Ah  sedur  non  si  lasci  dal  duol  della  nemicai 

I^on    vorrei    che  celasse  questo  foglio    un  in 

ganao 


Si 
tìtlo  temer  son  u*a,  tutti  tremar  mi  fanne, 
isera  m'han  voluto  finor  le  stelle  nitrici; 
iscernere  non  vaglio  dai  nemici  gli  amici, 
ido  Ali  mi  lusinga;  Tamas  fedele  io  spero; 
a  la  mia  speme  è  incerta,    ed  il  mio  duolo 

è  Tero. 
.  Ma  che  maniera    strana    di   tormentar  voi 

stessa? 
.  Modera   in   sen   la  pena    che'  t' ha    finora 

oppressa, 
roppo  sperar  non  lice,  tutto  temer  non  giova, 
el  ver,  che  il  foglio  ha  impresso,  deesi  veder 

la  prova. 
renditi  le  tue  gioje. 

Queste  più  mie  non  sono  ; 
Toi  schiava  le  deve,  sia  per  tributo  o  dono. 
.No,    t'inganni;    in    tal    guisa    di  profittac 

non  uso; 
3rbale  in  tuo  potere.  Prendile. 

Io  le  ricuso. 
.  Se  voi  le  ricusate,  se  l'Armeno  non  è 
vido  di  tai  gioje,  le  serberò  per  me. 
.  Recale  alle  mie  mani. 

Eccole, 
r.  In  altro  stato 

aran  degne  d' Ircana. 

Sono  pur  sfortunato! 
enete  anche  le  vesti. 

;.  Le  puoi  ripor  le  spoglie, 

!.  Almen  qualche  cosuccia. 
I.  Esci  di  queste  soglie. 

i.  La  risposta  nemmeno? 
e.  Vedrò  io  stesso  Ali. 

'attene,  Bulganzar. 

i.  E  ho  da  partir  così? 

.  Deh.  »e  Tamas  rivedi,  digli  che  viva  e  speri- 
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bu.  Gu;i(-Iagiiasi  jiiir  poco  a  far  certi  nieslieri. 
L'ii  noni  Jella  lina  iortc  nierta  esser  ben  i)agato. 
Ma  il  incslicr  del  mez/ano  vcuuio    è   a  buon 
mercalo.  (partono  i  due  neri 

SCENA    IV. 

.  \ 

IRCANA    e   DEMETRIO. 


h 


De.  Puoi,  se  l^iggrada,  Ircana,  cambiar  le  spo 

glie  armene 

Ir.  Cambiar  vesti  non  curo;  cambiar  vorrei  Ìl 

pene] 

T)o.  Queste  dal  tuo  bel  core  involerà  il  destino. 
Per  te  vo'  d^  Ispaan  riprendere  i  cammino. 
Parlerò  con  chi  scrisse,  da  me  ben  conosciuto, 
Noto  mi  è  Machmut,  Ali  seco  ho  veduto. 
Noti  mi  son  tuoi  casi;  so  il  dolor  che  ti  affanna 
Vedrò  se  ti  lusinga  chi  scrisse,  o  se  l'inganna 
Pietà  per  te  mi  muove,  la  merla  il  tuo  cordoglio 
Padre  tuo  mi  proposi,  qual  padre  esser  ti  voglie 
Breve  le  due  cittadi  sr:i  che  parte  il  sentiero 
Più  breve  a  me  le  rende  un  agile  destriero. 
Ritornerò  fra  poco,  nunzio  sper'io  di  bene, 
Nunzio  della  tiia  pace,  conforto  alle  tue  peni 
Da  me,  vezzosa  Ircana,  spera  più  lieto  avviso 
Calma  nel  sen  raflfànno,  torna  serena  in  viso 
Prepara  a  nuove  gìoje  l'angustiato  seno. 
Non  far  che  d'  allegrezza  colpiscati  un  baleno: 
Ma  sgombra  la  mestizia  dell'alma  a  poco  a  poco 
Onde  il  piacer  ritrovi  agiatamente  il  loco; 

"Poiché  se  d' improvviso  il  bene  al  mal  succede, 
Soccombere  la  vita  del  misero  si  vede. 
Vi?i,  respira,  attendi  quel  che  sperar  ti  lice, 
Parto  per  consolarli;  figlia,  sarai  felice,     (parte,  J 


r^. 
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S  G  E  N  \     Y. 


Tanta  pietà  ritrovo,  tanto  amor,  tanto  zelo? 
Posso  sperar  secondo  alle  mie  brame  il  cielo? 
Non  merto  i  sdegni  suoi  rea  di  furor  qual  sono? 
A.hdai  numi  clementi  merla  il  mio  cuor  perdono! 
[o  non  /n'elessi  ardita  d'amar  giovine  amante, 
M*ha  il  mio    destin  condotta    al  mio    signore 

innante; 
E  se  regnar  lo  sola  bramai  nel  di. lui  core. 
Colpa  non  è,  ma  zelo  di  virtuoso  amore, 
strugger  vorrei  io  stessa,  strugger  colle  mie  mani 
[  perfidi    lascivi  serragli  musulmani, 
In  cui  legge  profana,  per  noi  barbara    e  dura, 
Tien  le  libere  nate  schiave  contro  natura. 

SCENA  VI. 

zuLMiRA    e  deità. 

'u.   (Ecco   in,  femmine  spoglie   la    menlllrice 

indegna; 

Coprasi  il  mio  livore  di  piacevole  insegna; 

E  faccia  ad  ogni  costo,  questo inio  cor  schernito, 

Contro  di  lei  vendetta,  e  contro  il  reo  marito.) 

".  Perdonate,  signora,  alfinnocente  inganno. 

tf.  \edi,  fra  noi  le  donne,  vedi  se  tacer  sanno! 

!o  ti  conobbi  appena  giungesti  a  queste  porte; 

Vn  confidò  l'arcano  Tamabile  consorte. 

Finsi  per  dar  piacere,  fingendo  al  mio  signore; 

reco  mi  presi  giuoco  nel  favellar  d'amore; 

Ei  più  gioco  mi  presi,  che  tue  sembianze  ignote 

Scheruisjcr  di  Demetrio  la  suora    e  la  nipolc 

3* 


Ir.  Ben  me  n  arvùll  allora,  chea  me  lo  vostre  pene 

Svelaste  in  guisa  tale  che  a  sposa  mal  conviene; 

E  dissi,  nel  mirarvi  vezzosa  agli  occhi  miei: 

Mi  conosce  Zulmira,  affè  lo  giurerei. 
Zu.  Giuralo  pur,  se  (ruopo  hai  di  giurarlo  altrui:  Iftw 

Fida  airamato  sposo  sempre  sarò  qual  fui.      |ta  ' 

Ma  dimmi  il  \;ero,  Ircana,  confessalo  anche  lu; 

Potea,  per  ingannarli,  potea  finger  di  più? 
Jr.  Certo,  fingeste  a  segno  per  me  Tardente  foco, 

Che  a  credervi  innocente  ho  a  faticar  non  poco. 
Zu.  Rea  mi  credi? 
Ir.  No,  dico. 

Zu.  Vantar  forse  vorresti. 

Che  tu  coTinti  sguardi  me  d'amore  accendeslir  ^ 
Ir.  No,  vi  ridico,  io  vidi  da  gioco  i  bei  «leliri; 

Erano  simulati  quei  teneri  sospiri; 

E  per  accreditare    ch'io  fossi,  qual  non  sono, 

Scaltra,  voi  mi  faceste  di  questa  gemma  un  don0. 
Zu.  Rendila  pure. 

Ir.  Indegna  sarò  di  così  poco? 

Zu.  {alterata)  Rendimi  quella  gemma  che  ti  donai 

per  gioco. 

Jr.  Eccola,  ma  se  aveste  sol  di  scherzar  impegno. 

Ora,  perchè  lo  scherzo  si  è  convertito  in  sdegnaT 

Zu.  No,  non  mi  sdegno,  amica.  i 

Jr.  Amica?  Tal  mi  onorai 

Del  mio  signor  la  sposa? 

Zu.  Vo' scherzar  teco  ancora.' 

Ir.  Finché  da  finte  spoglie  copriasi  il  sesso  mio. 

Soffria  degli  altri  il  riso,  d'altri  rideva  anch'io. 

Or  son  chi  son.  Zulmira,  or  la  finzione  è  vana. 
Zu.  Non  ti  sdegnar  per  questo,  non   adirarti, 

Ircana. 

Vieni  meco;  vo'darti  d'amor  verace  segno. 
Jr.  (Veggo  il  riso  sforzato,  cova  costei  lo  sdegno. 

Anche  Fatima  istessa,  che  aveamen  empio  ilcore. 
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n  provò  coiraffettd  mascherar  il  livore. 
Tutte  le  donne  eguali  sono  pur  troppo  in  questo, 
^'ira  soPio  nel  viso  di  mascherar  detesto.) 
«.  (Parla  fra  sé  la  scaltra;  qualche  disastro  aspetta: 
ro'accelerar ,  se  posso,  il  corso  alla  vendetta.) 
l'ieni  meco. 

A  qual  uopo? 
a.  Schiava  servir  ricusa? 

-.  No,  di  servir  son  pronta,  ad  ubbidir  son  usa* 
'u.  Seguimi. 

r.  AlForme  vostre  fida  m'avrete  intornOi 

'.u.  (Vieni,  che  più  la  luce  non  mirerai  del 

giorno.)  {parte) 
r.  Veggo,  o  di  veder  parmi  torbidi  i  di  lei  lumi. 
Difendetemi  voi,  deirinnocenza,  o  n\un\{parte) 

SCENA     VII. 


Amore  in  queste  soglie  non' m'ha  guidato  Intanoi 
Quel  che  Zulmira  ha  seco,  no  non  m'inganno» 

è  Ircano. 
In  faccia  dietro  all'uscio  non  l'ho  ben  ben  veduto. 
Ma  favellar  l'intesi;  la  voce  ho  conosciuto; 
Voglio  seguir  da  lungi  l'orme  di  mia  cognata; 
Veder  di  che  è  capace  la  donna   innamorata. 
Con  uno  sposo  al  fianco  nutre  cotal  desio? 
Pazza  i'non  fui,  meschina,  quando  viveva  il  mio. 
E  s'ora  in  vedovanza  arder  per  uom  mi  sento, 
Merita  l'amor  mio  pietà,  compatimento; 
E  .se  d'uscire  i'bramo  fuori  di  tal  mestizia, 
I<e  donne,  che  son  vedove^  mi  faranno  giustizia. 

(parte) 
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SCENA    Vili. 

MARLIOTTA. 

Jrcaiio  più  non    v(<lo.  Mia  madre  non  ritroto. 
Eccola.  Va  [)ian  piano.  Vi  è  qualcosa  di  nuovo. 
Dubito  che  si  "voglia  veder  rimaritata. 
Ed  io  resterò  sola,  povera  sfortunata, 
Con  quella  mia  germana  sì  perfida,  si  audace. 
Che  quando  un  uom  mi  guarda,  mai  non  nal  ■' 

lasciS  in  pao^. 
Non  è,  dicon,  lo  schiavo  partito  da  pa»^  mitì^ 
Ma  se  lo  vuol  mia  madre,  posso  volerlo  anch'io.** 
E  se  la  zia,  ch'è  sposa,  par  che  lo  braini  anch'ella, 
Meglio  bramar  lo    posso    io    che    sono    zitellal^..- 
Vo' seguitar  la  madre,  veder  dov' ella  va;        Il 
Vo'veder,  vo'sapere.  Certo  non  me  la  fa.  (parteW^ 

SCENA     IX. 


Dove  van  queste  donne  così  zitte  e  solette? 
Mia    madre  e  mia  sorella  mi  pajon  due  civette. 
E  vero,  che  a  mia  madre  deggio  portar  rispetto, 
Ma  i  vezzi,  che  fa  a  gli  uoiaini,  mi  muovono 

a  dispetto 
La  libertà  mi  piace,  il  vivere  giocondo; 
Non  prenderei  un  uomo,  se  terminasse  il  mondo.  | 
Vo'andar  dietro  di  loro;  veder  quel  che  succede.  ' 
So,  che  sarò  battuta,  se  mia  madre  mi  vede. 
Ma  se  mi  dà  uno  schiaro,  gran  male  non  sarà  ; 
Avrò  appagato  almeno  la  mia  curiosità     {parte) 
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SCENA  X. 

L'uomo  sotterraneo  oscuro. 

iRCANA  con  lume ,  e  zclmira. 

u.  Movi  sicura  il  passo,  non  paventare,  Iccana. 
!ii  questa  oscura  stanza,  agli  occhi  altrui  lontana, 
lielate  Lo  alcune  gemme  occulte  a  mio  consorte... 
'.  A  Ircana  in  questi  orrori  si  minaccia  la  morte. 
«.  (  giita  il  lume  )  Sì,  perfida,  la  morte  avrai 
qui  di  te  degna. 
.  Soccorretemi,  o  numi;  alma  spietata,  indegna... 
3ove  son  ?  (  cerca  Zulmira  )  dove  sei  ? 
«.  (  andando  verso    la  porta  a    tentone  ) 

(  Chiudo  al  varco  T  uscita, 
servo  verrà  fra  poco  a  privarla  di  vita)   {esce). 

SCENA    XI. 


l^ual  tradimento  orrendo!  qual  colpa  ho  io  com- 
messa ? 

Perfida  !  in  me  punisci  la  colpa  di  te  stessa. 

Jai  timor,  che  si  sappia  il  tuo  scorretto  amore, 

i  vuoi  la  morte  mia,  prezzo  del  tuo  rossore. 

_.'  uscio  trovassi  almeno  ;  fra  questi  tetri  orrori 

Jome  trovar  potrei  la  via  per  uscir  fuori  ? 

5  se  Tentrata  è  chiusa,  chi  può  porgermi  aita  ? 

\Iisera  sventurata  !  M'  ha  la  crudel  tradita. 

Ho  da  morir  qui  sola  di  cruda  fame,  o  al  core 

SiuHger  mi  dee  fra  l'ombre  la  man  d'  un  tra- 
ditore ? 

lamas,  mio  cara  Tamas,  sejaia  TcderU  io  pero: 


■.k 
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h  la  nella  mia  morie  se'  il  mio  dolor  più  fiet'Ot 
Morir,  se  il  oiel  destina,  non  forma  il  mio  spa 

vento  ; 
iMorir  da  le  lontana  è  il  mio  solo  tormento  ; 
E  in  tempo,  oh  Dei  I  morire,  che  mi  parea  vi- Hi' 

cine  '. 
11  mio  sposo,  il  mio  bene,  il  mio  dolce  destino  \ 
Meco  serbalo  avessi  quel  ferro  alla  mia  mano,  i. 
Che  libera  mi  rese  dalle  furie  d''  Osmano  ! 
Ah,  nel  spoglinr  le  vestii  che  avea  virili  intorno 
Lo  celai,  lo  deposi.  Funestissimo  giorno  ! 
Giorno,  in  cui  per  vendetta  di  femmina  inumana 
Fine  avrà  la  memoria  della  misera   Ircana. 

SCENA     XII. 


B.1SKIA  tt  detta.  pi. 

Ki.  Quivi  Ircano  è  rinchiuso.  Vo''  superar  la  te 


il. 


m: 
Fra  fjuest'  ombre  terribili  sento  che  il  cor  n 

tremi 

Ir.  Odo  alcun  che  s'accosta.    (  irata  )  Vien  ,  cai 

nefìce  mi* 

Kì.  (  y  intimorisce  )  Oimè  I 

Ir.  Parla .  Chi  sei  ? 

Ki.  Oh  che  timor  I  Son'  i- 

Ir.  Kiskia,  sei  tu  ? 

•K'.  Sì,  caro. 

Ir.  (Caro  ?  Mi  crede  Ircano  I 

Ki.  Che  fai  tu  qui  ? 

Ir.  Tradito  son  da  un  cuore  inuraan 

Ki.  Il  ciel  m'ha  qui  mandata. 

/'■•  Santa  del  ciel  clemenz. 

No,  che  perir  non  lasci  la  misera  innocenza 

Ki.  Presto,  presto  vien  meco. 


ir. 


i   (  vi  ccreano  )  Dove  siele  ? 

i .  ( si  trovano  )  La  mano, 

i    De^f^io  a  voi  la  mia  vita. 
j.  Ecco  il  mio  caro  Ircano. 

li  sarai  grato  almeno  ? 

Pietosa  iu  questo  giorno... 
'  i   ;iltra  gente,  mi  pare. 

JNon  ho  più  sangue  intorno. 

SCENA      XIII. 

MARLIOTTA    €    detti. 

fa.  Mia  madre  è  entrala  qui. 

Non  temete,  {a  Kir.)  Chi  sei  ? 
'a.  Dove  siete,  mia  madre  ? 
l.  Che  vuoi  da'fatti  miei  ? 

la.  Compatite  V  amore  ;  son  qui  per    voi ,  lo 

giuro. 
Che  fate  collo  schiavo  in  questo  loco  oscuro  ? 
'.i.  Ora  si  è  spento  il  lume. 

(Ecco  un  inciampo  nuovo). 
;/.  Vattene  via  di  qui. 
la.  Più  la  porta  non  trovo. 

SCENA     XIV. 

CREONA  e  delti. 

r.  (Eccole  tutte  qui.  Che  fanno  in  questoJoco? 
Sola  non  ci  sarei.  Vo^  divertirmi  un  poco.  ) 
la.  Clii  è  questo  qui  ?  (  tocca  Creona  )  Signora^ 
siete  voi  qui  al  presente  ? 
li.  {si  fa  sentire  lontana)  Con  chi  parli  ? 
ia.  Ah  mia  madre;  qui  vi  è  dell'altra  gente. 
'ii.  Ircano,  jtiete  qui  « 
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Cr.  (  cercando  Mari.  )  (Or  or  per  rae  taroccano),  fc 

Jr.  \a  Kishia)  Da  voi  non  ui' allontano. 

Ma.  Mi  toccano,  ini  toccano.[<i 

Ki.  Ohimè  !  qualche  disgrazia. 

Jr.  Ah  ci  difenda  il  nume.)» 

KL  GIÙ  sarà  mai  qui  dentro  ? 

Ir.  .  Ecco,  s' accosta  un  lume. 

SCENA  XV. 
zuLMiRA  ,  ed  un  servo  col  lume, 

Zu.  Vieni  a  ferir  quel  petto  ...  (  Oimè  !  )   (  allf 
donne)  Qui  che  si  fa; 

Kì.  Siamo  a  veder  venute  la  vostra  crudeltà. 

Zu.  (Andò  il  colpo  fallito.)  (e/  servo.,  il {juah 
lascia  il  lume,  e  parte  )  Vattene. 

Ir.  Anima  indegn.i 

Qual  furia  i  tradimenti  a  quel  tuo  core  insegna. 
Perfida,  in  che  t'  offesi  ? 

Zu.  Taci;  e  voi  del  rossori 

.Siate  pur  meco  a  parte,  qual  foste  anche  in  amore 
Mirate  quell'ardita,  che  con  virili  spoglie 
Schernì  tre  donne  a  un  tratto,  vedova  ,  figlia  ( 

moglie 
Soffrir  i  torti  nostri  panni  viltà  :  de'  miei, 
Se  qui  giunte  non  foste,  vendicata  m'avrei. 
Parto,  l'ira  sospendo, ma  non  la  spegno  in  pett' 
Ecco  in  femminee  vesti,  ecco  il  vostro  diletti 
Se  anime  vili  siete,  soffritelo  con  pace  ; 
Io  non  ho  cor  che  vaglia  a  tollerar  l'audace. 

(partt  t 

■Jr.  Deh,  pietà,  non  isdegno  contro  una  sventurata  I 

Kì.  (Ho  i  rossori  sul  viso.) 

Ma.  (Son  ben  mortificata. 

•O.Oh  che  bel  pezzo  d'uomo!  che  nobile  presenza  i 
Alle  signore  spose  faccio  uuiil  riverenza  {parte)  \ 
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Ja.  (ad  Ircand)  Corapalitc,  signora,  in  me  \a. 

gioventù. 
y.iìw  quei  clic  non  han  barba,  non  me  n'in- 
trico più.)  (parte) 
:  Colpa  non  ho,  se  a  forza  fui  con  voi  men- 
zognera. 
>.  Dite,  fra  voi  e  me ,  questa  cosa  è  poi  vera? 
\.ncora  non  Io  credo.  Ditelo  in  confidenza: 
jiel'uomo  o  siete  donna? 

Donna  son  io. 
ì.  Pazienza,  (parte) 

:  Escasi  di  sotterra,  e  non  s'attenda  in  pace 
'  sforzi  replicati  d'  una  nemica  audace  ; 
Zhe  se  andò  questa  fiata  erralo  il  fier  disegno, 
^uò  ritentar  le  trame  il  suo  perlido  sdegno. 
>orte,  non  hai  finito  d' ingiuriarmi  ancora  ? 
\^\ioì    che  tormenti  Ircana,  vuol  il  destin  ch'io 

mora, 
l^enga  Tamas,  mi  dica  :  tutto  di  te  son  io  ; 
Possa  una  volta  dirgli:  Tamas  alfui  sei   mio. 
'ci  di  morir  m'eleggo,  ch'è  meglio  un  vero  bene 
joder  in  brevi  giorni,  che  lunga  vita  in  pene. 

{parte} 


ATTO  QUINTO 


SCENA   PRIMA. 
Giardino  in  casa  di  Demetrio. 


±  ria  che  ricada  il  sole  alfocciilenle  in  seno, 
ledessi  un^dltra  voltai  suoi  begli  occhi  almeno' 
Dir  le  potessi  almeno  io  slesso  in  vicinanza, 
Quella  che  Ali  mi  porse  dolcissima  speranza. 
Queste  son  di  Demetrio  le  soglie  ed  i  giardini. 
Potei  non  osservato  passar  ne'  suoi  confini. 
IS'on  vorrei  si  sdegnasse  con  lei,  con  me  11  signore; 
Ma  so  eh  uomo  è  gentile,    so    che  pietoso  h;i 

il  core 
Amor  mi  ha  ricondotto,  amor,  che  non  mi  lasci, 
Mai  respirar  in  pace  dal  dolor,  dalf  ambascia 
Render  suol  ciechi  un  cieco  i  suoi  tristi  seguaci; 
Ed  avvilisce  i  forti,  e  fa  i  più  vili  audaci. 
Odo  venir.  Chi  fia  ?  Donne  son.  Non  isvelo 
Tra  le  femmine  Ircana.  Fra  le  piante  mi  celo. 

{si  ritira) 

SCENA  II. 

ZVLMIRA    e    KISKIA. 

Zu.  Kiskia,  entrambe    siam  ree,  dissimularlo  < 

vano 
Io  tremo  dello  sposo,   tu  tremi  del  germano 
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t  ,1  lui  le  follie  nostre  vengono  disvelile, 
Jinite  ci  vedremo,  o  almen  mortificate, 
linque  pensar  dobbiamo  . . . 
Il  Dite  di  pivi,  cognata; 

li  voi  scoperta  siete,  sarete  castigata 
l'r  r  attentato  liero  di  dare  altrui  la  morte, 
^d  giudice  che  rende  giustizia  in  queste  porte* 
.  Giudice  degli  Armeni  sai  ch^è  un  Armeno, 

e  a  sorte 

quel  che  or  siede  in  Julfa,    cugin    di    mio 
'  ,  consorte. 

È  ver,  ma  si  conservano  gli  Armeni  un  tal 

impero, 
DÌ  Nazionali  usando  un  rigor  più  severo, 
ubilo  di  vedervi  perir,  cognata  mia. 
.  Perirci,  se  ciò  fosse,  di  Kisida  in  compagnia. 

lo  non  tentai  di  vita  privar  la  sventurata. 
.  Meco  nel  fatai  loco  foste  voi  pur  trovata. 

Ma   perchè?  per  amore;  non  so  negarlo,  è 

vero.. 
•Amor  quand'è  schernito,  odio  diventa  e  fiero, 

lo  non  Todiai,  non  ebbi  animo  di    vendetta, 
.  Foste  veduta  meco  fra  quell'ombre  ristretta- 

rsel  farmi  rea  con  voi  qual  prò  sperar  potete? 
.  O  con  voi  sarò  salva,  o  meco  jierirete. 
Salvi  entrambe  la  sorte;  a  voi  mal  non  desio  : 
atto  quel  che  far  posso  farò  dal  canto  mio. 
i  me  non  dubitate,  son  donna    e  son  umana; 
a  può  cercar  vendetta,  può  palesarvi  Ircana. 
.  Toglierci  sol  potrebbe  da  tal  dubbiosa  sorte, 
arcar  più  cautamente  della  schiava  la  morte. 
No,  nonparliam  di  morte.  Prima  tentar  si  può 
i  vincerla  coi  doni,  pregarla  ... 
I.  Oh  questo  no. 

»  faccia  di  colei,  non  mi  vedrete  umile, 
ria  morir,  che  disceutler    ad  un'  azion  sì  vile. 
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Mi.   Conilo  (lue  non  ni'  impcfruo.  (A^g 

Zu.  (ad  Ircann)  Tu  col  ferro  alla  mano 

Ir.   Ah  se  avuto   T  avessi  allor  che  dall'  inSam 
Furor  di  donna  injrrata  si  tentò  la  mia  mort '^ 
L'empia  provalo  avrehbe  se  lamia  destra  è  fori 

Ki.   Amica,  io.  lo  sapete,  sol  vi  ho  fallo  del  ben  ^ 
(Con  (juello  siile  in  mano  rispellarla  convieni 

Z«.  Torni  Demetrio    a  noi,  torni   e  ammiri 

vaio 
Deir  apprezzala  schiava    il  docile  signore'; 
E  vegga  a  suo  dispello,  il  cieco  affascinato^ 
Dalla  perfida  donna  il  tradilor  celato. 

Ta.  Deh,  per  pietà  noi  sappia.  Chiederò  a  i  ' 

perdoHT 
Sono  d' Ircana  amante,  ma  tradilor  non  sor 
Anwr  mi  rese  ardilo,  errai,  si   lo  confesso  ; 
Entrar  qm  non  doveasi    senza  impetrar  Vi 

ces! 
Nascondersi  è  delitto ,  si  lo  conosco  anch'  i 
Eccomi  a  voi  pentito;  perdono  all' error  raf 
Fate  che  non  lo  sappia  d' Ircana  il  pio  signo 
JNon    che    il  timore    indegno    nutra    vilme^ 

in  COI 
Jla  perchè  di  rossore  e  di  vergogna  acceso, 
iSon   veggami    Demetrio ,    che  ho    per  arac 

offe 
Se  la  pietà  vi  muove,  se  T  onestà  vi  alletta 

Z«.  Vo'  che  Demetrio   il  sappia. 

y<2.  Perchè  mai  ? 

2iu.  Per  vendei 

Ta.  In  che  vi  ofTeài  al  fine  ? 

^"-  L'  oflensor  tu  non  s 

Vendico,  se  ti  svelo,  {accenna  Ircana)    gl'i 

gannì  di  col 

Ta.  (ad  Ircana)  Tu  V  ingannasti  ? 

/'■•  li  sesso  tradì  la  forsennal! 


iilu  la  morte  mia;  m  hanno  gli  Dei  serhala. 
iiMa  i  Dei  si  son  serviti  però  della  mia  luanu. 
J.à  qui  si  procura  di  rovinarsi  in  vano. 
5*110  ,  figliuoli    miei,  siamo,   per    quel  eh'  io 

veggio, 
(^attro    bei    disperati     che    fan  chi    può    far 

peggio. 
l    na  avea  l'amante  celato  nel  giardino; 
IMui  è  qui   venuto  in  aria    di  assassino; 
/Imira  dar  la  morte    voleva  ad  una  schiava, 

I  a  me  certo  amoretto  lo  stomaco  m'aggrava . 
Jcii.uìi  tutti  così,  facciam  quel  che  io  vi  dico, 

I I  clii.im  di  liberarci  Tun  Taltro  dairintrico. 
«le  Demetrio    non  sappia    quel    che    fra  noi 

seguì  ; 
'iccia  1' un,  taccia  Faltro.  Figli,  facciam  così. 
ì  Sommasi  di  costei  sì  provido  consiglio. 
.1  il  silenzio  opportuno  al  comune  periglio. 
jci.  Trcana,  ten  priego  ;  scordati  l'onte  andate, 
onte  sue,  V  onte  mie ,  (a  Zulmira)  prego 
voi  pur,  scordate. 
.  Per  me,  se  Ircana  tace  ,    non  parlerò \  lo 

giuro. 
Purché  Tamas  si  salvi,  di  tacer  vi  assicuro. 
.  Brave,    ed  io  vi  prometto,    i  servi  e  le  fi- 
gliuole 

"ar  che    taccian    coi  doni  ;  non    faccian    più 

parole. 
Jitfo,  cognata  mia,  che  lutto  bene  andrà, 
andiamo,  poverini,  lasciamli  in  libertà  {jMrté) 
u.  Io  serberò  la  fede,    se  a  me  la  serberai. 
)e  d' ingannarmi  ardisci,  tu  pur  ti  pentirai  ; 
.  Chi  così  meco  parla,  non  mi  conosce  ancora. 
a.  Lascioti    a  lui   vicina,    che    ti  ama     che  ti 

adora. 
ticU  ti  doni  il  cielo  con  lui  felice  sorte  ; 
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Basta  clic  non  mi  levi  V  amor  di  mio  censori 
Se  ra'  ha  per  le  iloiusu  amor  coi  scherni  .sue 
Deh  non    levarmi  ahneno  quello  die   dar  n< 

puoi,  (pan 
SCENA  VI. 

IRCANA    e    TAMAS. 

Ir.  Viva,  Tamas,  mi  vedi  per  la  pietà  dei  Nni 
Ta.  Vivo    son  io,    mio  bene ,  per    1'  ardor 

tuoi  lui 
Ir.  Vivo   sei,    "viva  sono,  questo    è    il  men  < 

dcs 

Tamas ,    a  me  qual    torni  ?  Posso    esser    hi 

sei  iiii( 
Ta,  Ali,  mio  fido  amico,  mi  fé'  sperar  ... 
Ir.  ar  è  no 

Quanto  Ali  ci  lusinga  :  questo  non  è  il  mio  vo 

Le  speranze  d'  Ali  sono  lontane  ancora  ; 

Quando  risponda  il  fato,  vanne,  ritorna  allo 
Ta.  Sempre  sai-ai  si  cruda  ? 
Ir.  Sarò  qual'  essere  sogli 

E  il  rigor,  che  in  me  vedi,  giustizia  e  non  e 

Fatima  in  me  non  abbia  una  rivale..  In  lei 

Una  rivai  no)i  abbiano  per  te  gli  affetti  mi' 

Ta.  Per    sciogKere ,  mia  vita  ,    della  mja  spo 

il  noi] 
Dimmi,  che  far  poss'  io  ? 
Ir.  Non  suggerisco  il  mod 

Ta.  N  "or  del  fido  Ali,  dehl  non  si  speri  invan 
Ir.  Sp  ,,  ,  ma  frattanto  vanne  da  me  loulan 
Ta.  Stelle,  qual  sarà   il  fine    di  noi ,  di  nosl 

sortt 
Ir,  Ircana  ha  già  fissato  ;    o  il  tuo    cuore 

jnoJPt 


Krco  il  Mio  flor. 

Legato  di  possederlo  Io  sdegno. 

Scioglilo  tu  col  ferro,  rendilo  di  te  degno. 
Fnrlo    saprei  ;    coraggio    avrei    d' aprirli    il 

petto, 

in  braccio  alla  rivale  tornassi  a  mio  dispetto. 

tu  lo  sai,  se  il  colpo  vibrai  alla  tua  vita, 
lor  che  teco  vidi  la  nuova  sposa  imita, 
mor  a  tali  eccessi  porta  l'  anime  altere  ; 
)ffrir  torti  non  sanno  le  femmine  sincere, 
atima,  che  col  pianto  la  tolleranza  insegna, 
endesi   d' amor    vero    e  di  rispetto  indegna. 
:.  Non  V  insultar,  meschina. 

L'  ami  tu  ancor  ? 
r.  Non  Tamo, 

la  l' onor  suo  difendere,  per  quanto  posso,  il 

bramo. 
)ue  volte  r  infelice,    scordar  ah  non  poss'  io, 
Contro  te,  contro  Osmano,  difese  il  viver  mio. 
.  Lodo  in  cor  generoso  questi  sì  eroici  vanti, 
)ell'  onor  delle  spose  lodo  gli  sposi  amanti. 
)ffender  non  ardisco  la  gloria  di  colei, 
jhe  Tamas  ha  coraggio  lodar  sugli  occhi  miei  ; 
)ìa  del  tuo  core  alfaie,  volubile  e  leggero, 
iupera  i  vani  obbietti,  riprendi  il  tuo  sentiero. 
id  Ispaan  ritorna,  torna  alla  sposa  in  seno; 
►la  a  lei  vicin  tornando,  non  l'insultare  almeno. 
»ì,  quando  a  lei  t'appressi, per  me  ti  desta  amore; 
Quando  a  me  sci  vicino,  senti  la  sposa  al  core. 
Misero,  qual  follia,  qual  vergognoso  -':  ~Mo 
l'agita,  ti  confonde,  t'empie  d'affanni  "il 'petto? 
Il  turbamento  interno  ti  si    conosce  in  volto. 
Vattene. 

'o-  Per  pietade... 

'*•  Vaitene;  non  t''  ascolto. 

'^.  Odimi:  se  piit  miro  Fatima  senza  velo, 
Ircana  in  Jvlja.      n.^'t)o  f\ 
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Fnlmiiii  r  he  sue  Milb  mia  lesta  il  cielo; 
Possa  ila  le  lontano  morir  ferito  il  core 
Lungi  dal  suol  natio  per  man  d'un  traditoj 
Se  a  sciogliere  un  tal  nodo  il  desir  mio  contras 
Vìa'o  m'abbia  T inferno;  s*'apra  la  terra 
Ir.  .  Ah,  bas 

Giungono  i  labbri  tuoi  a  inorridirmi  il  sci* 
Ta.  Mi  credi? 
Ir.  Un  poco  più. 

Ta.  Temi  di  me? 

Ir.  Un  po' mei  i'^' 

Ta.  Dammi  un  lieve  conforto,   se  tu  non  vi  il 

eh'  io  mo  i 
Dammi  la  destra  tua. 
Jr.  No,  non  è  teinpo  ancojl.i' 

Ta.  Quando  sarà  quel  giorno  che  ti  vedrò  placa  tò 
Jr.  Quando  sarà  la  sposa  o  moria  o  discaccic  i«! 
Ta.  Bene.  Addio.  JÌ21 

Jr.  Dove  vai?  Fm 

Ta.  'Dove  mi  porla  amc  jse 

A  meritar  col  sangue  V  acquisto  del  tuo  co  '•Si 
Jr.  Sangue  a  te  non  domando.  V(i( 

Ta.  Ma  vuoi  disciolto  il  no   rJ 

Jr.  Scioglilo,  ma  ad  Ircana  dcesi  celare  il  mo,   iv^ 
Torna  libero  reso,  ma  non  mi  dire    il    coi   M 
Taci  della  tua   sposa,  taci  per  sempre  il  no)|fl 
Ta.  E  se  il  dcstin  ... 

Jr.  Va  pure;  non  ti  pentii 

Ta.  Ben  m  . 

Lo  vedrai,  se  t'  adoro,  se  ti  son  fido... 
Jr.  {in  aria  di  licenziarlo  risolutamente)  Adi  > 
Ta.  (Andiam,  perfido  amore,  pel  sentier    di 

morte.)  (s'incammìf^ 
Jr.  {yeggonsi  aprir  le  porte  in  fondo  al  giardìp  \^i 
Fermati.  Del  giardino  veggo  aprirsi  le  poij. 
Attendiam  chi  s' appressa.  ^ 


Vuoi  che  v'ifornì  ascoso  ? 
ìion  ti  celar,  Demetrio  non  «arii  disdegnoso. 


SCENA  Vili. 

lETRio,  ALÌ,  zAGURo,  Seguito  d'Armeni,  e  detti. 

{ad  Ircana)  Vedo  Ali  colP  armeno. 

Ah  mi  palpita  il  core! 
.  Vedrem  che  fé'  per  noi  deli  amico  Tamore. 
.  Tamas  qui  con  Ircana? 

Signor,  chiedo  perdono... 
Io  la  rea  dell^ardire,  la  coIpcTole  i'sono. 
.  Soffrir  ne'  tetti  miei  non  vo'profani  ardori  ; 
eir  onestà  le  leggi  vietan  fra  noi  gli  amori. 
;  liberi  voi  siete,  sieno  le  destre  unite  ; 
an  le  amorose  frodi,  sian  le  follie  finite, 
uà  servitude,  Ircana,  a  me  recasti  in  dono, 
uesfaindonoti  rendo;  più  tuo  signor  non  sono. 
.  Se  più  non  è  tua  schiava,  se  va  da  te  lontana, 
ogr  io  la  preferenza  nell'  acquisto    d' Ircana. 
Perfido,  se  il  destino  volesse  i  lacci  miei, 
ognun,  fuor  che  a  tesolo,  crudcl,  mi  venderei. 
!  Zaguro)  Tu  preso  da   vendetta  il    barbaro 

consiglio, 

u  mi  svelasti  a  donna,  facesti  il  mio  periglio. 

Demetrio)  Signor,  grazie  vi  rendo  di  vostra 

alma  bontà; 
adre  mi  foste  in  lacci,  tal  siete  in  libertà. 
[a  di  tal  don  qual  frutto,  se  peno  ancor  così? 
.  Parla  Ali.  Che  ci  rechi? 

Quali  speranze  Ab?- 
■  Or  che  parlar  mi  è  dato    sciolgo    per    voi 

gli  accenti: 
funzio  sono  agli  afflitti    di    fortunati    eventi. 


« 
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Tnmas  non  ha  più  sposa  La  slriiue  allro  desia  (« 
A  uno  sposo  novello. 
Ta.  E  chi  sarà? 

Al.  Son  io. 

Ta.  Oh  amico  I 

Ir.  '    Oh  caro  Ali' 

Ta.  Deh  In  mi  narra  il  modat. 

AL  Fatima  non  discese  involontaria  al  nodo 
Scossa  dall'abbandono,  da  te  sofferto,  ingrate  ir 
Ti  ha  per  virtude  almeno  dal  di  lei  cor  scacciate  ff 
E  nel  timor  del  duro  ripudio  vergognoso,     / 
Parvele  sua    ventura,  ch'io  m'offerissi  in  sposw 
Quel  che  vincer    tentai  a  stento  e  con  sudon 
Fu  dall'  ira  infiammato  di   Machmut  il    core 
Ma  cesse  alla  lusinga  di    racquistare  il    figli( 
Cesse  di  vero  amico  alle  voci,  al  consiglio. 
Meco,  e  a  Fatima  unito,  egli  al  Cadi  sen  venni 
Sciolte  fur  le  tue  nozze,  ed  il  Firman  si  ottenn 
Resta  vincer  Osmano, ch'esser  potria  d'inciampi 
Andrò  senza  riguardi  a  rinvenirlo  al  campo 
Elsa  chi  sono:  alfine  ho  anch'io  ricchezze  e  onov 
Non  dirà    che  il  mio  sangue  la  figlia  disonot 
E  avrò  di  voi  narrata  in  guisa  tal    la    stori 
Che  si  vedrà  il  gran  fatto  à  terminar  con  glori 
Eccovi  in  libertade,  [toccandosi  la  fronte)  gi 
ro  quant'io  vi  dir 
{ad  Ircanà)  Ecce  la  pace  tua.  (a  Tamax)  E 
co  il  tuo  fido  amie 

Ta.  Oh  d'amicizia  esempio! 

Ir.  oh  cuor  di  virtù  pient 

Ta.  {ad  Ircana)  Eccomi  tuo,  mio  bene. 

Ir.  {V  abbraccia)  Ora  ti  Stringo  al  seno. 

Ta.  Ama  Fatima.  Ali,  che  degna  è  del  tuo  affetti 

Jr.  (ad  Ali)  Dimmi,  è  Fati)na    ancora    di    Mf 

chmut  nel  tette!  I 

Al,  Si,  qua!  padre  amoroso  ancor  l'ama  e  Tonor  1  l 


ti.: 


7.3 

/    ;  jrM  1  ,posa  H.a  «on  guUU  alle  lue  sog\te 
(art  ^/^''^  .-^posci  n'  ancorar 

T,  \n-  per  ino  per  mio  riposo, 
r,.  ne  precedi,  AU,  pti  r  „^„ptto  periglioso. 
,o.nbra  dal  telto  ^'^^''llf^^-J,  a/vexza, 
anto  per  -- -^--r,io]\cror  la  debolezza, 
he  snperar  "°l\"Sli°^,f  ,  sera  imbrnna. 
.  Ite,  sposi  fel^";°;^;',^,  ^oi  dimiaformna. 
Slgnor,deggio  gran  parie  a^_  virtù  ripieno. 

,rata  vi  sarò  sempre,  ^"\      ^ore  armeno; 
.Fnlapielàmaisempi^graac^u^^^^^^^^^ 
.elegginoslre.ilsangne  che  nn  ^^^.^^_ 

■a  che  il  chiame  "°^*'°  f ^^'^Ji  i,    guerra; 
Joti  noi  rese  un  ^^P^^.^PJ^i  terra. 
)r  la  pietà  ci  rende  grati  per    = 

SCENA  ULTIMA 

ZLLMIKA,    UT5RI.V     6    detti. 

»,  A  Ivi  la  fede  costei.) 
;„.(Vediam,  ^^  ™=»"'^r,J"Jde  il    o^cW  miei? 
Demetrio  ritornato  s  asconde  V^ 
Perchè,  siccome  ha  in  uso,  entrando        4  ^^^^^ 

A  consolar  non  viene  la  -^-"^H^ard^ 
,e.Grave  affarmi  trattenne;  00"^"-^^ 
V.  (Farmi  sereno  in  viso,  "°"  ^^^^^  P        osa, 
3«.  Lodo  ramor    che  v   arde   pei    xne,^  ^1^^^^^ 

Masecondur.lovessisclnav..^ri^lmK^^ 

rr.Signor,chiedo  P-^^^fj     '^.'^^rtificarla?  . 

Perchè  senza  ragione  .olei  m  ^^^^.^ 

O  mi  conobbe,  e  turo    ch^^^V  -^^  ^„l    ai    ^oi. 
O  se  ingannar  si  fece,  ^^  *=°  f  J^^^^e  austero 
^^on  si  presenta  a  donne  di  t     cosm      ^^^^ 
Uomo  giovine,  vago    siasi  mentii 
KL  Cosi  diceva  anclV  10,  e  ti  oppa 
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Ingannar  una  vedova  ch'e  ancor  di  fresca  cù 

^«.Chiefloperilon  se  avessi. ..Tanto  dolente  io  sono 

Che  non  sodi  quai  colpe, signor,  chieda  perdono 

Ma  di  qualunque  fallo  abbia  tentato  ardila. 

Giuro  a  voi,  giuro  ai  numi,  sono  di  cor  pentita 

Ir.  Signor,  la  vostra  sposa  è  virtuosa,  è  umana 

Za.  Signor,  è  di  virtude  specchio  verace  Ircanai 

Ir.  Fedele  è  il  suo  costume. 

Zu.  11  suo  parlar  consolai 

Ki.  (Tutte  due  bravamente  mantengon  la  parola, 

Ir.  Eccomi,  amiche,  alfine,  eccomi  in  altro  stalo 

Libera  da'  miei  lacci,  e  collo  sposo  a  lato. 

Questo  che  voi  vedete,  mi  donò  il  core  un  dì| 

Indi  con  altra  donna  meco  il  suo  cor  partì. 

Soffrir  diviso  il  core  negai  dell'  idol  mio; 

Ora  è  tutto  dTrcana,  tutta  di  lui  son  io. 

Donne,  da  me  apprendete  non  l'ardir,  la  bai 

danza 
Ma  a  custodir  nel  petto  la  fede  e  la  costanza 
Arse  per  me  in  serraglio  un  cor  d'un  solo  foco 
Non  fate,  che  per  voi  un  solo  amor  sia  poco 
Delle  passion  del  core  sia  1'  onestà  sovrana, 
Qual  fu  tra  le  sventure  dell'  infelice  Ircana. 
Ora,  non  più  infelice,  se  può  sperar  in  dono 
Dai  spetlator  cortesi  uu  clemente  perdono 


jK-A./'ez-ma,  uiumano 


J/ranii  in  /jyotiai  ^/f  3  Jc- 
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ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA. 

Stanze  in  casa  di  Machmut. 

MACHMUT  e  Serpi. 


lOervi,  udite  la  legge  che  ora  Machmut  v'impone, 
tfosso  al  fiero  comando  da  sdegno  e  da  ragione. 
Se  intorno  a  questo  tetto  Tamas  errar  si  vede. 
Di  por  più  non  ardisca  fra  le  mie  soglie  il  piede. 
u'  empio  veder  non  voglio,    fin  eh'  io  respiro 

e  vivo; 
Del  rbio  amor,    del    mio   nome,    d'  ogni  mio 

ben  lo  privo; 
n  odio  al  ciel  sdegnato,  in  odio  al  genitore, 
V^ada  a  soffrir  la  pena  di  un  pertinace  amore. 
(partono  i  sertfi.\ 
Perfido  figlio,  ingrato!  del  genitore  a  scorno 
abbandonar  crudele,  la  sposa  il  primo  giorno? 
Per  riparare  ai  danni  d  un'infelice  oppressa, 
M  generoso  Ali  ho  la  saa  man  concessa. 
D'amore,  d'amicizia  fu  provido  il  consiglio. 
Ma  r  odio  in  me  non  puote  scemar  coatro  del 

figlio. 
Figlio,  che  fu  sinora  mia  pace  e  mio  diletto, 
E  in  avvenire  è  forza  eh'  io  1'  odii  a  mio  di- 
spetto: 
Che  se  mi  piacque  in  lui  della  virlude  il  dono. 
Or,  che  virtà  calpesta,  il  suo  nemico  io  sona. 


SCENA       II. 
FATIMA  e  detto. 


W 


Fa.  Signore,  un  de'  tuoi   servi  da  Julfa    or  o  li 

venuto 
Tamas  per  via,  mi  disse,  aver  testé  veduto,    ki 
Ircana  al  fianco  ha  seco ,  verrà  al  paterno  tetto 
Insulti  dair  ingrata  soffrire   ancor  mi  aspetto  « 
Tarda  Ali  il  suo  ritorno,  di  lui  sono  ancor  priva  i 
Vuole   il   destino   avverso,    oh'  io    tremi   infii 

eh'  io  viva 
Fammi  passar,  tipriego,  pria  che  s'innoltri  il: 

giornti  ij; 
D' Ali,  benché  lontano,  all'  amico  soggiorno. 
Alla  sua  sposa  alfine  tal  libertà  è  concessa, 
Non  aspettar  vedermi  novellamente  oppressa 
Deh  tu,  signor,   che   tanto  per  me  coflrisli, 

tantfl 
Fatima  non  esporre  d'una  nemica  accanto! 
Per  me,  sai,  che  vendetta,    ch'ira  nutrir  noi 

soglio 
Ma  non  so  ben  d' Ircana    quando    avrà  fin  1 

orgogli 

Ma.  Fatima,  non  temere  di  quel  furore  insana 
Tamas  al  patrio  tetto  spera  condurla  invano 
Ei  non    è  più  mio  figlio  ;    nuora    soffrir  noti 

degne 
Cagion   del   mio  dispetto,    principio    del   mi 

sdegne 
Vadan    raminghi   in   Persia ,    vadano   erranf 

al  mondi 
Provin  fra  le  sventure  dei  lor  deliri  il  pondo. 
Privarli  d'  ogni  speme  giustizia    mi  consiglia' 
Ali  viveri  meco,  Fatima  è  la  mia  figlia. 


.  Signore,  a  me  un  tal  dono    so  che  goder 

non  lice  ; 
irei,  se  1'  acceffassi,  più  misera  e  infelice, 
jtrei   rimproverarmi,    privando    altrui  d'  un 

bene, 
L  meritar  gli  insulti,  di  meritar  mie  pene, 
inor  soffersi  in  pace  dcstin  meco  inclemente, 
odendo  fra  me  stessa  di  un''  anima  innocente, 
crederei,  cangiando  il  mio  costume  antico, 
iustificar  le  colpe  d'  un  barbaro  nemico. 
:.  Quei,  che  la  mia  piefade  offre  a' tuoi  merli 

in  dono, 
in  di  giustizia  effetti,  stiraoli  tuoi  non  sono. 
.  Chiamali  del  tuo  sdegno,  a  vendicarsi  intento, 
ggetti  perigliosi,  soggetti  al  pentimento. 
ra  tu  miri  il  figlio  colle  sue  colpe  intorno, 
li  accorderà  il  perdono  tenero  padre  un  giorno, 
he  lungamente,  il  sai,  sdegno,  furor  non  dura 
d  onta  delle  voci  di  provvida  natura, 
è  ti  pensar,  signore,  ch'io  condannar  pretenda, 
he  il  tuo  paterno  amore  al  sangue  tuo  si  renda; 
nzi,  se  forza  meco  avesse  un  mio  consiglio, 
orrei  spingerti  io  stessa  ad  abbracciare  un  figlio; 
he  alfin,  chi  reo  lo  fece  in  faccia  al  genitore, 
u  il  seduttor  Cupido,  dell' alme  ingannatore. 
I.  Parla  cosi  una  sposa  fin  nell'onore  offesa? 
.  Grazie  ad  Ali,  mio  sposo,  son  nell'onore  illesa. 
i.  Ma  d'  un  amante  ingrato   come  soffrire  il 

torto? 
.  Saper  eh'  io  non  lo  merlo,  signor,  è  il  mio 

conforto. 
a.  Fatima,   la  virtude,   che  del  tuo  core  è  il 

nume. 
Il  te  produr  si  vede  sì  amabile  costume, 
la    la    virtude  istessa,    che  io  pur  nutro  nel 

petto, 
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Suol  p«t  cagioa  diversa  produr  diverso  efeUO' 
Tu  la  pleiade  ostenti  per  legge  d^  araiciziaf 
Rigore  usar  io  dejjgio  per  obbligo  e  giu$ti'/.ia. 
■Janias è  reo  di  colpa,  che  merita  il  mio  sdegno? 
E    il  nior     «Iflla    r^a    «r-Viìiva     'li     mia    pietad 
,  indegne 

Se  amor  li  rese  uniti,  se  hanno  le  colpe  insieme,  i, 
Giusto  li  abborre  il  padre,  giusto  il  signor  I  k 

preme  k 
Quel,  che  a  ragion  mi  sembra  maggior  d'ogn  f(< 
^  altro  impegno 

E  del  feroce  Osmano  iì  superar  lo  sdegno.  \k 
Questo  tuo  genitore  meco  prevedo  irato. 
Per  la  cagiou  del  Tiglio,  che  ti  abbandona,  in  L( 

■grato  li 
E  il  torto,  che  riceve  nelP  unica  sua  figlia.  [« 
So,  che  vorrà  si  paghi  da  tutta  la  famiglia,  i. 
Ma  dello  sdegno  ad  onta    è  padre,    e   umani  D 

anch'essci 
Andrò  fin  nel  suo  campo  ad  incontrarlo  io  stesso  i 
Gli  parlerò  si  umile,  tanto  offrirogli,  e  tanto,      li 
Che  i-iportare  io  spero  della  vittoria  il  vanto  i 
Fatima,  addio.    Qui  resta  sin  che  ad  Osmam  ( 

io  riedap 
Fa,  che  più  lieta  in  viso  al  mio  tornar  ti  veda. 
Resta  padrona  in  casa,  quale  vjenisli,  e  sposa 
I  doni  miei,  ti  pregò,  non  isdegnar  ritrosa.  |  li 
Voce  di  cuor  sincero  ad  esclamar  ripiglia;     j 
Ali  viverà  meco.  Fatima  è  la  mia  figlia,    (parte] 


SCENA        ITI. 

FATIMA,   poi   XXM&,    IBHAIMA,    LUCA, 

ed  aure  schiave. 

Ah  qual  astro  infelice  uscir  rai  fe'alk  luce? 
)uale  destin  protervo  della  mia  vita  è  il  duce? 
hi  momento  di  bene  aver  non  spero  al  mondo; 
'eggo  a  ogni  mal,  che  arriva,  succedere  il  se- 
condo. 

fon  basta,  che  alla  sorte  m'  accheti,  e  mi  ras- 
segni, 

e  mie  rassegnazioni  mi  accrescono  gl'indegni, 
d  ora  che  Machmut  farmi  dovria  contenta, 
emo  la  mia  nemica,  e  il  padre  mi  spaventa. 
Fatima,  siam  qui  tutte  a  domandar  consiglio; 
i  noi  che  farà  il  padre,    or  che  fuggito  è  il 

figlio  T 
Non  saprei  dirlo,  amiche;  sopra  di  voi  ragione 
a  Machmut  istesso,  eh' è  padre,  ch'è  padrone. 
Certo  la  schiavitude  ad  ogni  mal  prevale, 
a  On  giovane  in  serraglio  servire  è  minor  male. 
a  an  padrone  avanzato  vedere  a  comandarmi, 
il  peggio    a  che  la  sorte  or  potea  condan- 
narmi. 
Quando  servir  dovete,  dell'  età  stia  che  im- 
porta? 
Talor  la  gioventude  ci  allegra  e  cà  conforta. 
;hia,va  di  un  uomo  carico  e  d'anni  e  di  pensieri, 
atirna,  vi  stareste  voi  pur  mal  volentieri. 
il.  Anche  a  servir  costretta  soffrirei  la  mia  sorte. 
i{:.  Eh  Fatima  ha  b@l  dire,  che  ha  un  giovine  in 
i  contorte, 

j  appena  un.  ne  ha  perduto,  un  altro  ne  ba 
j  trovato* 


Ili 

Ed  or  vivrà  conlenla,  se   prima  ha  sospiralo; 

Noi  altre,  condannate  ii  vivere  in  prigione, 

Siam  prive  dello  sposo,  e  prive  del  padrone. 
TA.  Fatima,  che  ha  per  noi  un  cuor  tanto  amoroso, 

Potrehheci  al  serraglio  condur  del  <li  lei  sposo. 
Fa.  DWIì  non  so, ben  anche  qnal  sia  Tinclinazione; 

Seguir  potrebbe  anch'egli  lo  stil  della  nazione  : 

Schiave  soffrirò  in  casa  senz^  onta  e  senza  orgo- 
glio : 

ìMa  ciò  co'miei  consigli  promovere  non  voglio. 

[parte] 

SCENA  IV. 

IBRAUTA,    Z-OIA    «    LISCA. 

Jè.  Sì,  SÌ  r  ho  già  capita  ,  è  docile  ed  umanaj 
Ma  serba  in  tal  proposito  le  massime  d' Ircanrj 
Esser  vorrebbe  sola  ,  la  compatisco  affiè  ;  ( 
Ma  in  Persia  tal  fortuna  si  facile  non  è.        | 

Li.  Che  avidità  di  sposo,  che  han  queste  donne  i{ 

seno] 

Za.  Dovriano  agli  ocelli  altrui  dissimularla  al 

mene 

16.  Penciamoci  un  po'  bene,  e  giudichiam  dappoi 
Se  fossimo  in  tal  caso,  che  si  faria  da  noi?; 
Se  in  luogo  d'esser  schiave  fossimo  noi  le  spos»i 
D'una  rivale  amata  non  saremmo  gelose?    | 

Li.  Che  fareste  voi,  Zama  ?  I 

Za.  Lisca,  voi  che  fareste  t 

Li.  Lo  stetso  anch'  io  direi,  voi  lo  stesso  diresti) 


SCENA  V, 

bclgàMzàr    a   detti. 

Posso  venir  ? 

Sì,  vìchì. 

Vieti,  Bulganzar  garbato. 
Racconta  qualche  cosa. 

Narraci  quel  eh'  è  stato. 
Che  volete  eh'  io  narri  ?  questa  è  la  conclu- 
sione, 
;ana  finalmente  consorte  è  del  padrone. 
Eccole  tutte  due  contente  in  un  sol  dì  ; 
a  sposato  ha  Taraas,  V  altra  ha  sposato  Ali. 
Parvi,  che  sien  contente  ai  lorniariti  appresso, 
le  disgrazie  loro  hanno  principio  adesso, 
ana,  che  ha  ottenuto  quel  che  ottener  volea, 
ta,  come  prima,  veduto  ho  che  freraea. 
sa,  che  in  questa  casa  venir  le  fu  interdetto; 
,  che  Fatima  ancora  dimora  in   questo  tetto, 
ttarsi  ella  vorrebbe  del  suocero  alle  piante, 
i  ancor  le  dà  sospetto  di  Fatima  il  sembiante; 
ha,  che  la  tormentano,  senza  ascoltar  ragione, 
gelosia  da  un  lato,  dall'  altro  1'  ambizione. 
Prego  il  ciel  che  non  torni. 

Or  sì,  s'  ella  vi  viene 
l  nome  di  padrona,  con  lei  si  starà  bene  ! 
VIeglio  per  noi  che  avesse  Fatima  a  restar  qui. 
Ora  è  in  un  bell'imbroglio  anche  il  povero 

Ali. 
Perchè  ? 

Chi  sa  se  Osmano,  l'altrier  da  noi  partito 
ntento  è  ch'egli  sia  di  Fatima  marito? 
è  una  gran  differenza  di  Tamas  dallo  stalo, 
quello  di  costui,  che  meno  è  fortunato, 
li  al  campo  vicino  a  ritrovarlo  andò, 
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Ma  che  ritorni  vivo  promettere  non  to'. 
Osmaao  è  una  be«tiaccia;  se  scaldasi  il  cervello 
Rimanda  renza  testa  il  genero  novello. 

Li.  Per  Fatima  la  cosa  brutta  sarebbe  affé. 
Restar  due  volte  vedova  in  men  di  giorni  tr< 

Io.  Perchè  aiidar  egli  stesso?  Altri  dovea  mandai; 
Era  meu  mal  che  andato  fessevi  Bulganzar. 

Bu.  Brava!  perchè  s'avesse  dunque  con  m&  sfogati 

16.  Se  teco  si  sfogava,  che  mal  sarebbe  stato? 
Al  mondo  poco  preme  d^  un  uom  come  sei  ti 
Tu  sei  su  questa  terra  un  mobile  di  più.  {part< 

Bu.  Sentite  come  parla  colei  con  un  par  mio 

Lì.  Caro  il  mio  Bulganzar,  penso  così  ancor  i< 
Un  albero  incapace  di  rendere  buon  frutto, 
E'  ben  che  dalla  terra  si  sradichi  del  tutto. 

{/'art 

Bu.  Che  li  venga  il  malanno. 

Za.  Non  ti  sdegnare,  amici 

Si  sa  che  tu  nel  mondo  non  servi  ch«  d' in  trio 
Un  uom,  che  ha  la  consorte,  da  lei  non  s'ha  a  d 

vider 
Se  muore  Bulganzar,  è  un  uom  che  fa  da  ridti 

{pan 

Bu.  Maltrattano  le  donne  con  sprezzo  e  villani 
Ma  alfin,  se  son  qual  sono,  non  è  per  colpa  ini 
Eppure  intesi  a  dire  vi  sieno  in  altri  stati, 
Degli  uomini  miei  pari  e  ricchi  è  fortunati. 
Se  aversi  bianco  viso,  andar  vorrei  lontano, 
A  far  la  mia  fortuna  da  musico  soprano. 
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SCErCA  VI. 

Campagna  rasa  con  veduta  della  porta 
della  città  </'  Ispaan. 

AMAs  ,  ed    IRCANA    passeggiando  ambidue 
alcun  poco  senza  dir  nulla 

Tamas,  che  pensi  ? 

Ah  penso  dove  trovare  onesto 
logo  per  ricovrarci. 

Non  ti  smarrir  per  questo, 
mgi  da  questo  cielo  errar  non  mi  confondo, 
vesi  da  pertutto  ;  patria  di  tutti  è  il  mondo. 
Perchè  resisti,  Ircana,  se  ritentar  mi  affretto 
:1  genitor,  che  m'  ama,  di  ritornare  al  tetto  ? 
Tamas,  non  ti  sovviene,  eh'  ivi  colei  dimora, 
le  fu  tua  donna  un  tempo,  e  mia  nemica  è  an- 

COBtl  ? 

Sposa  è  d'  Ali. 

Ma  in  vano  speri  ch^estinlo  in  petto 
>bia  ver  me  lo  sdegno,  abbia  per  te  V  affetto. 
n  che  colei  dal  fianco  di  Machmut  non  riede, 
m  ti  pensar  eh'  io  porti  a  quelle  soglie  il  piede. 

Pria  di  lasciar  la  patria  per  procacciare  i  stenti, 
iol  la  ragion  che  almeno  il  genitor  si  senti. 
Va,  se  ti  cale,  ingrato  d'  un  ben  per  me  per- 
duto! 

faccia  al  padre  offeso  rinova  il  mio  rifiuto. 
•  più  della  mia  destra  gli  agi  paterni  apprezzi, 
compra  la  tua  pace  al  suon  de'  miei  disprezzi, 
immi  veder,  che  a  forza,  alla  mia  destra  unito, 
ombre  ti  fèr  mio  sposo,  t'alzi  col  sol  pentito, 

che  per  uso  avvezzo  eambiar  sposa  ed  amante, 
tuoi  sospir  sou  frulli  d'  un'  «iiima  iaeostiinte. 
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Ta.  jNon  si  aspettava    Irr.ana,  luiuas  tra  i  mt 

suo 
Rimprovero  sì  acerbo  udir  Jai  labbri  tuoi. 
l'u  della  mia  incostanza,  tu  mi  favelli  ingrata 
l'u,  crudel,  mi  rinfacci  la  sposa  abbandonai. 
Giacqui  con  Tei  fra  l'ombre,  l'abbandonai  col  sol| 
Per  te  seguir  dolente  lascio  d'  Osman  la  proli 
Teco  la  mia  passione  mi  torna  ai  primi  lacij 
E  la  mia  debolezza,  crudel,  tu  mi  rinfacci 
Ah,  se  ti  amassi  meno,  questo  rimbotto  ama 
Farmi  potria  pentire, 
Jr.  No,  non  pentirti,  o  ca; 

Scusa  Tamor,  che  in  questi  momenti  ancor  pi 

vci\it 
Sforza  talor,  ch'io  tema,  opra  talor  ,ch'io  speì 
So  che'piacer  tu  prendi  nel  vagheggiar  miei  lunf 
So  che  il  rigor  sapesti  soffrir  de' miei  costumi 
E  non  vorrai  spiacermi,  e  mi  trarrai  dal  peli 
Ogni  ombra  di  timore,  ogni  ombra  di  sospetl 
Tu.  Tanto  desio  star  teco,  tanto  il  tuo  amor  :U 

prenl 
Che  pria  di  dispiacerti,  teco  penar  vo'  insienij 
Faccia  di  me  ancor  peggio  barbara  sorte  nitrii! 
Mi  basta  viver  teco  per  essere  felice. 
Andiam  peregrinando  per  balze  e  per  foresi 
Fuggiam  da  queste  piagge  orribili  e  funes|: 
Adatterò  la  mano  fino  all'aratro  istesso,       Il 
Per  procacciarmi  il  pane  alla  mia  sposa  appres" 
Servir  non  mi  fia  grave  sin  l'inimico,  il  Tran 
Purché  menar  io  possa  teco  i  miei  giorni  in  pa 
Ir.  Giovine  sventurato!  per  mia  cagion  ti  espi 
A  mendicar  il  pane  fra  barbare  nazioni? 
'1  u  servir  ?  tu  smarrire  di  libertà  il  tesoro 
Ta,  bastami  che  tu  mi  ami. 
Ir.  Idolo  mio,  ti  adoro,  {si  f 

siano  aliuanto  in  uUu  di  Uigiimare  in  segri 
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.  Oh  forza  di  «leslino  ! 

Oh  Icnerezza,  oh  amore  ! 
ira  chi  a  noi  scn  \\enQ.{osservando  Jra  le  scene) 
i.  Stelle!  il  mio  genitore 

{si  accosta  verso  la  scena  per  nasoondersi). 
on  ho  il  cor  ili  mirarlo.  Troppo  mi  renile  afflitte, 
faccia  al  padre  mio,  l' idea  del  mio  delitto. 
Qual  delitto  ?  sposarmi  colpa  tu  credi  ingi'ato? 
srna,  se  cosi  pensi,  nel  libero  tuo  stato. 
.  Ma  per  pietà,  crudele,  cessa  di  tormentarmi. 
Va,  MachiBut  si  avanza. 

Ah  chi  potrà  salvarmi  ? 
remo  dell'ira  sua. 

Celati. 

E  poi? 

Riposa 
il  poter  d'  una  donna,  suir  amor  di  una  sposa. 
.  Idolo  mio... 

Ti  ceU,  lascia  a  me  il  provvedere, 
mio  voler  si  faccia. 

Facciasi  il  tuo  volere,  {parte) 

SCENA   VII. 

incANA,  poi  MACHMUT     co/i  alcuTii  serti 
che  l'accompagnano. 

AL  che  talor,  lo  veggo,  son  tormentosa  a  torto; 
a  Tinquieto  costume  fin  dalla  culla  io  porto. 
Tfior  però  del  mio  maggior  no,  non  si  trova; 
inga  Tamor,  ch'io  nutro,colla  fierezza  in  prova, 
jnti  un  pietoso  inganno  d'intenerir  quel  ciglio, 
.  (Qui  la  perfida  Ircana.)  Empia,  dov'è  mio  fi- 
glio S 
Al  genitov  doleule  nuova  funesta  io  porlo. 
!i!  il  tiglio  tuo  ... 
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'Ma-  Ghe  avvenne  7 

Jr.  11  tuo  diletto  è  mi 

Ma.  Morto Tamas  I  oh  numi!  la  vista  ahi  mi  si 

SCUJ 

Ah  de'  miei  sdegni  ad  onta  langue  in  me  la  n 

tui 

Tu  senza  pianto  agli  occhi,  barbara,  lo  dic«s 

Il  figlio  mio  chi  ha  ucciso  ?  ' 

/'■.  Crudeli  tu  ruccide.'l 

Malo  Tuccisor  del  figlioPNo,  perfida,  il  mio  sdegl 

Bene  a  ragion  mi  accese,  ma  non  fino  a  tal  segi! 

L'odiai  sposo  infedele,  T  odiai  di  te  consorlf 

Sì,  che  bramai  punirlo,  ma  non  colla  sua  mor' 

Tu,  di  furore  accesa,  perfido  core  ingrato. 

Per  vendicar  tuoi  scorni,  tu  T  averai  svena 

Ir.  No,  di  sua  mano  istessa  Tamas  ferir  si  viti 

Muoio,  diss'ei  cadendo,  e  il  genitor  mi  uccii: 

Sì,  il  padre  mio,soggiunse,padre  inumano  ingr; 

Che  del  mio  cuore  ad  onta  m'ha  all'imeneo  sf<! 

ri 

"'» 
Pianger,  pregar  non  valse  del  genitor  al  pieM 
Seco  vantar  fu  vano  l'amor  mio,  la  mia  ifi\x 
Strinsi  l'odiata  sposa  a  mio  dispetto  al  seni 
Sarà  contento  il  padre,  sarà  contento  appiciu 
Ecco' (alzando  la  destra)  ecco  il  tremendo  effetti' 

Ma.  Ah  tu,  crudel,  lasciasti  ch'ei  si  ferisse  il  pet:/. 

Ir.  Sì,  a  quella  vista  in  seno  impietosir  m'inte|: 
Ma  dal  tuo  core  istesso  a  incrudelire  «ppre 
Dissi  fra  me  in  quel  punto  :  s' io  lo  sottraggo 

mor 
Sposo  di  me  infelice,  qual  sarà  la  sua  sorte? 
Esule,  in  odio  al  padre,  senza  soccorso  e  amie 
Meco  dovrà,  vivendo,  menar  giorni  infelici. 
Pria  che  penar  coli'  odio  del  genitor  intorr 
Di  lunga  etade  i  danni  finiscano  in  un  glori: 
Ei  mi  preceda  a  merle,  lo  seguirò  ira  poco 
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Tremo  entrambi  uniti  per  sempre  m  miglior 

loco. 

ace  colà  ira  i  tronchi  il  figlio  tuo  forito, 
di  seguirlo  è  pronto  il  mio  coraggio  ardito. 
.Tamas,  se  spiri  ancora,  il  mio  soccorso  aspetta; 
:drai  nel   >angue  mio.  vedrai  la  tua  vendetta. 
Ha  caduta  spoglia  voglio  morir  ... 

{auuicinandosi  verso  la  scena) 
{^arrestandolo)  Signore, 
ugne  il  figliuolo  estinto  a  impietosirti  il  core? 
irto  lo  piangi,  ein  vita  d'odio  nutristi  il  vanto? 
.  Ah  non  credeache  il  perderlo  mi  avesse  a  co- 
star tanlol 
sciami  andar. 

l'i  arresta;  gente  pietosa  accorse 
l' infelice  oppresso  della  sua  vita  in  forse. 
,  Morto  non  è  ? 

No,  ancora  a  palpitar  lo  vidi: 
L  se  ti  mira,  e  trema,  col  suo  timor  Tuccidi. 
istica  man  con  l'erbe  lascia  che  a  vita  il  renda. 
delL»  cura  il  fine  dal  nostro  cor  si  atlend.n. 
Deh,  al  genitor  il  figtto  pietoso  ciel  ridonll 
Se  lo  rivedi  in  vita,  signor,  di',  gli  perdoni? 
Sì,  l'amor  mio  mei  chiede. 

Spera  che  il  ciel  pietoso 
compensar  non  lasci  quest'amor  generoso, 
endi  il  duol  che  provasti  qual  pena  al  tuo  ri- 
gore, 
gioia  inaspettata  premio  sia  dell'amore. 
Che  a  rivederlo  almeno  vada  tra  fronda  e 

i ronda  ... 
)di,  pria  di  vederlo,  ed  il  tuo  cor  risponda, 
gli  perdoni,  e  teco  lo  guidi  alle  tue  porle, 
«•  sarà  ]ioi  di  qwcsla  sua   misera  consorte  ? 
T"a,' ('h' egli  viva  e  spera. 

Si,,    JI,n:hniut   ).ìpIoso, 
Irrr,7tn  hi  iMp  icTt.f'"  u  '  - 
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spero  nel  <U()r  d'iiu  padre  l)eiiefico,  amorose 
l'aruii  Acikr  Ira  V  ombre  ili  quelle  piante ... 

tiesse 

(chiamandolo)  Tamas,  'i'amas,  deh    vieni  al  gè 

,  uitor  appresso 

(a  Machmut)  Eccolo  chVgli  vive,  il  cielo  a  te  i 

ridona 
i  uuias  ritorna  iu  vita.  Il  padre  a  noi  perdona. 

S  C  E  N  A     Vili. 
TA.>iAs  e  delti. 

Va.  Eccomi  a'piedi  tuoi,  {si  fletta  aipiedi  di  Ma 

"Ma.  Tamas,  ritorna  in  vit; 

Dove,  mio  caro  figlio,  dov'è  la  tua  ferita  ? 

Ta.  Deh,  genitor,  perdona  Farte  pietosa,  uman; 
La  mia  ferita  ho  al  cuore,  la  fcrìlrice  è  Ircanj 
Sì,  mi  piagar  quei  lumi  della  fedvl  consorte 
E  il  tuo  rigore,  o  padre,  darmi  polca  le  morte. 
Ella,  il  tuo  cuor  calmando, porse  al  mio  male  aiti 
'J'u,  genitor  pietoso,  tu  mi  richiami  in  vita. 
(A/a.  guarda  cuiifusamenie  Tamas  ed  Ircanc 

Ir.  Ecco  di  nuova  colpa  rea  questa  donna  vdlrlci 
Ma  se  ti  rende  un  tiglio,  per  te  colpa  è  felice. 
Tu  Todieresti  ancora,  se  il  mio  pietoso  inganno 
L'odio  non  li  cambiava  iu  amoroso  aflauno. 
Ma  se  lodata  è  l'opra  .dlor  che  giova  e  piace, 
Deesi  punir  talora  chi  mcditoUa  audace  ? 
Tu  perdonasti  al  figlio,  sia  la  tua  gioia  inter 
'i'amas  tjionfi,  e  Ircana  sia  condannata  e  perii 
{Muchmut  guarda  i  due  come  i,opri. 

Ta.  Padre,  possibil  lia  ? 

Jr.  Non  domandargli  in  dor 

La  vita  di  uau  rea,  cIiìklIì  per  te  il  perdoni. 
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)slrnli  innanzi  a  lui  ;  della  tu»  sposa  esangue 
,  die  j;li  baiti  il  piunlo,  di',  che  gli  basii  il 

sangue. 
{inginocchiandosi)  Deh  I  genitor,  la  vita  ... 
inginocchianiiosi)  Suocero  ,  a  me  la  morte. 
(Resistere  chi  puote  ?   ah,  non  ho    il  cuor 

si   forte) 
gete. 

Sperar  posso  il  padre    mio  placato  ? 
iì,  ti  ]3erdona  il  padre,  meco  ila  solo  irato. 
Perfida  I  dal  tuo  cuore  sperar  se  si  potesse  ... 
I  tu  sei  torlunata    sin  nelle   colpe  istessc. 

SCENA       IX. 

ALÌ  e  detti. 

)alTati,  Machniut  ;     Tamas,  li  salva,   amico, 
na  Osmano  furente,  di  me,  di  voi  nemico  , 
ima  non  consente  mirar  d'  Ali   consorte, 
eia   il  campo,    e  minaccia  stragi ,    ruine    e 

morte. 
Tardi  ver  lui  mi  volsi:  colla  vendetta  in  mano, 
za  placarlo   in  prima,    qui  non    si  attendi^ 

Osmano. 
nisi  in  Ispaan  nelle  paterne  mura, 
lio,  fa  che  tua  vita  sia    salva,  e  sia  sicura, 
salvali  meco;  (ad  Ircana)  vieni  tu  pure, 

indegna, 
non  so  dir  quaP  astro  a  tuo  favor    m' im- 
pegna (parte) 
'ria  che  qua  giunga   il  duce  ,    noi  ricovrac 

ci   giovi. 
Deh!  vieni  meco,  Ircuua-,  Osman  qui  non 

ci   trovi. 
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Ir.  Misera!  in  tale  sialo  non  so  quel  ci»'' io 

facei 

Ilo  r  inimico  a  tertro.  vo  alla   rivale  in  face 

Wa  in  quelle  soglie  ancora,  se  A  mio  valor  m 

>  mane 

Sj»ero  vedermi  un  giorno  senza  nemici  al  fia 

co.  {partoiy}  tut\ 


ATTO   SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Stanca  in  casa  di  ilachmut. 
MACHMDT,  TAMAS,  ALI,  scrvì  e  Soldati. 


i    T  oi ,   domestiche    guardie ,    voi,  miUtari 

armati^ 

e  regie  finanze  del  Visir  deputati, 

voi,  servi    miei  fidi,    pronti  iu  ogni    ardua 

impresa, 

me  di  queste  soglie  vegliate   alla  difesa, 
mi  non  mancheranno,nonmunizion  da  guerra; 

r  inimico  assale,  cada  il  nemico  a  terra. 
rte  di  voi  coli'  armi  formi  nel  centro  un  forte, 
tri  i  giardin  difendano,  altri  le  doppie  porte, 
eno  appostali  alcuni  alla  finestre,  ai  fori, 
espinti  in  ogni  Iato  gli  audaci  assalitori, 
luadruplicato  il  prezzo  avran  da  me  i  guer- 
j  rieri  ; 

|(*.eraio  prometto  ai  servi,  cliepngneranno  alteri, 
chi  più  franco  e  ardito  Tarmi  trattar  si  vede, 
iù  generosa  aspetti  da  me  la  sua  mercede, 
gli  armati  che  or  sono  air  uopo  mio  concessi , 
regi  moschettieri  si  accoppieranno  anch'' essi; 

troverà  sì  forte  difesa  a  noi  d'  intorno, 
he  al  campo,  onde  partissi,  Osman  farà  ritorno, 
amas,  Ali,  voi  meco  a  vigilar  restate. 
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Servi.  :iniici,  guerrieri,  a  propinarvi  amlnle 

(partono  i  servi  ed  i  soldo 

Fic;lio,  vedi  a  qual  passo  per  W  son  io  ridotto 

Per  tua    cagione  Osmano   vieii    a    furor  co 

«loti 
Ti  perdonai^  non  voglio  render  la  pace  amar; 
ì\la  dair  esempio  almeno  a  regolarti  impara. J 
Tu.  Conosco  i  falli  miei,  condanno  i  mici  tr 

scors 
In  mezzo  a'  miei  Gonlcnli  mi  turbano  i  riraor 
Scoixlati.  per  prelade,  quanto  potei  spiacerti' 
Rendimi  it  primo  afletto. 
Ma.  Perfido,  non  Io  mrrt'' 

Tn.  Ah,  se  così  mi  parli,  se  non  rimetti  il  figlio 
Nell'amor  tuo  primiero,  torno  al  fatale  esigili. 
Non  so  mirar  del  padre   dubbio   ver  me   f 

spet'- 

Nel  tuo  cuor  mi  rimetti  ? 

Ma.  Basta  .  , .  Sì,  ti  rimelt 

Fa  che  un  novel  costume  ogni  tua  colpa  emend, 

Ta.  Che  della  tua  bonlade  grafo  mi  mostri,  a. 

tendi,  (pnrl 
Al.  Degna  del  tuo  bel  core  è  la  pietade  offerta; 
Chi  del  tuo  amore  abusa,  i  doni  tuoi  non  merli, 
Tamas,  che  li  conosce,  Tamas  intenerito,  j. 
Da  tua  boutade  estrema,  è  delPerror  pentiti 
Quanto  spiacer  ti  ha  dato,  preso  da  amor  coi 

sigli.k 
Tanto  piacer  daratti.  Sì,  rasserena  il  ciglio.  L, 

(part 


SCENA       il. 

M ACnAICT,    poi    BrLGA?JZAF.,    e    VAIASSI. 

Miseri  orenilorii  nsnsi  o^ni  arfc,  ogni  opr,i, 
le  la  ragion  nei  figli  folle  p^ssion  non  coprii. 
egni,    castighi    ed    onte    lor  si   minaccia    n 

intima, 
i  dopo  il  fallo  ancora  parla  Tamor  di  prima, 
dre  se  stesso  inganna,  se  disamar  procura  ; 
noe  ogni  sdegno  aliìne  ratìfctlo  e  la  natnra. 
Signor,    per  le  tne  donne    trovala  ho  nni 

custode^ 
le  merita  ogni  stima,  chn  merita  ogni  lode, 
cchia,  ma  non  schifosa,    non  pazza,    e  non 

ingorda, 
m  ha  che  un  sol  difetto,  ed  è  cV  è  un  poco 

sorda. 
.  Dov"'  è  costei  ? 

{a  rajassà)  Ti  accosta. 

Cosa  dici  ? 
[le  fa  cenno,  che  venga  innanzi)  Ti  accosta. 
(  si  avanza.  ) 
.  Sei  tartara  o  persiana? 

Via,  non  gli  dai  risposta  ? 
.  Cosa  ha  dello  ? 

(forte)  Se  sei  di  Persia  o  Tarlarla. 
.  Oh  son  di  più  lontano.  Son  nata  in  Barbarla. 
»  Come  in  Persia  venuta? 

In  Persia,  signor  sì. 
.  Il  tuo  nome? 

Trent'  anni  saran  cir  io  sono  qui. 
{forte)  Il  tuo  nome  ti  chiede. 

Vajassa  è  il  nome  mio; 
vvezza  a  custodire  le  femmine  son  io. 


Sol  lo  ili  me  lo  scliiavo  riescono  l)rav«  e  buon 
h  lo,  ohe  soprattutto  rispettino  il  padrone. 
Se  morraorar  vorranno  . .  .   T  occliio  terrò  : 

tentissiir 
K  so  pailonin  piano,  le  sentirò  benissimo. 
JMrt.  Credo  (Ji  no. 
Va.  (a  Bulganzar)  Che  ha  detto  ? 
Bi/,  Che  non  gli  par. 

Va.  Che  di«i,. 

Bit.  {forte)  Clic  sci  sorJa.  F: 

Va.  Va,  pazio,  ho  due  orecchie  feli^, 

Ma.  (a  Bulganzar)   Fin  che  troviam  di  megli 

costei  resti  airuffiziv, 
J^a.  (a  Bulganzar)  Cosa  dice?  t, 

jBti.       {fortt)  Ti  ferma  custòde  al  suo  serviti, 
Va.  Sì    signor,    per    servizio  anch'  io  la  graif'j 

accetl|; 
E  della  mia  custodia  vedrete  il  buon  effetti;  r 
INon  lascierò  venire  nessun  fin  eh'  io  ci  sor|^, 
(rtt  Bulganzar)  Tu  pur  ti  farò  stare  lontan,  pi  v 

co  di  buon  r, 
Perchè  voi  altri  eunuchi,  se  altro  mal  non 

fa 

L'  odore  di  bcstiaccia  là  dentro  ci  portate. 

"Ma.  (a  Bulganzar)    Sien    da    costei    per  ora 

donne  custodi' 
Da  te  per  cenno  mio  di  ciò  sieno  avvertite 
Di  sorJilà  il  difetto  sofTribile  è  in  costei. 
Se  abililà  s'accoppiale  fedeltade  in  lei. 


SCENA    IH. 

VAJASSA    e    BCLGANZAR. 

'.  (farle)  Hai  capito  ? 

7.  Ho  capito. 

(/òr/e)  Anderii  ben  così? 
2.  (  Non  ho  inteso  parola.  )  Io  crederei  di  sì. 
',  \^:ido  ad  unir  le  donne,  che  son  fra  queste 

porte 
parse  di  qua  e  di  là. 

7.  Parla  un  poco  più  forte. 

i.  [forte)  Non  ci  senti? 
7.  Ci  sento. 

,'.  Se  seguili  così, 

'i  vuole  una  trombetta. 

a.  Trombetta  ?  Eccola  qui  ! 

>\^lle  giornate  umide  certa  flussion  mi  viene.... 
irazie  al  ciel  non  son  sorda,  ma  non  ci  sento 

bene. 
\i'.  lami  in  questa  canna,  che  sentirò  assai  più. 
(.  Proviamo,    {parla   nella  canna  alC  orecchiò 

di  Vajassa) 
a.  (mostrando  che  Bulganzar  le  dica  all'  orec- 
chio delle  impertinenze)  Non  è  vero,  un  bric- 

concel  sei  tu. 
3ibò  che  baronate!  uh  che  cose  da  foco! 
%n  voglio  sentir  altro...  Seguita  un  altro  poco. 
M,    va    a  chiamar    le  schiave,   bene;    le  spose 

ancom; 
Ti  aspetterò.  Sta  zitto.  Che  dici  in  tua  buon* 

ora  ? 
Oh  che  briccon  !  Va  via.  Tu  mi  hai  solleticata. 
u.  { Curcuma  in  questa  vecchia  mi  par  che  si™ 

rinata.)  (parte) 


SCENA      IV. 


Ohxhe  disgrazia  è  ffuesla  aver  perso  1'  udilof 
Meglio  per  me  sarebbe  un  occhio  aver  smarrili 
Quando  le  jenti  parlano,  ed  io  non  so  di  che, 
Dubito  che  fra  loro  discorrano  di  me. 
E  arrabbio  dal  dispetto  di  non  poter  sentir 
E  son  la  mia  disgrazia  forzata  a  maledin» 
Oh  non  si  tien  <la  conto  salute  in  gioventu, 
E  poscia  TI  si  pensa  quando  non  si  può  pi 
Ho  fatto  de' strapazzi,  che  a  dirgli  ora  ho  ver 

go-n 
E  in  questa  età  canuta  penar,  soflrir  Iiìsol'ìi 
E  sino  in  faccia  mia.  più  di  un  bricoon  si  prò 
A  dir:  peccati  vecchi,  e  penitenza  nuova. 

SCENA     V. 
iBRAiMA,  zxMX  6  detta, 

Jb.  Eccola  la  custode.  Mirala,  brutta  e  aulir  i. 
^a.Sia  come  esser  si  voglia,  ci  giova  averla  ami' 

Diciamle  qualche  lodo  all'  uso  del  paese. 
Ya.  (Eccole;  se  son  buone,  anchio  sarò  cortes: 
Sia.  O  saggia,  o  venerabile,  degnissima  matron 

O  tal  che  fra  le  donne  ha  raerto  di    cnron 

O  degna  d'  ubbidienza,  o  degna    di    rispetl 

11  ciel  vi  dia  salute. 
Va.  Che  cosa  avete  detto? 

Za.  Vi  offersi  il  cor  sincei'o,  rispetto  ednbbidienz 

{^asciate  che  vi  baci  la  man  per  riverenza. 
[le  bacia  la  man 
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.  (/T  Zama)  Brava    la    ini:i  tl-liiio!;),    cosi     vi 

vorrò  bene. 

!  Ilraima)  E  voi  non  vi  degna  fé  tli  far  quel 

che  conviene  t 

Il  cielo  vi  conceila  e  pace  e  sanità, 

facciavi  vedere  di  Nestore  T  età. 
[antengavi,  qual  siete,  il  ciel  robusta  e  forte, 

bella  e  spiritosa. 
t.  ^  Dite  un  poco  più  forte. 

[a  Zama)  E  sorda. 
r.   (fid  lòraima)     Me  ne  accorsi. 
!.  Non  vo'si  parli  piano. 

Prometto   d^  ubbidirvi,    e  baciovi    la    mano! 
(/e  baccia  la  mano) 
z.  Cosi  mi  piacerete,  per    voi    sarò  amorosa, 
/edersi  rispettare  è  pur  la  bella  cosai) 

lo  vado  a  ritirarmi, 
r.  A  ricamare  io  vo. 

.  Se  mi  vorrete  bene,  anch'  io  ve  ne  vorrò. 

Son  giovane  discreta, 
[.  Conosco  il  dover  mìo. 

Or  madre  mia  voi  siete. 
[.  Son  vostra  figlia  anch'io. 

!.  Andate  a  ritirarvi,  or  or  sarò  da  voi. 

{piano  a  Zama)  Stiam  ben  con  questa  sorda, 
t.  (piano   a  Ibraimò)     Anzi  meglio  per  noi. 
otremo  a  nostra  voglia  parlar  liberamente. 

(parte!) 

Sì,  sì  potrem  la    vecchia    burlare    impune- 
mente, (parte) 
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SCENSA    VI. 

VAJASSil,    poi   IISCA. 

Va.  Cosa  mai  haimo  detto?  Oh  sordità  infelia 

iW''arraLbio  se  non  posso  sentir  q«el  che  si  Jic( 
Li.  (Eccolo  qui  la  snr<la  che  Bulganzar  mi  ha  dette 

For  lo  convien  parlare,sc  intorno  ha  untai  difcltc 
Va.  (Un'  altra  donna  è  qui.) 
Lì.  (Vo'  farle  un  complinaento 

(forte  nelt orecchio)  Madre  mia  vi  saluto. 
Va.  Non  strillate,   ci  sente 

Li.  Scusate;  mi  hanno  detto,  the  poco  ci  sentitf 

Però  parlai  sì  forte. 

Va,  Come?  che  cosa  dite 

Li.  D'  aver  parlato  forte  io  vi  dicca  il    percht 

Scusatemi,  vi  preeo,  se  non  è  vero. 
Va.   ,  ^  Che 

Li.  (E  sorda,  e  non  vuol  esserlo.)   (forte)  Ci   ri 

vedrem  dappo 
Va.  Ci  parlerem,  T'ho  inteso,  quando  vorrete  voi 
Li.  Vi  riverisco  intanto. 
Va.  Che  cos^a? 

Li.  Riverente 

Va.  '\  oi  avete  una  voce  che  non  capisco  niente 
Li.  (furie)  Dico,  che  vi  saluto. 
Va.  E  sol  per  salntarrni 

Bisogno  e'  era  dunqne  di  tanto  incomodarmi 

Anche  nelle  parole  io  voglio  economia. 

Quando  che  si  saluta,  s'inchina,  e  si  va    via 
Li.  (S'  inchina) 

{W\  fa  crepar  di  ridere  la  vecchia  sgangherata. 

(parte 
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SCENA     VII. 

VAIASSA,   poi   FATIMA   ed  IHCANA. 

/j.  Al  muover  della  bocca  mi  par  m'abbia  burlata. 
V(V(-.  se  me  ne  accorgo,  farò  quel  che  far  soglio. 
ìnn  sorda,  sì,  son  sorda,  ma  esserlo  non  voglio. 
a.  (Li  novella  custode  render  mi  voglio  amica.) 
•-  (\'o'  prevenir  la  vecchia  ...  [vedendo  Fatima) 
Stelle!  la  mia  nemica.) 
a.  (Ileana  qui?  mi  assale  un  tremore  improvviso) 
•.  (Sento  accendermi  il  sangue  nel  rimirarla  in 

viso.) 
'(3.{Non  sidegnan  costoro  far  meco  il  lor  dovere?) 
a.  (Temo  il  parlar  funesto,  parmi  viltà  il  tacere.) 
'.  (Non  vo'raostrar  partendo  timor  de'sdegni  suoi) 
a.  (a  Fatima  ed  Ircana)  Via,  quel  che  l'altre 
han  fatto,  fate  con  me  anche  voi. 

{guardando  un  poco  Fatima  indi  voltandosi 
•on  ismania)  (Non  ho  cor  di  mirarla.) 

[guardando  un  poco  Ircana^  indi  voltandosi) 

t(FVeme  ancor  per  dispetto.) 
«.(Che'sembri  agli  occhi  loro  si  orribiled'aspetto? 
'.  (Coraggio)  (a  Fatima)  In  queste  soglie.  Fa-' 
lima,  non  comprendo 
L'ome  Ali  ti  trattenga, 
'a.  (ad  Ircana)  Forte,  che  non  intendo. 
a.  Stupisco  anch'io  non  meno,  come  fra  queste 

porte 
Machmut  ti  riconduca, 
'a.  {a  Fatima)  Parla  un  poco  più  forte. 
|Ora  con  questa  canna...  \si  pone  la  canna  al- 
l' orecchio^  e  si  accosta  ad  Ircana) 
(non  ladando  a   Vajassa)  (Preveggo  il  mio 

periglio.) 
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Fa.  {ad  Irrana)  Superba,  {a  Fatima  arco-i  In  rtJo 

la  canna)  Parla  qui  ... 
Fa.  (rtor  badando)  (D'  uopo  avrei  di  (consiglio.) 
Va,  Ardite  vanarelle,  parlar  non  mi  volete? 
Meco  così  si  tratta?  Voi  me  la  pagherete,  (parte) 

S  G  E  N  A    TIII. 

IRCANA,    e    FATIMA. 

Ta.  Qnal  stravagante  umore  nella  custode  ìoveggio! 

Spiacemi  se  al  governo  star  dellavecchia  io  deggio. 
Ir.  Qual  siasi  la  custode  premer  dovriati  poco. 

D'  Ali  <lnvrà  la  spo^a  passar  in  altro  loco. 
Fa.Vuole  Machmut  ch'io  resti  quivi  allo  sposo  imita 

A  parte  de'suoì  beni  noi,  generoso,  invila.      ! 

Torna  per  me  sdegnato  il  padre  mio  furenlc»i 

Ma  Machmut  mi  difende. 
Ir.  E  Tamas  vi  acconsente?] 

{con  ironia)  E  Fatima,    che  in  seno    ha    virln] 

peregrina,! 

Di  vivere  non  teme  al  giovane  vicina?  | 

Fa,  Sazia  non  sei  tu  ancora  di  provocarmi  a  sdegno?. 

Giunta  li  vedi  Ircana  delle  tue  mire  al  segno.) 

Tamas  è  sposo  tuo,  sei  del  suo  cuor   signora,! 

Sola   trionfi    e  godi,  e  non  ti  basta  ancora?     | 
/r.No,  non  mi  basta;  il  cuore  debole  in  lui  conosco,! 

Facile  amor  vi  sparge  per  leggerezza  il  tosco. 

E  sempre,  a  te  vicino,  aver   degg'io  sospetto,! 

Che  possa  F  incostante  dividere  T  affetto.  l 

Fa,  Fai  torto  a'pregi  tuoi,  temendo  il  mio  poterej 

Ma  sono  i  tuoi  rimorsi,  che  ciò  a  te  fan  temerci 

Paventi  giustamente  mirare  alfin  pentito,         t 

Del  laccio  lusinghiero  un  cuor  che  mi  hai  rapito- 
Ir.  Tu  d' involar  pensavi  cuor  che  a  me  si  aspet- 
tava.' 
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1  .  Sposa  ili  Ini  fili  s^rll.'i,  oeilor  «.lovea  la  srhiavn. 
I  '  >iM  lii  schiava  il  nome  cambiato  ho  in  quel  ili 

moglie  ; 
m  del  suocero  in  casa,  padrona  in  queste  soglie, 
i    Sì,  di  Fatima  in  «grazia,  che  per  pietà  sottratto 
l,\  il  tuo  seno  alla  morte. 

I  Per  ambizion  r  hai  fatto. 

f)lla    pietà,  elle  meco  dissimulando  usasti, 
>>1  padre  e  dello  sposo  l'amor  ti  guadagnasti, 
arte  conobbi  allora  del  tuo  disegno  ascoso. 
I.  Arte   per  te  felice,  che  ti  die  vita  e  sposo. 
!•  Sì,  del  tuo  cuore  ad  ont;i  Tamas  è  sposo  mio. 
.  Non  mei  vantare  in  faccia,  che  la  cagion  son 

io. 
Merito  in  van  pretende  V  involontaria  aita. 
,  Gratitudine  merfa  chi  serba  altrui  la  vita. 
Via,  da  rac  che  pretendi  ?  Tu  mi  salvasti,  e 

vero  ; 
olla  pitia  comprendo  V  idea  del  tuo  pensiero, 
'opera  tua  giovommi;  pensar  dcggio  a  pre- 
miarla, 
uoi  per  mercè  lo  sposo  ?  Vuoi  eh'  io  tei  renda? 

Parla. 
i.  No,  non  pretendo  un  cuore  che  abbando- 

nommi  inarato, 
lieta  son  io  di  sposo  che  mi  concede  il  fato, 
amas  sia  tuo  per  sempre,  fin  che  tu  resti  in  vita, 
•asta,  che  tu  mi  parli  meno  orgogliosa  e  ardita, 
astami  dal  tuo  seno  ogni  livor  rimosso  ; 
'^enderli  a  minor  prezzo  le  mie  ragion  non  pos- 
so. 
ion  nego  esserli  amica,  non  temo  1  sdegni  tuoi, 
ima  mi,  se  ti  cale,  odiami,  se  txi  vuoi.       {parte) 
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SCENA      IX. 

lECANA    poi    TAMAS. 

Ir.  E  soffrirò  Tcdermi  sempre  orgogliosa  in  faccia 
Donna    che    a  mio  rossore  si  vanta  e  mi  rini 

faccia  j 
E  soffrirò  il  periglio,  che  alla  rivale  appresso,! 
M'insulti  e  mi  rimproveri  anche  lo  sposo  istessci 
No,  To^  partire,  e  meco  Tamas  da  queste  pori 
Tragga  veloce  il  piede,  o  mi  condanni  a  morf(| 
Eccolo.  Oh  Dei  !  r.on  Fatima  parla  T  ingrato.  Al 

indegnoi 
Sugli  occhi  miei  ?  Sì  poco  a  lui  cai  del  mio  sd(i 

gnoj 

Ah  sapro  la  rivale  ferir  fra  le  sue  braccia. 

La  svenerò  ben  anche  di  Machmut  in  faccia. 

(  muovendosi  furiosamente  verso  la  scene 

Ta.  Dove  cosi  furente  ?  j 

Ir.  A  vendicar  quei  torti,! 

Che  fin  su  gli  occhi  miei ,  per  mio  rossor  r 

port 
Ta.  Fermati. 

Ir.  O  andiam  per  sempre  lungi  da  quesl 

tetti 

O   mi  vedrai  quel  seno  ferire  a  tuo   dispetti 

Ta.  Modera  quello  sdegno,  che  in  te  soverchio  al 

bonda 
Qui  ci' amor  non  si  parla.  Noi  Osmano  cìrcond; 
Vien  cogli  armati  suoi,  e,  delle  guardie  ad  ont; 
Stragi   minaccia    e  morte,  e  chi  s'oppone  a 

fronti 
Fatima  vidi,  e  seco  non  favellai  d'  amore,     ! 
Ma  del  furor    che  guida  per  essa  il   genitor 
Ella,  che  disarmalo  V  ha  con  i  pianti  suoi. 
Ella   col  pianto  istesso  lo  può  placar  per   no 
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'.  Sì,  può  placar  di  lui  T  odio  furènte,  insano. 
Basta  che  tu  le  renda  T  onor  della  tua  mano. 
Osmano  entrar  vedrassi  amico  in  (pieste  porte. 
Al  suon  di  mie  catene,  o  a  quel  della  mia  morie, 
salvisi  pur  Machmut,  Tamas  si  salvi,  e  pera 
Quest'  infelice  sposa,  che  ti  possiede  altera. 
Va,  compra  la  tua  pace  col  sacrificio  indegno, 
E  plachi  il  sangue  mio  del  Tartaro  lo  sdegno. 
'a.  No,  cara,  non  temere,  eh'  io  ti  abbandoni  a 

Osmano  ; 
Morrò  pria  di  lasciarti. 

r.  Qui  tu  lo  speri  in  varw. 

Comanda  in  queste  soglie  sdegnato  il  genitore. 
Consigliavi ,  e  promove  di  Fatima  V  amore. 
A.1Ì,  col  fido  amico  troppo  è  cortese  e  umano, 
È  nell'onore  offeso  per  mia  cagione  Osmano; 
lutti  nemici  miei,  tutto  al  mio  mal  congiura, 
Altro  non  v'ha  rimedio  che  uscir  da  queste  mura, 
'a.  Ah,  che  il  furor  ti  accieca.  Qual  scampo  al  rio 

periglio 
Trovar,  se  ci  esponiamo  prima  di  Osmano  al 

ciglio  ? 
AUor  la  sua  vendetta  noi  fuggiremo  in  vano. 
Caduti  per  sventura  dell'  inimico  in  mano, 
r.  Vile,  che  sei  !  quel  ferro    a    che  ti  cingi  al 

fianco  ? 
Va,  r  inimico  affronta,  va  risoluto  e  franco. 
E  se  valor  ti  manca  per  assalir  quell'  empio. 
Coraggio  in  te  risvegli  di  femmina  1'  esempio. 
Dammi  una  spada,  lo  stessa  di  cento  spade  a 

fronte, 
T' insegnerò  la  via  di  vendicar  nostr'  onte. 
E  se  il  vfllor  non  basta,  e  se  perir  bisogna. 
La  morte  è  minor  male  che  il  torto   e  la  ver- 
gogna. 
Tamas,  o  vieni  meco  ad  assalire  Osmano, 


t)  iillmilorlo  Tilniciitp  mcen  in  speri  in  v;inf>. 
Sì,  là  cspotrommi  al  c;impo,  sola  «rOsmiuio  aX 

piede 
flnilrò  viltirnn  arilitn  del  mio  amor,  di  mia  fede. 
O  disarmar  P  rjndaoe  saprò  donna  or^o^Hosa, 
O  morirò  fra  V  armi,  ma  morirò  tna  sposa. 
7"^.  Non  cimentarti,  Ircana,  non  incontrar  niinc; 
Sei  corajjsiosa  e  forte,  ma  sci  femmina  aUine. 
Ir.  Femmina  sono  ,  e  vero  ,    mancar  mi  può  il 

v.ilore. 
Ma  lai  son"'  io,  che  in  petto  più  di  te  forte  ho  il 

cnore» 
Se  non  vedermi  esposta  vuoi  sola  al  furor  cieco, 
Tieni  col  ferro  in  mano,  vieni  a  pngnar  tn  meco. 
Fa,  che  gli  amici,  armati,  a  trepidar  non  nsi, 
Resfar  fra  queste  soglie  non  veggansi  rinchiusi. 
Esci  ili  loro  a  fronte  ;  io  sarò  teco  a  lato  : 
Tremi  di  noi  quell'empio  barbaramente  armato. 
Spada  a  spada  si  opponga,  destra  si  opponga  ai 

destra»  ' 
Esser  suol  ne'' perìgli  dispejrazioii  maestra. 
Attenderlo  qua  dentro  è  <li  viltadc  un  segno. 
Le  leggi,  chi  non  opra,  attenda  dal  suo  sdegno. 
O  vincere  o  morire  ,  mi  alletta  e  mi  consola, 
O  vieni  a  pugnar  meco,  o  vado  a  morir  sola. 

{parte) 
Ta.  No,  non  morrai  tu  sola,  donna  sublime  e 

forte  ; 
A  vincer  verrò  teco,  o  teco  incontro  a  morte. 
Fammi  arrossir  quel   labbro ,    fammi  arrossir 

quel  core  ; 
Mi  anima  il  suo  coraggio.  Forza  darammi  amore. 

(parte) 


ATTO     TEilZO 


SCI-;  N  X      P  R  I  M  A 

Piazza  cori  veduta  (iella  cava  d't  nJachmut^ 
in  prospetto^  con  porla  chiusa. 

OsiiANO  alla  testa  di  varj  armati  sparsi  <]ua 
e  là  per  la  scena. 


Oieno  le  vìe  guarJntc,  né  ciunjjami  improv- 
viso 
>tuol  da  veruna  parte  senza  opnorliino  avviso. 
3r  Machmut  si  difende,  il  re  jrli  presta  aita. 
Ha  vendicarmi  io  voglio  a  costo  della  vita. 
D  vo',  che  la  mia  figlia  di  Machmnt  sia  nuora, 
3  eh'  egli  unito    al  tìglio    paghi  lo  scorno  ,  e 

muora, 
D  Ircana  trar  io  voglio  fra  lacci  a  suo  dispetto, 
!)  le  trarrò  col  brando  il  cuor  fuori  del  petto. 
<è  forza  del  Divano,  né  de!  Sofì  il  comando 
'otrà,  se  non  mi  vendico,  trarmi  di  pugno  il 

brando. 
n  So.  Signore,  il  Gran  Visire  a  te  per  quella  via 
\  Bey  delle  guardie  a  favellarti  invia, 
y.  Venga;  raseolterò.  Non  credo,  e  non  pavento, 
Zhe  alcun  voglia  impedirmi  il  mio  risentimento, 
'ensar  dovrà  il  Sofì,  pensar  flovrà  il  Divanf), 
^h'  io   de'  Calmuki  e  'l'iM-tari  tengo  il  comando 

in  mano. 
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E  pria,  eh'  io  lo  deponga  dinanzi  al  regio  piede. 
Far  posso,  le  m' impegno,  tremar  la  regal  sede. 

SCENA  IL 

SCACCB   BEY   «   detti.  { 

S<:.  Osmanb,  il  Gran  Visir,  che  fida  in  tua  virlule, 
Per  me  d'  amico  in  nome  C  invia  pace  e  salute.  | 
Strano  al  Divan  rassembra,  strano  al  Sofì  re-  i 

gnante, , 
Che  qua,  senza  il  lor    canno ,  rivolte   abbi  le  \ 

piante,  | 
E  in  luogo  di  condurre  ver  Babilonia  in  campo,  { 
Qui  splendere  si  vegga  delle  tue  spade  il  lampo,  j 
L'  ordine  a  te  fu  dato  di  debellare  il  Trace,  ! 
Che  della  Persia  nostra  turba  i  confini  audace  ;  j 
Ciascuno  all^  inimico  incontro  andar  ti  crede,  i 
E  per  cagion  privata  in  Ispaan  ti  vede. 
Le  tue  vittorie  illustri,  il  tuo  valore  antico. 
Fan,  ciie  ti  soffra  il  regno  qual  suddito  ed  amico; 
E  quel  rigor,  che  avrebbe  forse  con  altri  usato 
Teco  sospender  vuole,  duce  alla  gloria  nato. 
Ordine  ho  sol  di  dirti,  che  i  tuoi  guerrieri  ar- 
mati 
Solo  a  prò  della  patria  a  te  sono  affidati  ; 
Però  colle  milizie  promuovere  non  spetta  ! 
In  faccia  a  chi  comanda  da  te  la  tua  vendetta' 
Contro  di  chi  ti  offese  parla,  domanda,  e  grida. 
Conosci  il  tuo  monarca,  in  lui  solo  confida.  ! 
Han  giudice  i  privati,  che  siede  in  tribunale; 
Al  torto,  che  tu  soffri,  avrai  giustizia  eguale. 
Ma  il  ritornar  dal  campo  sol    per  si   vile  og-: 

getto,! 
Di  fellonia  può  farti  reo  nel  regal  aspetto.      < 
,  Onde  ver  V  inimico  torna  a  calcar  la  strada, 
,  O  rendi  alle  mie  mani,  qual  prigionier,  la  spada.  ' 


'.Bey,  melile  chi  ardisce  rimproverarmi  in  faccia 
i  raancator  la  colpa,  di  fellonia  ta  taocia. 
hi  della  Persia  il  trono  cx)n  sue  vittorie  onora, 
itenderà  il  monarca  col  proprio  sangue  ancora. 
ubbUci  son  miei  torti.  La  lontananza  sola 
i  vendicar  gP  insulti  il  comodo  m'  invola  ; 
se  la  mia  vendetta  pronta  non  uso,  e  presta, 
alla  sperar  dal  tempo,  nulla  ottener  mi  resta, 
ludici,  il  so,  ha  la  Persia,  vendicatori  eletti 
iFonte,  all'ingiustizie  de'  popoli  soggetti, 
a  qual  di  lor  mi  vanti  si  giusti,  ed  illibati, 
le  dubitar  non  possa  dalfor  contaminati  ? 
mio  nemico  è  tale,  che  d'oro  in  casa  abbonda  : 
irò  è  quell'uom,  cui  V  oro  non  piaccia,  e  non 

confonda. 
;1  mio  sovran  conosco  la  virtù,  la  giustizia; 
a  anche  sul  cuor  dei  regi  può  dell'uoni  la  mali- 
zia; 
a  fronte  dei  vicini  chi  è  al  suo  signor  lontano, 
dia  ragion,  che  vanta,  può  lusingarsi  in  vano, 
mgi  non  era  il  campo  da  questa  reggia  ancora; 
)rnai  senza  fatica;  farò  breve  dimora, 
il  re  vuol  vendicarmi,  se  del  mio  onore  ha  cura, 
imanda  a'  suoi  soldati  uscir  di  quelle  mura, 
sci,  che  a  mio  talento  possa  sfogar  lo  sdegno 
intro  d'un  figlio  ingrato,  contro  d'un  padre  in- 
degno. 
Suddito  in  van  patteggia  con  chi  governa  e 

regge, 
te  inipor  non  si  aspella,  devi  accettar  la  legge, 
parli,  o  sei  ribelle  del  Ke,  se  fai  dimora. 
Pria  che  ribel  chiamarmi  di'  che  ci  pensi  an- 
cora. 
Non  minacciar. 

>on  temo. 

Ti  pcnljrai, 
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Os.  T'inganni. 

Se.    Ha  d;»  veder  la  Persia  rinascere  i  tiranni? 
A^uoi  rinovar  tu  adesso  di  Scach-Alxis  la  Gloria, 
Di  cui  si  doiorusa  vive  ancor  la  memoria? 
l'er  chi  ?  Per  una  figlia  il  valoroso  Osmano 
Sarà  col  suo  signore  ingrato  ed  inumauo  ? 
Pensa,  vi  è  tempo  ancora;  torna  glorioso  alcampo,  ' 
Cerca  alferror  connnesso,coiru|jbidir,lo  scampo.  ' 
Lascia  la  cura  a  noi  di  vendicar  tuoi  torti;  ' 

Reo  non  ti  far  con  Ta-rrni,  che  in  Ispaan  ne  porti. 
Temi  il  Re,  che  si  offende,  temi  il  Divan,  che  ti 

ama, 
Temi  la  Persia  tutta,  clic  il  «lifcnsor  ti  chiama. 
Presto  si  perde  il  merto  de'  conquistali  onori. 
Cambia  sovente  il  fato  in  mirti  anche  gli  allori. 
Chi  troppo  in  sé  confida,  spesso  pentir  s'  udio. 
>«oa  rovinar  le  stesso.  Pensa  all'  onore.  Addio. 

(parte) 


« 


SCENA  111. 

OSVANO    e    SOLDATI. 


Os.  Pensa  all'onore?  e  bene, l'onore  ormi  consiglia 
Ch'  io  vendichi  i  miei  torti,  eh'  io  vendichi  la  (>• 

glia, 
Contro  delTrace  in  campo  vado  a  pugnar  pel  Re: 
Contro  un  nemico  in  Persia  venni  a  pugnar  per 

mej 
Là  per  onor  combattere  del  mio  signor  degg'ioj 
Combattere  la  destra  qui  dee  per  l'onor  mio. 
Se  il  sangue  dalle  vene  sparsi  pel  mio  sovrano, 
11  re  sia  pur  sollecito  pel  sangue  di  un  Osmano  J 
ISè  lagnisi  di  me,  che  in  lui  fidando  poco. 
Qua  scelsi  a  mio  talento  tempo,  vendetta  e  loco. 
{ai  jìo/</«f<JA55ulguniileporte.c(ssa)!/aiiij  Jemiira 


.  .  ^0 

Ima  non  sia  là  dentro  dal  mio  luror  sicuij. 
li  si  oppone  si  uccida;  sii*  dalle  spade  oppressa, 
air  ira  luia  contrasLi,  sino  la  figlia  istessa. 
soldati  ii  muovono  verso  la  rasa  di  Mach- 
mut,  e  ledesi  aprir  la  porla.) 
So.  Signor,  s'apron  le  porle. 

Dall'insullar  cessate: 
età  lor  non  si  nicchi,  se  chiedonraj  pictafe. 
;nga  Tamas  pentito:  Fatima  \enea  unita; 
1  soddistàtto  il  padre,  lor  si  dia  pace  e  vita. 

SCENA  IV. 

T.V5IAS,  alì.  soldati  sulla  porta,  e  datti. 

(ai  suoi  soldati)  Qui  v'arrestate,  amici,  fino 

che  l'uopo  il  chiede. 

;ssael  insulti.  Osmano;  volgasi  ad  esso  il  piede. 

i  Ali)  Seguimi,  non  temere  V  uom  valoroso  e 

torte, 
l'eco  fui  fido  in  vita:  tal  sarò  teco  in  morte. 
Olà,  pria  d'avanzarvi,  franchi  parlate,  e  dite: 
amici  o  se  nemici,  perfidi,  a  me  venite. 
Par  che  alla  pace  aspiri,  non  che  a  pugnar  sen 

vada 
li  tlen  contro  al  nemico  nel  loderò  la  spada, 
trattenendo  il  passo  al  stuol,  che  armato  vedi, 
{accenartdo  i  suoi  soldati) 
nici,  e  non  nemici  è  fona  che  noi  credi. 
Con  quel  rispetto  in  seno,  con  queir  amore  i- 

s tesso, 
le  tiraggiunsialcampo,vengoti  innanziadesso. 
:  la  pietà  m' indusse  stringere  al  seno  mio  ... 
Fatima  di  chi  è  sposa  '  questo  saper  vogl'  io. 
So  che  ti  cITesij  Osmano,  so,  che  in  tuo  cuor 

reo  sono 
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11  mio  rossor  mi  porla  a  chiederli  perdono. 
Scusa  Taraor  protervo,  che  consigliommi  altero. 
Scusa  il_  mio.cor  sedotto  da  un  ciglio  lusinghiero 
So,  che  a  tua  figlia  un  torto  leci,  incostante  < 

ardito 

Son  di  mia  debolezza,  son  del  mio  error  pentita 

Voi  di  più  ?  Non  li  basta  ,  anima  generosa,  _ 

Ch'  umil  perdon  ti  chieda  ?  '  ' 

Os.  Fatima  di  chi  è  sposa' 

Al.  Tu  mi  parlasti  al  campo  con  tal  disprezzo 

Osniano 
Qual  fossi  al  mondo  nato  da  genitor  villano 
Non  vanta  la  mia  stirpe  1'  onor  de'  semidei,  i 
Ma  colla  plebe  abbietta  me  calpestar  non  deif 
Tamas  ha  più  tesori,  merce  fortuna  ed  arte! 
Mi  fece  il  padre  suo  di  sue  ricchezze  a  partq 
Figlio  son  di  tal  padre,  che  noto  è  al  regal  so' 

Os.  Fatima  di  chi  è  sposa?  questo  saper  io  voglio'I 

Ta.  Fatima  (  ti  consola)  Fatima  è  già  contentai' 

Dubbio  non  v'  è  che  il  padre  a  sospirar  lei  sentai* 

Gode  tranquillo  stato,  se  tu  la  lasci  in  pace  I 

Del  suo  destino  è  paga,  lieta  sen  vive,  e  tace.   \ 

SCENA  V. 

incANA  dalla  porta  con  soldati,  e  detti. 

Os^on  si  risponde  a  tuono  a  quel  che  Osnian  a 

rhi(;J< 

Fatima  di  chi  è  sposa? 
Ta.  Del  padre  mio  V  errd 

Fatima,  sarà  meco  ... 
/'"•  lamas  il  ver  non  tacd.r 

Il  destili  della  figlia  pubblichi  al  padre  in  facci 
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ii  Tamas  ed  Alt  )  Non   giungavi  il  timore    a<l 

avvilir  così. 
)sraan,  Tamas  è  mio.  Della  tua  figlia  è  AH. 
i".  Tanlv)  saper  mi  basta,  superbe  anime  ardile! 
{sfodera  la  spada) 
Lascia  a  me  questo  ferro,  {prende  la  spada 
ad  uno    de'suoi  soldati  ) 
{versola  porta)  Da  quelle  -soglie  uscite. 
[dlì  e  Tamas  sfoderano  la  spada,  e  si  pongono 
in  difesa,  ed  i  soldati  principiano  a  usrir  del- 
la porta  in  ordine  di  battaglia.) 
i  So.  Ah,  signor,  siara  perduti;  del  re  le  guardie 

pronte 

i  assaliscono  a  tergo,  e  gF  inimici  a  fronte. 
Non  paventale,  amici,  tìn  che  vireggeOsmano. 
Ceda  quest'  uom  sì  forte. 

No,  tu  lo  speri  invano, 
1$'  attaccano  i  soldati  di  Tamas  coti  quelli 
di  Osmano.,  quali  assaliti  alle  spalle  dalle 
guardie,  che  sopravvengono,  sono  obhli^ati 
a  difendersi  da  due  parli.  A"  attaccano  pa- 
rimenti Tamas,  Ali  ed  Ircana  contro  Os- 
mano  ed  i  suoi  seguaci;  combattendo  si 
sviano  tutti,  e  lasciano  la  scena  vuota. 

SCENA  VI. 

ACHMUT  dalla  porta  colla  spada  alla  mano. 

iglio,  mio  caro  figlio,  aimè  tu  sei  perduto, 
neghittoso  il  padre  tardo  ti  reca  aiuto, 
a  chi  restar  dovea  a  custodir  le  mvna, 
L>r  render  la  famiglia  dal  barbaro  sicura  ? 
roppo  li  rese  ardilo  la  sposa  tua  furente  ; 
Mcndcrc  dovevi  soccorso  suiliciente, 
:uza  arrischiar  le  slesso  dell'  inimico  a  fronte, 
Ircana  in  Ispaan,vP()i.  3 
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Senza  cspor  l;t  tua  vllu  .ille  forile,  alP  onte. 
Vano  è  il  seguirli  ormai,  misero  padre  e  lasso, 
Pure  r  amor  mi  sprona  ...     { in  atto  di  partire) 

S.C  E  N  A    VII. 

osMANO  e  detto,  poi  Fatima. 

Os.  Perfido,  arresta  il  passo. 

Oppressi  dalla  forza  fuggono  i  miei  guerrieri, 
Ma  il  cor  del  duce  Osmaiio  avvilir  non  si  speri. 
Sottratto  da' miei  colpi,  per  ora  il  figlio  indegno, 
Contro  del    genitore  vo'  satollar   lo  sdegno. 
"Ma.  Non  mi  spavenli,Osmano,  tanto  ho  valor  che 

basta. 
Per  rintuzzar  clii  ardito  alla  ragion  contrasta, 
Os.  Vieni,  se  hai  cor. 

Jtfa.  Son  teco.       (combattono,  ed 

Osmano  disarma  Mnchmut) 
Oh  sorte  mia  funesta! 
Os.  Perfido,  morirai.  (  in  atto   di  ferirlo  ) 

Fa.  (  corre  in  difesa  di  TAachmut^^.frapponendo- 
si  al  colpo)  Ah,  genitor,  ti  arresta!. 
Os.  Sempre,  figlia  insensata,  sin  neir  onor  offesa. 
De'  tuoi  nemici  indegni   ti  mirerò  in  difesa  ? 
Ta.  Padre,  sai  tu  chi  sia  quel  che  ferire  or  tenti  ? 
Os.  Cagion  del  mio  rossore,  caglon  de'  tuoi  tor- 
menti. 
Ta.  No,  genitor,  t' inganni.  Egli  è  un  eroe  pie- 
toso, 
Che  padre  a  me  si  mostra,  benefico  e  amoroso. 
Contro  del  figlio  ingrafo  arse  per  me  di  sdegno.. 
Prese  a  mio  prò  egli  stesso  il  più  efficace  impe-^ 

gnu. 
Usandomi  lo  sp<5So  per  debolezza  inganno. 
Dell' onor  mio  propose  di  riparare  il  danno- 
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osa  il'  Ali  mi  fece,  pieno  «r  amor,  di  leJe, 
1,'lia  d'amor  mi  vuole,  di  sue  ricchezze  erede. 
>M  lai  bontà  mi  tratta,  con  tal  dolcezza  umana, 
le  non  ^^radir  suoi  doni  fora  protervia  insana, 
acati,  eh'  ei  lo  merla  ;  credimi  a   quel  eh'  io 

dico, 

:gno  è  del  tuo  rispetto  chi  del  luo  sangue  è 

.  (  Oh  virtù  senza  pari  !  )  amico. 

Vanii   i  suoi  pregi  in  vano, 

faccia  il  padre  offeso,  in  faccia  di  un  Osmano. 
imas  fec'  io  tuo  sposo,  esser  lo  dee,  io  giuro, 

andar  cosini  non  speri  dal  mio  furor  sicuro. 

Tu  per  me  fremi  a  torlo.  Sono  d'Ali  contenta, 
jIcaml)io  dello  sposo  non  lenierch'iomipenla. 

in  grazia  della  figlia  arde  il  luo  cor  sdegnalo, 
ilima  è  già  felice  ;  sia  il  gcnilor  placalo. 

Sia  il  luo  piacer  verace  ,  sia  falso  e  men- 
zognero, 
m  mi  sperar  cogli  empii  meno  inimico  e  fiero. 
lò  perdonar  gì'  insulti  cuore  di  donna  offeso, 
jn  li  perdona  Osmano,  di  giusto  zelo  acceso, 
orgo  dai  molli  accenti  che  donna  vii  tu  sei  ; 
;  lu  perdoni  i  torti,  io  non  perdono  i  miei. 
.  Mostri  da  ciò,  spieiato,  mostri  che  apprez- 
zi meno 
slla  tua  figlia  istessa  bella  virtute  in  seno. 
LI  di  furor  li  vanii;  ella  di  gloria  abbonda; 
uale  di  voi  più  merla  ? 

,  (avveniandosi  contro  Marhmìit)  Il  ferro  mio 

risponda. 
,  {si frappone)  Ah  non  fin  mai. 

Kilira,  figlia,  dal  ferro  il  petto, 
'  non  sperar  mi  giunga  ad  avvilir  T alleilo. 
»  faccia  mia  ti  toglie  della  natura  il  drillo, 
abbro  che  a  prò  di  un  ompio  approva  il  suo 

delillo. 
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Figlia  <U  lui  ti  vanii?  più  padre  tuo  non  sono- 
Odio  il  tuo  sangue  islesso  ;  no,  non  sperar  pcr- 

dono> 

Se  più  del  padre  offeso  di  chi  l' insulta  hai  stima, 

Rea  della  colpa.iste5sa,  mori,  crudel,  tu  in  prima. 

e  i'  avventa  contro  Fatima  ) 

Ma.  (*i  pone  in  difesa  di  Fatima)    Ferma,  i- 


numano^ 
SCENA     Vili. 
scAcca-BEY  con  gente  armata  e  detti. 

Se.  Amici,  V  empio  s^  arresti  o  cada. 
Cedere,  Osman,  tu  «levi  o  la  vita  o  la  spadsl]'' 

Fa.  Oh  stelle  !  oh  padre  mio  ! 

Os.  Perfidissimo  fato!' 

Fmpia,  sarai  contenta.  Il  padre  è  disarmalo. 
Cruda,  se  tu  non  eri,  l'indegno  avrei  ferito ;| 
liO  sluol  de'  fuggitivi  avrei    fors'  anche    unito,! 
Né  mi  vedrei  costretto,  pien  di  rossori  e  peneJ 
Andar  senza  difesa  incontro  alle  catene.  I 

21/a.  Opra  è  del  ciel  <  «jdesla,  stanco  de'tuoi  furori, f 
Vanne,  superbo,  e  fremi  ;  va  alla  tua  pena,  el 

mori.f 

¥a.  Come  !  a  morir  mio  padre  ?  Tu  lo  puoi  dir,, 

spieiato." 
In  faccia  di  colei  che  ha  il  viver  tuo  serbalo  ?i 
Pensa,  che  se  tua  figlia  farmi  T  amor  procura,(| 
Del  valoroso  Osmano  figlia  mi  fé'  natura.  'i 
F  non  sperar  vedermi  unqua  cessar  dal  pianto,j 
Se  non  ritorna  il  padre  alla  sua  figlia  accanto. 

(a  Machmut) 

Os.  Pria  di  più  viver  leco,  voglio  morire,  ingrata 
FJgUa,  che  per  mio  danno,  per  mio  rossor  sei 

nata. 


cy,  fiiccia  la  sorte  il  peggio  che  può  farmi, 
'ili   (l(;lla  morte  istcssa  costei  può  spaventarmi. 
'ci  ilda,  a  prò  JegU  empi;  il  tuo  bel  core  im- 

P»^gna- 
Iiioia  chi  ti  (Uè  vita. 
.1.  No,  genitore  ... 

.\  Indegna!     {parte  seguito  da  Scacch-Bej,  e 

soldati) 

SCENA  IX. 

MACHMUT    e    FATIMA. 

.1.  I.o  seguirò. 
a.  T'arresta.  Donna  non  lice  intorno 

iniiar  fra  noi  scoperta  lontandal  suo  soggiorno, 
'fi'ilonasi  il  trasporto,  che  uscir  di  quelle  mur."» 
i  lece  per  impulso  d'affetto  e  di  natura. 

I  orila  all'albergo  usato,  torna  all'amico  tetto. 

.7.  Non  lo  sperar,  se  il  padre  ... 

'a.  Errar  non  ti  permetto. 

3!.  l'iacqueli  ch'esponessi  per  te  alia  spada  il  se« 

no, 

)ra ,  eh'  io   segua  il  padre ,  non    mi  concedi 

almeno  ? 

'a.  No,  Fatima,  rammenta,  che  il  cuor  mal  ti 

consiglia, 

psa,  non  tei  contendo,  usa  1'  amor  di  figlia. 

Pel  mio  nemico  io  stesso,  per  compiacer  te  sola, 

[Procurerò  lo  scampo,  ti  do  la  mia  paiola. 

In  Ispaan,  lo  sai,  può  molto  oro  ed  argento; 

Oispor  de'  scrigni  miei  ti  lascio  a  tuo  talento. 

Parlerò  cogli  amici,  con  il  ministro  ancora, 

Salvo  sarà  tuo  padre,  non  dubitar  ch'ei  mora. 

jCalmati,  ed  ubbidisci  chi  per  te  nutre  in  petto 

Salda,  verace  stima,  e  sviscerato  affetto. 
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ì'a.  Signor,  tu  mi  consoli,  sullii  tua  te   riposo. 

l^a.  Eccolo  il  figlio  mio. 

Fa.  Ecco  con  lui  il  mio  sposo. 

*    SCENA  X. 

TAMAS.    ALI    e     detti^    poi   IRCANA. 

J^a.  Vieni,  o  figlio,  al  mio  seno. 

Ta.  Padre,  pietoso  il  ciclo 

Die  forza  al  mio  valore,  e  secondò  il  mio  zelo. 

Al.  Fjlima  perchè  trovo  or  qui  a  Machmut  unita? 

Ma.  Ali,  Tamas,  io  deggio  a  F'atima  la  vita. 
Ella  il  mio  seri  difese  contro  il  nemico  altero. 
Osman  voleu  ferirmi,  Osruan  va  prigioniero; 
E  la  pietà,  die  ad  essa  ho  per  dover  usata. 
Da  lei,  per  sua  virtude,  fu  ben  ricompensata. 

Al.  Grazie  agli  Dei  che  dieronrai  simile  sposa  in 

dono. 

Ta.Fatima,  egli  è  ormai  tempo  ch'io  chieda  a  le  il 

perdono. 
Te  lo  domando  in  faccia  al  genitore  amante, 
In  taccia  del  tuo  sposo  lo  chiedo  a  te  dinante. 
So  che  tradii  me  stesso  col  non  curar  quel  core, 
Ch'è  il  centro  di  virtude,  l'idea  del  vero  amore. 
Le  voci  tue  pietose,  le  luci  tue  leggiadre. 
Mi  preservar  la  vita,  ora  mi  salvi  il  padre. 
I  benefizi  usati  in  mio  favor  rammento; 
So,  che  fui  tcco  ingrato,  a  mio  rossor  mi  pento. 
Degna  tu  sei  d'amore;  più  amarti  a  me  non  lice. 
Godi  col  fido  amico,  vivi  con  lui  felice. 

(sopraggiunta  Ircana  in  disparte) 
Dell'ahliandono ingrato  scusami,o  bella,  appieno, 
Fra  noi,  se  non  amore,  regni  amicizia  ahneno. 
Quel  elicmi  parve  un  giorno  per  tesenlireafTetto. 
Ora  per  te  diviene  giustissimo  rispetto. 
E  tu,  poiché  mi  amasti  con  saggio  amor  pudico, 


cordati  d''ogni  jiisulto  in  g),.t.'.ia  dell  amico, 
o,  die  da  te  noi  merlo,  so,  che  un  infoiato  io  sono, 
la  ai  miei  ti'uscorsi  aspetto  dal  tuo  bel   cuo,' 

perdono. 

f.'(Tarimporfnno  assalto   non    mi  aspettava  al 

i.  (Questa  virtù  pVi  piace)  cuore.) 

(Tamas  è  un  uom  d^  onore.) 

(con  ironia)  Via,  Fatima  pietosa  altiu  s'  ar- 
renda e.  ceda; 
.  chi  la  prega  umile  il  suo  perdon  conceda. 
(C  preci  se  non  bastano  di  un  giovane  pentito, 
.scolti  un  padre  araante,consigli  unbuonraarito; 
',  se  di  tanti  ai  voti  dura  il  tuo  cuoi-  restio, 

più  sinceri  uffizj  porgo  alla  bella  anch'io. 
i.(Ab,  il  ragionar  conosco  che  simula  il  dispetto. 
)do  da  lungi  il  tuono,  il  fulmine  mi  aspettò.) 
/.Non  ha  bisogno,Ircana,  di  slimoli  il  mio  cuore 
'er  far  quel  che  mi  dettan  le  leggi  delPonore. 
famas  perdon  mi  chiede  d'avermi  a  torto  offesa; 
ile  lo  scordai  qualora  sposa  d'Ali  fui  resa. 
3i  Machmut  rispetto  in  lui  1'  unico  figlio  ; 
3'Alì,  sposo  ed  amico,  seguir  dcggio  il  consiglio. 
i  tu  le  preci  tue  usa  ad  uopo  migliore, 
ossale  per  te  stessa  del  tuo  diletto  al  cuore, 
^rega  di  cuor  lo  sposo  che  tollerar  s'impegni 
[)onna,  clic  i  bcnefizj  suol  compensar  coi  sde- 
gni, (parie) 

SCENA  XI. 

MACHMUT,    ALI,  TAMAS,    IRCANA. 

fa.  Non  più  fra  noi   discordie,  lungi    lo    siile 

audage ; 
Regni  fra  noi  l'amore,  regni  fra  noi  la  paté.. 
Andiam,  liglio. 


Ir.  (n  Machmut)  Signore,  scusa,  vorrei  con  esst 

Sola  resfar. 
Ma.  Mol  niepo.  Resta  alla  sposa  appresso 

Ah  non  so  dir  qiial  :istrn  per  te   per  essa  in  rort 

Abbia  in  amor,  si  tosto  cambiato  il  mio  furore. 

Convien  dir  elio  la  forza  del  prossimo  periglio. 

l\r  abbia  ad  amar  coslrelto   chi  mi    sedusse    ii 

tìglio,  (parie] 
Al.  Tama.s,  con  noi  ritorna,  non  ci  lasciar  così. 
Ir.  Ali,  lasciaci  soli. 

*Ta.  Deh  non  partire,  Ali, 

Ir.  [ad  Ali)  Per  consolar  la  sposa  il    caro  ami- 
co attendi? 
Al.  Il  tuo  sovevchio  ardire  a  moderare  apprendi. 

ij>arle) 

SCENA   XII. 

TAMAS    ed   IRCANA. 

7n.  (Eccoci  soli  alfine.) 

Ir.  Taraas,   da  me  t' involi, 

Segui  il  tuo  fido  .imico,  la  sposa  sua   consola. 
Ta.  So,  che  vuoi  dirmi,  Ircana,  .ma  tu    m' in- 
sulti a  torlo. 
Ir.  Perfido  in  quelle  soglie  no,  il  piede  mio  noa 

porto. 

Va  da  te  solo:  Ali,  saggio,  costante  amico. 

Di  Fatima  li  ponga  nel  tuo    possesso    antico. 
Ta.  Cara,  se  per  te  meno  provassi  in  cuore  affetto, 

Ksposto  io  non  avrei  alle  ferite  il  petto. 

Per  sostenere  il  nodo,  che  a  te  mi  lega  e  unisce, 

l\li  cimentai  fra  Tarmi. 
Ir.  No,  il  labbro  tuo  mentisce. 

Spìnto  da'miei  rimproveri  (che  tollerasti  a  stento) 

tingesti,  anima  vile,  di  .scendere  al  cimentoj 


non  veniva  io  stessa,  teslimon  di  Ina  fede, 
Osmanlaliia  incostanza  ti  avria  gettato  al  piede. 
r  non  ardirvi  ad  esso,  per  ambizione  insana, 
ilima  è  d'Ali  sposa,  è  la  mia  'sposa  Ircana. 
se  un  momento  solo  tardava  il  venir  mio, 
oso,  le  avresti  detto,  di  Fatima  son  io. 

provocai  la  pugna,  il  tuo  rossor    destando, 

fui  la  prima  allora  ad  impugnar  il  brando; 
fu  quel,  che  or  mi  vanti,  insolito  valore, 
mor  della  tua  vita,  non  della  sposa  amore. 

Ma  se  in  mio  danno  ogni  opra  dell'amor 
mio  converti, 
)me  scordare  i segni  puoi  di  mia  fé  più  certi? 
abbandonar  la  sposa  fino  con  atto  indegno, 
arso  sarà  d'amore,  scarso  di  fede  un  segno? 
Segno  sarà,  se  dritto  esaminar  si  deve, 
le  nel  tuo  seno  il  corso  della  costanza  è  breve, 
gno,  che  qual  tu  fosti  con  Fatima  spergiuro, 
araor,clie  per  me  vanti,  meco  è  ancor  mal  sicuro. 
Falso  argomento  in  segno  d'  anima  vacillante, 
endi  tu  che  mi  festi  per  amor  tuo  incostante, 
!CO  la  mia  mercede;  ecco  qual  via  si  tenta 
lunaconsorteingrata.perchèilmiocuorsipcnla. 
a  no,  troppo  ha  profonde  le  sue  radici  in  pel  lo, 
amor  che  a  te  mi  lcga:ti  amerò  a  tuo  dispetto, 
ì'rova  maggior  io  chiedodi  quell'amor  che  vanii; 
lù  della  mia  nemica  non  comparire  innanti. 
fa,  che  il  padre  tuo  più  non  la  tenga  appresso, 

lascia  di  vedere    perfino    il  padre  istesso. 

egli  di  te  più  1'  ama,  amami  più  dì  lui; 
3  mi  soddisfi  in  questo,  teco  sarò  qual  fui. 
i  crederò  mio  caro,  più  non  darotfi  un  duolo, 
ulto  soffrir  m'impegno,  contentami  in  ciò  solo, 
on  li  smarrir,  temendo  di  mendicar  tua  sort«, 
on  ti  avvilisca  il  peso  di  docile  consorte, 
.vvi  per  tutti  un  nume,che  provveder  non  cess; 
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Ti  niiiterò  il  tuo  pane  a  procncciarti  io  stess 
O  servirem  fra  l^arnii,  lasciamlo  io  pur  la  gonn 
O  allatterò  la  mano  a  ciò  che  lice  a  donna. 
Teco  vivrò  conlenta  in  ojijni  stato  e  loco. 
Pur  che  turbar  non  vegga  da  gelosia  il  mio  foc 
Quel  che  ti  ciiiedo  è  mollo,  ma  contrastar  noi  d( 
Se  mi  vorrai  felice,  se  1'  amor  mio  In  sei. 

Ta.  Sì,  il  tuo  voler  si  faccia,  andiani  pel  moi 

do  erran 
Pria  di  vederli  in  pene,  pria  di  vederti  in  pian 
Tutto,  per  soddisfarti,  tutto  tentar  mi  è  in  grad 
Dal  geuitor  io  stesso  a  congedarmi  or  vado. 

Ir.  Fermati:  in  quelle  soglie  la  mia  rivai  dimon 
S'ella  t'incontra,  e  parla,  puoi  ripentirti  ancor 
Fuggì,  s'è  ver  che  mi  ami,  fuggi  il  fatai  perigli» 

Ta.  E  il  genitor  pietoso  ? 

Jr.  Più  non  rivegga  il  figli 

Ta.  Ah,  non  volermi,  o  cara,  sì  perfido  e  malva 

Padre  da  me  non  ahhia  questo  secondo  oltragg 

Ilo  tal  rossor  che  basta,  se  gli  error  miei  rar 

ment 

Dejrontc  a  lui  commcsse^neiralma  ho  il  peni 

ment 

Né  sarà  mai  che  torni  col  genitor  placato 

Ad  onta  di  natura  a  comparir  ingrato. 
Jr.  {sdegnata)  Vanne,  e  il  padre  consola. 
Ta.  Meco  tu  pur  deh  viei 

Udirai  come  parlo,  di  me  ti  fida. 
Jr.  (gli  vuol  dare  uno  stile)  Tien 

Questo  ferro  conosci  ? 
Ta.  Con  ciò  che  dir  mi  vuo 

/r.  Questo  è  quel  che  dovea  finire  i  giorni  lue 

Con  questo  di  mia-niano  saresti  al  suol  cadut 

Se  Fatima  opportuno  non  ti  recava  aiuto. 

Ella  di  me  più  lacrta,  poiché  polco  salvarti 


?it 

o  iiiprk)  i  sdegni  tuoi  se  lìii  tentai  sveiiarli. 
r'iir   (li  ragion  ad  onta,  prefendo  esser  amata. 
Pretendo  dal  tuo  cuore  trar  la  rivale  odiala. 
Ili  vanto  nel  mio  seno  la  pretension  sì  forte, 
Glie  sol  può  sradicarla  o  la  tua  o  la  mia  morte. 
iù;co,  a  te  mi  presento,  no  a  domanciar  perdono. 
Che  vile  qual  tu  sei,  anima  vii  non  sono  ; 
Ma  per  troncar  i  nodi  di  un  infelice  amore. 
Chiedo  che  tu  mi  passi  con  questo  ferro  il  cuore, 
fa.  {jìrende  lo  stile)  Sì,  tal  da  me  pretendi  sfor- 
zo d'  amore  ingrato, 
Che  sol  può  dalla  morte  venir  ricompensalo. 
Sia  che  ti  accenda  ilsenoamor,sdegno  o  dispetto, 
Vo'soddisfarti,  Ircana,  vo^  trapassarmi  il  pettr. 
{in  atto  di  ferirsi) 
Ir.  Ferma;  ver  me  rivolta  il  braccio   feritore. 
Ta.  Barbara, s'egli  è  vero  che  in  me  viva  il  tuo  core. 
Questo  tuo  cor  spietato  ferir  non  mi  è  concesso. 
Senza  passarmi  il  seno,  senza  morire  io  stesso. 
Ir.  Ah,  l'amor  tuo  mi  cale,  il  tuo  morir  non  bramo. 
Ta.  Credimi. 
Ir.  Sì,  ti  credo. 

Ta.  Seguimi,  o  cara. 

Ir.  Andiamo. 

{entrano  tutti  due  in  casa  di  MochtnuL) 


ATTO    QUARTO 


SCENA  FRIMA. 

Sala  di  Machmut  con  varie  porte  e  con 
vara  guanciali  per  sedere. 

TKVl\^   IBRAIMA,   LISCA   6  VAJASSA. 

Va.  X  iglie,  vi  araeiò  sempre ,  sempre  vi  vorrò 

bene, 
Ma  a  me  porlar  rispetto,  ed  ubbidir  conviene. 
Soprattutto  mi  preme  saper  con  verità 
Tutto  quel  che  si  parla,  tutto  quel  che  si  fa. 
Talor  quando  il  scirocco  a  inumidir  ci  viene. 
Per  dir  la  verità  ci  sento  poco  bene. 
Ma  se  ilCaucaso  freddoci  manda  il  vento  asciutto, 
Si  scioglie  la  flussione,  e  sento  quasi  tutto. 

X/.  Oggi  che  borea  spira,  ci  sentirete. 

Va.  Che  ? 

Za.  (ad IbraimcL\  Sord.t  è  sempre  ad  un  modo. 

ih.  (a  Zama)  Fare  così  anche  a  me. 

7^a. Voglio  saper  di  ognuna  prima  di  lutto  il  nome. 
Quando  comprate  toste,  d'  onde  veniste  e  come; 
E  più  delle  altre  schiave  conoscere  mi  preme. 
Due  che  son  qui  venute  ad  ingiuriarmi  insieme. 

Io.  Ibraima  è  il  nome  mio,  tartara  di  nazione, 

Va.  Quando  saprò  chi  siete,  saprò  anch'io  rego- 
larmi. 

Ib.  Se  parlo,  e  non  mi  sente,  è  vano  il  faticarmi. 

Za.  Zama  son  io. 

7-'<7.  Non  credo  di  domandar  gjan  cosa. 
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2.a.  tHi  Tartaiia  qua  venni  per  essere  la  sposai 

Ma  il  mio  ilesliii  crudele  ... 
Va.  Son  donna  di  buon  cuore  ; 

Ancirio  son  stala  giovine,  e  so  cos'è  l'amore. 

Saprò  qualche  cosetta  facilitare  anch'io. 

Basta  che  il  ver  ini  dite. 
hi.  Mosca  è  il  paese  mio. 

Lisca  mi  chiamo;  in  Persia  venni,  non  so  dir  co- 
me. 
J'fl.Via,  ditemi,  raffazze,  la  vostra  patriaeil  nome. 
Ili.  iforié)  Non  vel  dissi? 
Va.  Può  darsi. 

Za.  {forte)  Non  a,vete  sentito 

Da  noi  la  patria  e  il  nome  ? 
fa.  Ah  sì,  sì,  vi  ho  capito, 

(Di  lor  poco  mi  preme.)  Da  voi  vogl'io  sapere 

Chi  son  queir  allre-due  che  sembrano  più  altere. 
Li.  Una  è  Fatima,  e  l'altra  Ircana  l'orgogliosa. 

L'una  è  sposa  d'Ali,  l'aUi'a  è  di  Tamas  sposa. 
Va.[ponendosi  La  canna  alCorecchio)\JnA  sichiama? 
Lì.  {forte  nella  canna)  Fatima. 
Va.  {come  sopra)  Bene;   quell'altra  ? 
Li.  (come  sopra)  Ircana. 

16.  {a  Za.)  Non  basta  ad  informarla  né  anche 

una  settimana. 
Va.  {come  sopra)  Sono  schiave  ? 

Li.  {come  sopra)  No,  spose. 

Va.         {come  sopra)  Spose  entrambe?  Di  chi? 
Li.  {come  sopra)  L'una  è  sposa  di  Tamas,  l'altra 

è  sposa  d'Ali. 

'Va,  {come  sopra)  Tamas  di  chi  è  consorte  ? 

il.  Fatima  avea  sposata. 

Ma  vi  dirò  dippoi  la  cosa  Come  è  andata. 
Sappiate  che  il  padrone  ... 

Va.  Ter  or  basta  così. 

Ho  inteso;  sarà  dunque  sposo  d 'Ircana  Ali. 


Tam;i>  sposo  »li  Fatima,  «nican.i  AH  è  mariio, 
Nou  me  lo  scordo  più. 
Za.  (con  ironia)  Brava,  ha  Itene  capito. 

Va.  Ritiratevi,  o  figlie,  a  lavorare  un  poco. 
Poi  tornerete  upite  al  passatempo,  al  gioco. 
Sarò  con  voi  tliscreta  più  assai  che  non  pensate; 
Ma  far  quel  che'convicne,  prima  si  deve;  andate. 
Za.  [ad.  Ibraima)  Andiam,  che  ormai  crepare  da 
ridere  io  mi  sento, 
Non  vi  è  di  questa  veochia  mij^lior  divertimento. 

(parte) 
Ib.k  lei,  quel  che  si  vuole,può  rlirsi  impunemente, 
Vecchia,  beffana,  arpia. 
Va.  Che  dici  ? 

IO.  Oh  niente,  niente. 

(parte) 
Va.  (a  Lisca)    W  una  madre  atnorosa  il  ciel  vi 

ha  provveduto 
Lì.  Che  li  venga  U  malanno. 
Va.  Che  dici  ? 

Lì.  (forte)  Vi  saluto. 

(parte) 

SCENA  II. 

VAJASSA,   poi    FATIMA. 

f^a.  Con  queste,  cbe  mi  stimano,  discreta  anch'io 

ragiono, 

Ma  le  due  spose  altere  mi  proveran  chi  sono. 

Eccone  una:  e  pure  sembra  nel  volto  umanai 

Non  so  se  questa  sia  o  Fatima  od  Ircana. 
Fa.  (Eccola  la  custode.)  Vi  chiedo  umil  perdono. 

Se  men  ch'io  non  doveva... 
Va.  Chi  sei? 

Fa,  Fatima  io  sono 
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y,:.   Cile? 

Fn.  [pia  forte)  Fatima. 

ya.  H  mio  grado  si  ilce  più  rispettare. 

Fa.  Veihete  il  mio  rispetto  ... 

7^(7.  Andate  a  lavorare. 

l.t;  spose  delle  schiave  non  son  men  obbligate 

V  Tur  quel  che  bisogna. 
Fa.  Cerco  Io  sposo... 

ya.  Andate. 

Fu.  Sia  questo  il  primo  segno ,  eh'  esser  vi  voglio 

amica. 

Andrò  per  ubbidirvi. 

Va.  (Non  so  che  diavol  dica.) 

Fa.  Però  men  delle  schiave  le  .spose  destinate 

Son  ai  bassi  lavori. 
Va.  Andate  o  non  andate  ? 

Fa.  Sì,  vado.  (È  Iroppofiero  il  suo  temperamento.) 
{entra  in  una  porta  laterali:) 

SCENA  III. 


Non  va  dove  van  l'altre;  sarà  li  suo  appartamento. 
Ìa:  spose  separate  van  dalle  schiave  abbiette, 
-Ma  anch'esse  alla  custode  debbon  esser  soggette. 

SCENA  IV- 

iRC-VNA  e  detta. 

//■(l'amas  confuso  e  mesto  solo  ingiardln  dimor,-!, 
Ali,che  m'inganni  io  temo,e  che  si  penta  ancora  ) 

^a.  (S;'.ra  h'cana  costei.) 

Ir.  (Fin  che  ila  lei  diviso 

Noi  vegga.   1'  (remerò.) 
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Va.  (Né  anche  mi  guar  Ja  in  viso  ) 

/r.(So  clie  quel  cor  che  mi  ama,debole  ognora  fu. 

So,  che  del  padre ei  teme. 
Va.  Dirami,  Ircana  sei  tu? 

Jr.  Son  io,  da  me'clie  vuoi,  si  torbida  in  aspetto? 
Va.  Sei  tu  Ircana  o  non  sei? 
Ir.  (forte)  Sì,  quella  son,  l'ho  dello. 

Va.  Sai,  ch''io  son  la  custode  ? 
Ir.  Lo  so. 

Va.  E,  che  orgogliose 

Non  mi  han  man  delle  schiave  a  rispettar  le  spose? 
Jr.  Lo  so. 

Va.  {sdegnata)  Lo  sai  ? 
Ir.  {forte)  Sì,  è  vero. 

Va.  Dunque  meno  arroganza. 

Vattene,  ed  ubbidisci;  va  tosto  alla  tua  stanza.'' 
Jr.  Qual  è  la  stanza  mia  ? 
Va.  {accennandole  dov'  è  entrata  Fatima)  Non 
rispondere,  ardila, 

Vanne  colà  con  Fatima,  colfaltra  sposa  unita. 
Ir.  No,  con  colei  non  vado. 
Va.  Che  dici? 

Ir-  Con  colei 

Non  vo^  per  verun  patto  passare  i  giorni  miei. 

Anderò  in  allro  sito,  {s'avvia  verso  la  porta  di 

mezzo) 
Va.  No,  colà  non  conviene, 

Chejvengail  tuo  consorte;  là  dentro  non  va  bene. 

Colà  vi  son  le  schiave,  cara  la  mia  figliuola, 

E  Ali  quando  ti  cerca  vorrà  trovarli  sola. 
Jr,  A  che  cercarmi  Ali  ? 

Va.  {le  addita  uri  altra  porta  laterale)  Va  tu  fn 

quelle  porti.. 

Dirò,  che  sei  là  dentro  io  stessa  al  tuo  consorte. 
Ir.  SI,  fa  che  tosto  ei  venga,  seco  parlar  desìo. 
Va,  Vanne,  non  dubitare,  so  far  Tuftizio  mio. 
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Questo  è  quel  dì  fatale,  in  cui  dee  l;\  mia  sorte  . 
Decider  di  mia  vita,  OTvet  della  mia  morie. 

(entra  nel l  altra  stanza) 

SCENA  V. 

VAJASSA,  poi  TAMAS. 

^a.  Con  me  della  superbia  dovran  lasciar  il  vizio, 
f)ospetto  !  a  queste  donne  io  farò  far  giudizio, 
fa.  Dove  si  cela  Ircana  ?  d'uopo  ho  del  suo  consi- 
glio- 
■'a.  (Questi  è  Tamas,  Io  so,è  di  Maclimute  il  figlio. 
"a.  Donna,  vedesti  Jrcana? 
'a.  Cerchi  la  sposa  ? 

"«.  Sì, 

'a.  Se  cerchi  la  tua  sposa,  e  vuoi  vederla,  è  lì. 

(gli  addita  le  stanze  dì  Fatima) 
"<i.  Vedrà  quella  inumana,  se  soddisfarla  io  godo: 
Seco  partir  destino;  ma  dee  pensarci  al  modo. 
(entra  neiV  appartamento  di  Fatima) 
'a.  Povero  giovinetto!  parli  alla  sposa  in  pace; 
Quel,  che  per  me  vorrei,  far  per  altrui  mi  piace. 
fa  per  la  porta  di  mezzo,    ove  san  le  schiace)^ 

SCENA     VI. 

IRCANA,    poi   TAMAS. 

".  Ah  perfidf»!  ah  mendace!  ah  traditore  ingrato» 
Vai  di  nascosto,  indegno,  della  rivale  allato? 
Ma  li  condusse  il  cielo  di  mie  vendette  al  seguo. 
Ambi  querei  mi  a  ttendano  ad  isfogar  mio  sdegno. 
(va  per  entrare  da  Fatima) 
'a.  Dove  t'inoltri,  Ircana? 

Ecco  la  fé  giurata. 


•f 
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]<>cro  le  certe  prove  d'anima  scellrrala. 

l'er  riconJurnii,  infido,  pieii  di  pensier  sì  rei 

A  rimirar  io  stessa  T  nrror  de' scorni  mici? 

Ta.  Odimi. 

Ir.  Nbn  li  ascolto.  Odo  le  voci  sol 

(incamìnandosi)  Del  mio  furor  che  accendcmi, 
che  vendicar  mi  vuole 
Muoia  la  mia  nemica. 

Ta,  No,  che  t'inganni 

Ir.  Audaci 

Ileo,  dell'offeso  in  faccia,  pidpi  la  almeno   e  taci 
Tu,  tracolante,  ardisci,  senza  smarrirli  in  volto. 
I\lascherar  le  tue  colpe?  Vatlenc,  non  ti  ascolto,  i^ 

Ta.  Odimi,  e  Tinnocenza  ti  sarà  nota,  o    cara. 

Ir.  Via,  qual  menzogna  il  labbro  in  tuo  favor 

prepara  ?' 

Ta.  Fra  quelle  soglie,  il  giuro,  te  rinvenir  credea. 

Ir.  Scarso  pretesto    e  vile  d'anima  infida  e  rea. 
Vidi  te  pure  io  stessa  colla  custode  antica 
Parlar;  da  lei  sapesti  celarsi  ivi  l' amica; 
l'orse  per  te  là  dentro  fu  dalla  vecchia  ascosa. 

Ta    Là  disse  la  custode  essere  la  mia  .sposa; 
Se  m'ingannò  quel  labbro  stolido  e  menzognero... 

Ir.  Non  t' ingannò,  là  dentro    sta  la  tua  sposa 

è  vero; 
Quella  che  stringer  spcri{meabbandonata)alseno.  i. 
Se  alla  rivale  aspiri,  dammi  la  morte  almeno. 
Spenta    eh'  io  sia ...  ma  pria,  ch'io  sia  dal  fer- 
ro oppressa,  ir 
Voglio  veder  spirare  la  mia  rivale  istessa.  ^ 
Si,  perirà.  ^ 

Ta.  1"  arresta. 

Jr.  Se  mi  attraversi  il  passo. 

Ta.  Se  proseguir  tu  (enfi... 
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SCENA  VII. 

VAJAssA    e  detti. 

Cos'  è  questo  fracasso  ? 
Ai  hall  (letto  che  si  grida. 

Vecchia,  fra  quelle  porte 
essere  chi  dicesti? 

Parla  un  poco  più  forte. 
.  Tu,  perfida,  celasti  colà  con  trame  ordite 
U'à  mia  rivai  per  esso  ? 

a.  Non  so  che  cosa  dite; 

Via  vi  comando,  e  dico,  che  badi  ognuno  a  sé; 
Che  questa  la  maniera  di  vivere  non  è. 
ad  Jrcana)  Se  tu  non  hai  giudizio,  (a  Tamas) 
se  tu  non  taci,  ardito. 
Lo  dirò  alla  tua  sposa,  [ad  Ircana) 
lo  dirò  a  tuo  marito. 
Mio  marito  chi  è? 

Certo  farò  così. 
Farò  che  il  sappia  Fatima,  farò  che  il  sappia  Ali. 
Credete  ch'io  non  sia  instrutta  di  ogni  cosa? 
i^dd  Ircana)  Tu  bada  a  tuo  consorte,  {a  Ta- 
mas) Bada  tu  alla  tua  sposa. 
r.  (Parla  costei  confusa.) 

Spiegati,  vecchia  insana^ 
{Jorte)  Chi  è  la  mia  sposa  ? 
\'''a.  E  Fatima.    È  Ali  sposo  dTrcana. 
Va.  [ad  Ircana)  Odi? 

r.  [a  Fajassa  forte)  Chi  ciò  ti  ha  detto  ? 
^a.  Le  schiave  me  P  han  detto. 

Va.  [ad  Ircana)  Idolo  nyo,  ravvisi,  se  falso  è  il 

tuo  sospetto? 
Ir.  Fin  che  restar  ti  caglia  alla  nemica  appresso, 
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Tali  funesti  incontri  ponno  accader  eli  spesso. 

Siasi  innocenza,  o  colpa,  che  ti  guidò  a  quel  sito^ 

Ciò  non  saria  accaduto,  se  pria  fosti    partito. 

E  se  partir  ti  mostri    meco  ancor  renitente, 

Il  passo  che  f4cesti  non  crederò    innocente. 
ì^a.  (a  Tamas)  E  ben,  cosa  si  fa? 
Ta.    {a  Fajassa  con  dispetto)  Vattene. 
Va.  Anche  di  più? 

{ad  Ircana)  Subito  in  questa  stanza. 
Ir.  (eoa  isdegno)  Taci. 

P^a.  (timorosa)  Non  parlo  piii. 

Jr.  Taraas,  o  vieni  meco  senza    dimora  alcuna. 

O  temi,  che  ormai  scoppi    furor    che    in    me; 

si  aduna. 

Salvo  non  ti  do  il  padre  dair  ira  mia;  la  vita  | 

Salva  non  è  di  Fatima  dalla  mia  destra  ardila. 

Paventa  per  te  stesso,  per  me  paventa  ancoraj 

O  d' Ispaan  si  parta,  o  qui  si  resti,    e    mora. 
7^a.  (Non  intendo  parola.)  ; 

Ta.  Facciasi  il  tuo  volere^ 

Andiara;  sovra  il  cuor  mio^vedi  quant'hai  potere,  ; 

Ah!  non  veder  il  padre  fi  il  mio  dolormaggiore. 
Ir.  Senza  vederlo  andiamo. 
Ta.  Ecco  il  mio  genitore. 

SCENA   \TII. 

MACHMDT,   ALI,  sgrpì  e  detti. 

Ma.  (ai  ssrfi)  Olà,  qui   si   raguni  tutta  la  mia 

famiglia. 
Fatima  v^intervenga,  che  il  nome  ha  di  mia  figlia. 
Tutte  le  schiave  io  voglio,  tutti  i  miei  servi  uniti; 
li  suo  signor  ciascuno  ad  ascoltar  s'inviti. 

{partono  alcuni  servi  per  ubbidire) 
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'a.  Cosa  ha  detto? 

/.  Le  schiave  deou  ragunarsi  qui. 

'a.  Dite  forte. 
/.  (forte)         Le  schiave. 

\'a.  Subito,  signor  sì.  (parte) 

;  (plano  a  Tamas)  Paitiam. 
a.  (piano  ad  Ircana  Resta  un  momento. 
•.  (piano  a  Tamas)  La  mia  nemica  or    viene. 
a.  (piano  ad  Ircana)  Non    dubitar,  mia    vita. 
(Vivo  fra  sdegni  e  pene.) 

SCENA    IX. 

'ATiMA  e  detti,   poi  vajassa,   lisca,  ibraima  e 
zAiiA  e  dalC altra  parte  i  servi. 

a.  Eccomi  a'  cenni  tuoi. 

'a.  a  tutti  Udir  non  siavi  grave 

Oel  signor  voslm  i  detti. 
a.  (a  Machmnt)  Ecco,  signor,  le  schiave. 
l.  Ecco  i  tuoi  servi  ancora. 
la.  Sedete.  (lutti  seggono  sui  guanciali) 

:  {piano  a  Tamas)  Ah  ch'io  prevedo, 

Zhe.  di  partir  ti  penti. 
a.  (piano  ad  Ircana         Si  partirà. 
•.  (piano  a  Tamas)  Noi  credo. 

'a.  Figh,amici,  e  voi  tiitli,chea  Machmut  servite, 
I  signor  vostro,  il  padre  a  ragionar  udite, 
ìalvi  siam  da  un  periglio,  che  sovrastava  a  tutti; 
ijoda  la  mia  famigha  della  vittoria   i  frutti. 
Lauto  convito  apprestano  ad  un  mio  cenno  i 

cuochi, 
VIusica  avremo  e  danze,  feste,  trionfi  e  giuoclii. 
Wa  fjucl,  che  più  vi  bramo  saldo  piacer  verace, 
5uel,  che  fra  voi  mi  preme,  è,  figli  miei,  la  pace, 
£  perchè  duri  oleina  la  cara  pace  amica, 
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Sotlia  ciascun  eh'  io  parli,  soffra    che  il  vero  io 

dica.   Il 
(y'a/za)  A  le  mi  volgo  in  prima,  mia  gioia    e 

mio  contento, 
Figlio  (li  padre  amante  miglior  sostenimento. 
Il  rammentarli  è  vano  quanto    per    \£    finora  g 
Fece  qual  padre 'ofTeso,  che  ti  vuol  salvo  ancora,  j 
l'orna  in  te  stesso,  e  [)ensa,se  più  di  quel  che  festi   | 
A  un  genitor  pietoso,  fiitto  a  un  nemico  avresti.  |{ 
Quale  ai  delirj   tuoi,  qual  non  offersi  aiuto. 
Nel    precipizio  orrendo  sol  per  amor  caduto  ? 
Io  ti  porsi  la  mano  a  sollevarti  in  alto  ; 
Volesti  tu  di  nuovo  precipitar  d'un  salto. 
Ecco,  tornasti  ancora,  senza  acquistarli  un  merlo, 
Del  genitore  al  seno,  a  ricovrarti  aperto. 
Ecco  il  paterno  alhergo,  dove,  crude!,  sei  nato. 
Torna  a  soffrir  quel  piede  che  lo  cai  pesta, ingrato. 
iNè  sol  le  il  padre  accoglie,  teco  f)ictos()  ancora. 
Ma  tua  mercè,  la  schiava  soffre  aljbracciar  qual 

nuora. 
Mirami,  Ircana,  in  volto,  vedi  colui  che  offeso 
Fu  da  te  fin  nelF  alma,  miralo  vinto  e  reso. 
Che  non  facesti,  ingrata,  coll'arli  e  col  consiglio. 
Per  insultar  un  padre,  per  involargli  un  figlio? 
Ferri,  veleni  e  stragi,  tutto  volgesti  in  mente. 
Contro  chi  ben  ti  ha  fatto,  femmina  sconoscente! 
(ferso  Fatima)  Ecco  l'illustre  donna,ecco  la  sven- 
turata, 
Sposa  per  te  tradita,  dal  sposo  abbandonata. 
Ella  per  te  ad  Osmano  chiese  il  perdon  col  pianto; 
Ella  al  cuor  mio  pietosa  feo  V  amoroso  incanto; 
Ed  or,  vedila  come  soffre  Tinsulto  in  pace. 
Mira  d\illrni  lo  sjioso,  e  non  si  lagna,  e  tace. 
Fatima,  se  tu  taci,  parla  [»er  te  il  mio  cuore, 
Se  ti  lasciò  il  mio  figlio,  non  ti  lasciò  ìIjuìo  a- 

luorc. 


:»ro  Ali  generoso,  da  cni  virtù  s'impara, 
uesta  a  te  raccomando  figlia  uiiurata    e  cara, 
uà  sarà  quella  dofe,che  ha  il  padre  a  lei  con- 
cessa, 
a  la  maggior  sua  dote  è  la  virtude  istessa. 
anto  però  non  basla  all'amor  mio  sincero; 
ili  per  costei  si  faccia  degnissima    d'impero, 
irte  de  beni  miei  già  le  concessi  in  dono, 
so  del  don  si  faccia.  Tamas,  padron  ne  sono. 
iir  dell'amor  in  segno,  con  cui  tratto  un  mio  (i- 

lima  di  usarne  il  dritto,chiedoda  te  il  consiglio, 
reme  in  carcere  Osmano;  lui  dalle  regie  porte 
rasporterà  il  delitto  nella  gran  piazza  a  morte, 
uore  in  Osmano  il  padre  di  questa  a  cui  dob- 
biamo, 
iglio,  la  stessa  \ila,  che  ambidue  respiriamo, 
e  da  colei  difeso,  che  ti  voleva  estinto, 
dvò  dall'inimico  me  disarmato     e  vinto, 
età  del  padre  suo,  pietà  per  lei  ne  chiede  ; 
chi  ha  con  noi  tal  raerto  si  può  negar  mercede? 
3,  che  in  te  non  prevedo  d'ingrato  cor  la  taccia, 
jcciasi  ciò  che  sento.  Sì,  figlio  mio,  sì  faccia, 
jmprisi  la  sua  vita,  comprisi  ad  ogni  prezzo, 
le  il  persian  Divano  vender  le  grazie  è  avvezzo, 
smano  a  noi  dovendo  la  libertà  e  la  vita, 
dmali  avrà  i  trasporti  di  un'anima  sì  ardita. 

scorderà  Pinsullo  fatto  da  te  alla  figlia: 
idi  se  ancora  in  questo  l'amor  mio  mi  consi- 

l-'lia. 

eto  colla  tua  sposa  godrai  giorni  felici, 
idre  son  io   di  tutti;  tutti  vi  voglio  amici. 
;  ha  del  mio  sangue  ancora  d"uopo  un  sì  caro 

oggetto. 

*onto  sarei  perlultl,  pro.nlo  ad  aprirnù  il  pello- 

(siede,  e  tutti  si  mostrano  intcncrlii) 
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Jr.  {piana  a  Tamas)  Tu  piangi  ? 
Ta.  {piano  ad  Ircana)  Al  padre  in  faccia  pos 
s'  essere  inumano 
Ir.  {piano  a  Tamas)  No,  pietoso  ti  mostra,  ni 
andiam  di  qua  lontano 
Ta.  (O  dura  l«gge!) 

Fcr.  {a  Mach.)  11  pianto  finor  mi  ha  trattenute 
All'amor  tuo,  signore,  di  rendere  un  tributo 
Alla  bontà  che  nulri,  alla  pietade,  al  zelo. 
Sia  co'  suoi  benefizi  compensatore  il  cielo. 
IMa.  Venga  il  bey.  {ad  un  servo  che  parti 

Al.  Permetti,  signor,  ch'io  pur  ti  dict 

Ch'alma  rincliiudi  in  seno  della  virtude  amici 
E  che  dai  numi  istessi,  che  hanno  il  bel  cuor  for 

mate 

Sarà  con  larghi  doni  il  don  ricompensato. 

Ta.  {piano  ad  Ircana)  Deh  !  se  favello  al  padr 

tenero  ancii'io  perdona 

Ir.  {piano  a  Tamas)  Tenero  parla  al  padre,  m 

di  partir  ragioni 
Ta.  Deh!  genitor  ... 

Ma.  Sospendi.  Ecco  il  bey  si  vede 

Per  la  vitad'Osmanosentiam  quelch'ei  ne  chiede 

Schiave,  servi,  al  ritiro.  Vi  benedica  il  cielo. 

Spose,  voi  qui  restate,  ma  che  vi  copra  il  vele 

{partono  le  schiave  ed  i  servi.  Fatima  e. 

Ircana  cui  velo  yi  cop'-ono 

SCLNA  X- 

MACHMl'T,    IRCANA,    FATI.HA,    TAìtXAS,    ALI    6    VAJASS.1 

Fa.  Sìgnoi-,  chiedo  una  grazia. 
Ma.  lutto  li  sia  concesso 

F'a.  Ditemi  quel  che  avete  ]MrIato  iu  tino  adesso 
Ma.  Non  intendesti  ? 
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Va.  Che? 

Via.  Soverchio  è  il  tuo  difetto, 

Vn.  C'osa  dite? 

"Ma.  Domani  vaitene  dal  mio  fello. 

Va.  Hocapito.  Il  congresso  si  è  tatto  in"graziamia. 
Non  me  n'importa  niente,  domani  anderò  via. 
Se  altri  servir  non  posso,  sorda  qual  son  così, 
Andrò  a  servir  i  muti  in  corte  del  Soli.       (parttt) 

Ma.  Ecco  il  Bey;  mi  aspetto  sia  nella  grazia  olTerta 
Dal  vel  della  clemenza  Fa  vidi  là  coperta. 
Alzar  lutti  dohbiamo,  usar  dohbiam  rispetto 
A  chi  del  signor  nostro  porta  il  gran  nome  in 
petto,  (sì  alzano) 

SCENA  XI. 

SCACCH-BEY   c    detti. 

Se  II  grande,  alto,  possente  dominator  del  mondo, 
Il  sotì  delia   Persia,   re   Ji   pietà   fecondo, 
Figlio  del  sol  lucente,  prole  de' semidei. 
Consolator  de'  giusti,  sterminator  dei  rei. 
Me  suo  ministro  umile,  scelto  Ira  servi  suoi. 
Manda  di  sua  clemenza  apportatore  a  voi. 
(  Tutti  odono  r/uesie  parole  col  capo  chino 
e  colla  mano  alla  fronte) 
Ma.  Bey,  siedi. 

•^c.  Sedete,  (siede,  e  fa  sedere  lutti) 

Spiacque  al  re  mio  signore 
Che  fosse  a  lai  eccesso  spinto  Osman  dal  furore, 
^'ebheil  visir  cordoglio,  spiacer  n'ebbe  il  divano, 
Piangono  le  milizie  Perror  del  capitano  : 
Ma  delie  glorie  ad  onta  d'uom  valoroso  e  forte, 
<-ondannanB  le  leggi  lo  sventurato  a  morte. 
♦  minsero  a  pie  del  trono  già  di  Machmut  i  voli, 
1'-  di  ÌMachraul  i  pregi  non  sono  al  regno  ignoti. 
Ircana  in  lspnan,n.^' v)\  4 
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Questi  airimprescagglunti  del' valoroso  Osniana, 
t  vita  e  libeitacle  gli  otterran  dal  Divano. 
11  gran  visir  istesso  la  grazia  ha  già  soscritto. 
Indi  ha  il  Firman  segnato  Paltò  monarca  invitto. 
Ma  per  vietar  lo  scandalo  in  faccia  alla  milizia. 
Dee  in  parie  soddisfarsi  la  pubblica  giustizia: 
Onde  quel  che  dovea  pagar  sangue  sì  caro, 
Concedesi  che  vaglia  pagar  con  il  denaio. 
Per  sua  cagion  si  contano  cento  guerrier  fuggiti 
Sono  sessanta  i  morti,  ottanta  e  più  i  feriti. 
Devono  risarcirli,  e  ascende  il  prezzo  loro, 
Con  pietà  calcolato,  a  trenta  borse  d'oro. 
Queste.'alCasnà  si  denno  dal  sommo  alto  regnantt 
Al  visir,  al  divane  si  devono  altrettante. 
Mercè  borse  sessanta,  Osmano  avrà  il  perdonc 
E  chi  il  danar  mi  conta,  ha  la  sua  vita  in  dono. 
"Mn.  Merita  ben  la  vita  d'uomo  ai  trionfi  avvezze 
Che  vendasi  per  esso  la  grazia  a  un  sì  gran  prezz< 
In  vece  del  suo  sangue  borse  sessanta  d'oro 
È  una  pietà,  che  in  premio  da  noi  chiede  un  t«i 

san 
Se.  Machmuf,orse  del  tempo,  se  della  graziaabus 
Saranno  i  comun  voti  dal  tribunale  esclusi. 
O  le  richieste  borse  a  numerar  ti  appresta. 
O  del  bazar  a  vista  troncasi  a  Osm.an  la  test 
'Ma.  Vanne,  l'oro  richiesto  si  troverà  ;  saziai; 
De'  l'ersiani  ministri  sia  l' ingordigia  usata» 
A  mercatar  quel  sangue  meco  venisti,  il  so. 
Non   si  dona,  si  vende.  Avidi,  il  comprerò. 

(i'  aU 
Se.  Tal  del  monarca  ardisci?.., 
jyfa.  Ciò  non  vantarmi  in  face 

Il  nome  del  sovrano  si  veneri  e  si  taccia. 
Non  vende  i  suoi  vassalli,  chi  di  tesori  abboii 
Si  vai  del  regio  nome  lo  stuol  the  lo  circom 
Conosco  anch'  io  ì,x  corte  che  in  Ispaan  fiorii 
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Col  sangue  degli  oppressi  «"'intial/a  e  si  arricchisce. 
Se.  Tu  perderai  la  grazia,  se  tal  favelli,  audace. 
Me.  I/oro  è  già  preparalo,  Bey,  vaitene  iu  pace. 
iSr.L'nso condanno  io  stesso,  li  compatisco, addio. 

(Perdere  non  vorrei   le  caeci  borse  anch'  io.) 

(parte) 

SCENA  XII. 

MACHarUT,   IRCANA,   FATIMA,   TAMAS,   ALI. 

Fa.  Per  me  sì  gran  tesoro?  (a  Machmui) 

Ma.  Lo  feci,  e  non  mi  pento. 

Figlio,  puoi  tu  lagnarti  ?  (a   Tamas) 

Ta.  No,  padre,  io  son  conleiito 

JFa.  Anime  generose,  non  so  quel  ch'io  mi  dica, 

/Vi  ricompensi  il  cielo,  il  ciel  vi  bene<lica. 

(piangendo  parte) 
'Al-  Signor,  tu  sei  Tesempio  del  più  sincero  amore. 

Ah!  non  credea  si  desse  tanta  virtù  in  un  cuore. 

{partt\ 

SCENA  Vili. 

SIACHML'T,    TAMAS    C    IKCANA. 

Ir.  O  si  parli  o  si  vada.  {piano  a  Tamas) 

Ta.  Signor... 

Ma.  Figlio,  che  brami  ? 

Ta. Arrossisco  pensando, signor,quanto  lumi  ami. 

Ma.  Dell'amor  mio  sei  certo,  e  in  avvenir  pro- 
metto 
Darli  maggior  le  prove  del  tenero  raio  .iffetto. 
Son  neirelà  avanzato,  son  dai  disagi  oppresso, 
L' impiego  e  la  famiglia  regolerai  tu  slesso. 
Lieto  alla  sposa  unito  vederli  or  mi  consolo, 
lutto  il  poter  li  cedo,  comanderai  tu  solo. 


Ta.  Ircana?  {piano  e  pateticamente  ^aardandola) 
Jr.  \j  che  vuoi  dirmi? 

Ta.  (come  sopra)  Senza  eh'  io  parli,  intendi. 
Ma.  \  ieui,  Ircana,  e  il  possesso  di  questa  casa 
.  or  prendi. 

A  viver  lieta  in  pace,  godo  che  alfin  sei  giunta; 

Ti  ubbidiran  le  schiave  a  Fatima  coni^iunta. 
7'-.  Senti?  (piano  a  Tamai< 

Ta.  {ad  Ircana^  Che  far  poss'io  ? 
Jr.  {a   Tamas)  Anima  vile,  ingraia  ! 

Ma.  Che  ti  molesta,  Ircana?  Ancor  ti  mostri  irata? 

."'ei  di  chi  t'ama  e  onora,  sei  nel  tuo  cuor  nemica? 
Ir.  Quello  che  saper  brami,  il  figlio  tuo  tei  dica. 
Ala.  Parla,  tìglio,  mi  svela  questo  novello  arcano. 
Ta.  Padre...  signor,  io  deggio...  ah  che  lo  ten- 
to invano,  {confuso  parte) 
Ma.  OimèI  qual  ria  sventura  mi  vuol  sempre  infe- 
lice? 

Parlami  lu  per  esso. 
Jr.  Si,  più  tacer  non  lice. 

Co' benefici  suoi  Machmtit  troppo  mi  onora; 

Esser  dovrei  contenta,  ma  non  lo  sono  ancora. 

No,  superar  non  posso  il  duol  che  alF  alma  io 

sento. 

Pavento  dello  sposo,  di  Fatima  pavento. 

Una  di  noi  lontana  dee  andar  da  questo  tetto: 

Pensa,  risolvi,  imponi.  La  tua  sentenza  aspetto. 

{parte) 

SCLXA  XIV. 


MACHMCT. 

Oh  terribili  donne,  o  donne  lA  mondo  infeste! 
Toi  gli  uomini  iufellci  a  tormeutar  nasceste. 


Eccoci  al  primo  impegno:  quel  che  il  mio  amor 

aideiile 
Fallo  ha  per  lor  fin  ora,  ecco  ridotto  al  niente. 
Chetalo!  che  risolvo?  Numi,  consiglio,  aita! 
Oh  terribili  donne!  flagel  di  nostra  vita,  {parte) 


ATTO    QUINTO 


SCENA    PRIMA. 

Stanze  in  casa  di  Machmut  con  var) 
sofà  aLV  intorno. 


E 


da  colei,  che  solo  da  mia  pietà  si  regge. 
Dalla  superila  Ircana  prender  dovrò  la  legge? 
jNoij  basta  alla  spietata,  sposo  che  la  consola. 
Suocero  che  raccoglie  ;  vuoisi  veder  lei  sola  ? 
Tamas,  che  tanto  Tarna,  Tamas,  che  sol  per  lei 
Sofliì  co''  suoi  rimorsi  1'  orror  de'  sdegni  miei;; 
No,  non  sarà  si  poco  riconoscente,  onesto. 
Di  contentar  l'ingrata  a  mio  dispetto  in  questo. 
\  idi  il  suo  turbamento  al  genitor  in  faccia  ; 
Cuore  non  ha  di  farmi  l'orribile  minaccia. 
IS'on  la   farà;  pentito  è  degli  error  commessi; 
No,  non  capirà  col  padre  in  replicati  eccessi. 
Sul  di  lui  cuore  Ircana,  di  sposa  ora  in  sembiante. 
Non  avrà  più  la  forza,  che  avea  quand'era  amante, 
Tamas  ancor  del  nodo  credo  non  sia  pentito, 
Ma  se  ubbidì  l'amante,  comanderà  il  marito^ 
'l'amas,  che  chiude  in  seno  alma  d'onor  gelosa; 
Adorerà  costante  il  cuor  della  sua  sposa, 
Ma  mirerà  qual  passa  diversità  in  amore. 
Dal  cuor  della  consorte  a  quel  del  genitore 


SCENA  II. 

Ai.ì  e  detto. 

?.Signor,deh  mi  concedi  parlar  con  quel  rispetto, 
^he  merita  d'un  padre  il  generoso  aftétto. 
jascia,  che  qualgliporge  il  suo  destin  consiglio, 
'arli  colui  che  onori  col  titolo  di  tìglio, 
iparsa  per  la  famiglia  udii  testé  la  voce 
]he  Ircana  il  fiero  sdegno  cova  nel  sen  feroce; 
]he  odia  la  sposa  raia,  che  non  la  soii're  in  casa, 
;he  Tonor  nostro  insulta,  chedi'timori  è  invasa, 
irato  a'tuoi  doni  sono,  i  tuoi  voleri  inchino, 
la  la  tua  pace  io  bramo  e  di  partir  destino. 
a.  No,  non  pensar  ch^  io  voglia  di  te,  di  lei  pri- 
varmi 
Ihe  amo  qual  figlia;invano  tenti, Alì,di  lasciarmi, 
posa  è  Ircana  del  figlio,  sì,  Taccettai  per  nuora, 
la  quella  donna  altera  non  mi  comanda  ancora, 
!è  comandar  vedrassi  con  autorevoi  ciglio, 
l'elle  mie  soglie  altera  di  Machmut  al  figlio, 
^anta  virtude  ha  "in  seno  Fatima  la  tua  sposa, 
]he  vincerà  col  tempo  il  cuor  deirorgogliosa; 
^anto  conosce  Tamas  il  suo  dovere  alfine, 
>he  della  sposa  ai  sdegni  imponerà  il  confine; 
'A  io  tanto  potere  serbo  ancor  nel  mio  tetto, 
*er  far  ch'ella  s'accheti,  e  taccia  a  suo  dispetto. 
\.  Ma  se  il  tuo  figlio  istesso,  per  soddisfar  T  au- 
dace, 
)'abbandonar  il  padre  il  rio  pensier  non  tace. 
i  soffrirei  vederti  per  me  del  figlio  privo  ? 
V^  tal  legge  indiscreta,  signor,  non  mi  soscrivo. 
l'anlo  ti  devo,  e  tanto:sono  al  tuo  amor  si  grato... 
\a.  Non  dubitar  che  il  figlio  siami  a  tal  segno  in- 
grato , 


'2  .        .    ,  . 

Eccolo  ;  a  l;inle  prove,  onde  pietoso  io  fui, 
No,  che  temer  non  posso  tal  sconoscenza  in  lui 

SCENA       III. 

TAMAs  e  detti. 


Ta.  Padre,  signor,  perdona,  se  or  più  che  rnsd 

ti  spiaccia 

Sono,  se  parlo,  ingrato,  ma  son  più  reo,  se  tacciti 
Allor  che  un  de'  due  mali  certo  prevede  il  core. 
Anche  prudenza  insegna  sceglier  dei  due  il  mi- 

^norci 
^lale  per  le,  per  noi,  eh'  io  di  (pia  mi  allontani. 
Male,  eh'  io  resti,  e  veggasi  scoppio  di  sdegni  in 

sani. 

Perdi,  s' io  parlo,  un  figlio,  perdi  assai  più  s' io  I 

reslu    ' 
Assicurar  tua  pace  giusto  mi  semhra  e  onesti 
Sai  che  due  donne  insieme  unite  in  pari  grado 
Mai  si  veggono  in  pace,  o  veggonsi  di  rado. 
Fatima  andar  non  deve  lungi  da  te  il  contesso, 
Resti  con  te,  che  il  merta,  te  lo  consigho  io  stesso 
Alla  virtù  che  ha  in  seno,  al  doppio  benefiziu. 
Ch'ella  ci  usò  pietosa,  deesi  un  tal  sacrilìzio. 
Se  Tamor  tuo  il  consente,  fissar  la  mia  dimora, 
in   Ispaan  potrei,  poco  a   le  lungi  ancora. 
Ti  vedrò,  mi  vedrai,  hasta  l'istesso  tetto 
Non  chiuda  le  due  donne, che miransi  a  dispetto. 
Deh,  se  ragion  tu  trovi  nel  mio  pregar  sincero. 
Non  mi  negar  tal  dono;  si,  conseguirlo  io  spero 

Al.  Tamas  non  sarà  mai  ... 

Ma.  (ad  Alt)  Taci,  non  si  confond.» 

Col  tuo  dritto    il  mio  dritto.  La    mia    ragion 

risponda. 
Figlio,  abbastanza  ardisti  finor  nel  patrio  tetto 

i 
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Seguir  le  lefrgi  indegne  d'un  sregolalo  affetto. 
Tu  m' insultasti,  ingrato,  ti  perdonai  gP  insidi!^ 
Teco  provai  gli  efii'lti  della  natura  ooculli- 
Ma  la  pietà  soverchia  colla  viltà  confina. 
Chi  feo  la  tua  fortuna  può  far  la  tua  rovina. 
Fra  i  due  previsti  mali,  perfido  figlio,  il  veggio^ 
Per  mio  l'ossor  tu  scegli,  per  tua  sventura,  il 

peggio. 
Male  per  te  se  parti,  male  per  me  se  resti  ; 
Ma  fra  gli  estremi  il  senno  mezzi  ritrova  onesti. 
Chi  è  che  il  restar  con  noi  rende  a  te  periglioso  ? 
Chi  è  che  da  noi  lontano  promette  il  tuo  riposo? 
Una  superba  donna,  in  cui  d'  amore  il  fruito 
A  te  sarà  funesto,  e  indomito  per  tutto. 
No,  non  comanda  Ircana  di  Machmut  Jiel  letto. 
No,  Tamas  non  isperi  partirsi  a  mio  dispetto. 
Se  la  tua  sposa  altera  cova  nel  sen  lo  sdegno. 
Vada  a  sfogarsi  altrove,  cor  di  pietade  indegno-. 
A  te  l'albergo  istesso,  che  li  ho,  padrone,  offerto. 
Per  pena  a'  tuoi  deliri,  in  carcere  converto. 
Vivo  non  uscirai,  crudel,  da  queste  mura  ; 
Qui  il  genilor  offeso  ti  arresta,  e  ti  assi<:ura. 
Vivi  qual  schiavo  abietto,  se  comandar  ricusi. 
Soffri  il  rigor  del  padre,  se  dell'  amor  abusi  ; 
E  la  spietata  Ircana,  femmina  indegna  e  prava, 
Kestidi  sposa  invece,  qual  mia  nemica  e  schiava. 
Ali  non  mi  risponda,  l'amas  o  mi  ami  o  tenia, 
Fatima  non  mi  sdegni,  veggala  Ircana,  e  frema. 
(  Tamas  ed  Ali  abbassano  il  capo  per  rive^ 

renza ,  e  taf  dono  ,    nel  mentre  che  Mach- 

mut  passeggia  sdegnato.) 
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SCENA  IV. 
Un  seruo^  e  detti. 

Se.  Signor,  vien  preceduto,  all'  uso  d' Ispaan, 
Da  corteggio  festoso  Scacch  Bey  col    Firman  : 
La  grazia  per  Osinano  reca  il  ministro  eletto, 

Ti/la.  Si  usi  ai  regi  caratteri    il  solito  rispetto. 
Vengano  i  servi  tutti,  vengan  gli  amici  nostri, 
Ciascun  la  casa  onori,  ed  al  Hrman  si  prostri. 

(parte  il  servoY'i 

SCENA    V. 

MACHMUT ,     TAMAS  ,     ALI. 

Ma.  Ma  quando  mai,  crudele,  quando  il  padre 

amoroso 
Potrà  sperar  dal  figlio  la  pace  ed  il  riposo  ? 
Non  basta  eh'  io  ti  dessi,  barbaro  cuor,  la  vita, 
Non  basta  a'  tuoi  disastri  la  mia  paterna  aita; 
Cli'  io  r  error  tuo  mi  scordi,  di',  non  li  basta 

ancora  ? 
Vuoi,  che  comandi  Ircana  ?  lascia,  crudel,  eh'  io 

mora. 
Poco  di  vita  avanza  a  un  genitor  dolente  ; 
Poco  resister  posso  al  rio  fato  inclemente. 
Aspetti  queir  ingrata  dal  morir  mio  vittoria, 
Ma  vo' morendo  ancora  di  me  lasciar  memoria. 
Premiar  vo'  Va  virlude,  punir  la  rea  baldanza, 
(a  Tamas)  La  tua  minaccia  è  questa,  (ad  Ali) 
Quest'  è  la  tua  speranza. 


S  e  È  N  A     VI. 

/  vuono  di  vari  strumenti  vengono  da  un  lato 
le  guardie  reali  con  apparato  festoso ,  indi_ 
scACCH-BEY ,  che  aperto  ed  appoggiato  alla 
fronte  porta  il  firmario^  cioè  il  decreto  reale, 
e  dalt  altro  lato  entrano  i  servi  e  le  guar- 
die di  MACHMUT.  Entrando  il  bey  col  firmano 
tutti  s' inchinano  colla  mano  alla  fronte. 

.,  Del  grande,  alto,  possente,  sacro  monarca  in- 
villo 

'.eco  il  favor  eli  Osmano;  ecco  il  firman  soscrilto. 

Baciulo  tu,  Machmut. 

\a.  {  Lo  bacia  )  Alle  mie  mani  il  rendi. 

-:.  Oflii  le  borse  in  cambio,  che  promettesti. 

fa.  Attendi. 

31à,  sia  collo  sfesso  festevole  decoro, 

l'ralto  da  quelle  stanze  a'  cenni  miei  quelforo. 

(  Tutte  le  q^uardie  reali  colC  accompagnamen- 
to, ed  i  servi  e  le  guardie  di  Machmut , 
entrano  nelle  stanze  additate  \  nel  medesi- 

j  mo  tempo  escono  da  un  altra  parte  i  serui 
con  vari  baciti  d' oro  sempre  al  suono  di 
giulivi  strumenti.  ) 

la.  Inchinatevi  airoro,  che  uscir  dee  dal  mio  tetto; 

Ecco  di  grazie  il  fonte,  portategli  rispetto  ; 

Che  se  la  man  reale  die  la  vita  ad  Osmano, 

L'oro  ha  il  poter  di  muovere  ancor  la  regia  mano. 

Prendi  Bey  quel  prezzo,  che  alia  pleiade  alletta. 
.  Prendi  il  firman,  e  taci  ;  qua  il  prigioniero 

aspetta. 
(  Al  suono  de  soliti  strumenti  parte  il  Bey 
preceduto  dal  seguito  ,  e  dai  servi  di  Ma- 
chmut coi  bacili  dell  oro.  ) 
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SCENA     VII. 

MACHMDT,    TAMAS,    ALI   poi  FATIMA. 

Fa.  Signor,  se  al  genitore  la  grazia  è  già  concessa, 
Permettimi  che  vada  ad  incontrarlo  io  stessa. 
Lascia,  «he  più  serene  sieno  di  Osman  le  ciglia. 
Sciogliendo  i  lacci  suoi  la  man  di  una  sua  figlia. 
Se  più  tornar  non  vedi  me  fra  tue  soglie  ancora, 
Fatima  a  te  lontana  ti  venera  e  ti  onora. 
In  te  ravviso  il  padre,  il  mio  Leneiattore  ; 
Grato  ti  sarà  sempre,  infin  ch'io  viva,  il  core. 
Deggio  lasciarli  alfine,  deggio  partir,  lo  vedi, 
Vo  collo  sposo  unita,  deh  per  pietà  il  concedi. 
Nel  liberar  tue  soglie  da  una  infelice  odiata, 
D'esser  a  te  pretendo  più  conoscente  e  grata. 
Finché  qui  resto,  invano  speri  godere  il  frullo 
Della  pietà  che  usasti  ;  io  son  cagion  del  tutto. 
Qua  non  mi  soffre  Ircana,  ella  a  ragion  può  dirlo, 
11  suo  voler  comprendo,  ed  io  deggio  ubbidirlo. 
Il  mio  favor,  soverchio  di  tua  pietà  è  consiglio. 
Se  la  pietade  offende  il  genitore  e  il  figlio. 
Grazie  ti  renda  il  cielo  della  bontà  che  usasti  , 
Se  il  genitor  mi  salvi,  se  F  onor  mio  sahasli. 
Su  questa  man,  ch'io  bacio,  grazie  ti  rendo  al 

dono; 
Vado  da  te  lontana,  ma  la  tua  figlia  io  sono. 
Ma.  {a  Tarn.)  L'odi?  la  vedi,  ingrato!  No,  non 
sperar  eh'  io  vogha 
Che  tu  mi  lasci  ancora.  D'un  talpensier  ti  spoglia. 
Sono  d'Osmano  ancora  dubbj  dell'alma  i  sensi  ; 
Non  so  qual  sarà  meco,  qual  d'esser  teco  ci  pensi. 
Chi  sa,  che  il  cor  feroce,  cui  sol  lo  sdegno  alletta. 
Ad  onta  della  grazia,  non  pensi  alla  vendetta? 
Tornar  potrebbe  al  campo  senza  mirarli  iu  volto, 


I  ■  iiKi  oonlro  d' Ali  lo  siltgno  aver  rivolto, 

^. nutro  la  figlia  istessu  esser  potrebl^e  irato, 

!•,  si  può  dar  che  Venga  d'ogni  furor  spoglialo  ' 

!  i  in  cosi  dubbio  evento, le  cimentar  non  voglio. 
I  11, lo,  e  ciò  ti  basti;  più  replicar  non  soglio. 
'■!.   3Ia  la  sdegnata  Ircana  ? 
/  3Ia  la  tua  nuora  audace  ? 

Vi.  Come  sperar,  signore,  come  sperar  mai  pace? 
^'Z.  E  chi  è  costei,  che  vanta  di  spaventar  la  terra, 
l  he    col  suo   ciglio  a   tutti  suol  minacciar  la 

guerra  ? 
'■  Mua  donna,  è  una  belva,  è un^aspide  inumana? 

Ij  di  Medusa  il  volto?  (ad  un  servo  che  pari*) 
Ola,  qui  venga  Ircana  . 
a.  Lascia,  signor,  ch'io  parta. 
'■•'.  Vile  che  sei,  ii  arresta. 

)  un  uomo,  che  in  Persia  è  nato,  qual  codardia 

fc  codesta? 
\.\\\  Siam  noi  nel  mondo  per  dominar  quel  sesso, 
jiia  più  ch'altrove  il  grado  vien  della  donna  op- 
presso. 
M  biave  son  tutte,  e  solo  sposa  al  talamo  eletta 

'uù  comandar  aU^altre,  ma  all'uom  sempre  è 

soggetta. 

.   tu  cedi  l'impero  a  femmina  a  tal  segno, 

'he  d'uom  nato  in  tiuropa  ratto  sarebbe  in- 
degno. 

Il,  compatisco  Ircana,  se  ti  calpesta,  insano; 

lui  le  vorrian  le  donne  tener  le  briglie  in  manoj 

•.  se  viltà  il  consente  d'  uom  che  sta  alla  catena; 

H'io  è  di  lui  la  colpa,  e  sia  di  lui  Ja  peaa. 
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SCENA  Vili. 
jrcaiCa  e  detti. 

Ir.  Eccomi,  chi  mi  vuole? 

J^a.  '  Soii'io  che  ti  Jomandj, 

Son  io,  che  in  queste  mura  ancor  regna  e  co- 
manda. 
Qnello,che  il  cuor  deìfi|illo  solo  governa  e  regge; 
Che  d'una  donna  altera  sdegna  soÉfrir  la  legge, 
E  che  a  te  stessa  inlima  elegger  la  tua  sorte, 
O  schiava  contumace,  o  docile  consorte. 

Jr.  Signor  la  mia  fierezza  portata  ho  dalla  culla  ; 
Sposa  non  so  cangiarmi,  se  tal  fui  da  fanciulla  ; 
Ma  la  fierezza  mia,  non  è,  se  dritto  miri, 
P^ffetto  irragionevole  di  barbari  deliri. 
Dimmi,  ne'primi  giorni,  che  tu  mi  avesti  acerba. 
Scorgesti  me  fra  l'altre  andar  schiava  superba  ? 
Umile  fui  del  pari  colle  più  vili  e  abbiette  ; 
Mi  tur  senza  lagnarmi  le  tue  catene  accette. 
E  se  costui,  che  or  vedi,  non  seduceami  allora, 
Serva  sarei  coU'allre,  senza  lagnarmi  ancora. 
Ma  se  una  donna  è  amata,  se  lusingar  si  vede. 
Vile  è  colei  che  affetto  di  meritar  non  crede. 
Pure,  da  sue  lusinghe  resa  superba  e  vana, 
Qual'è  il  delitto  alfine,  di  cui  si  aggrava  Ircana? 
Una  colpa,  e  poi  basta  ;  Tamas  fé 'mio  quel  core. 
Sola  di  quel,  ch'è  mio,  sola  vogl'  io  l'onore. 
Questa  costante  brama,  questo  desire  onesto, 
Eu  il  mio  primiero  incanto,  e  mi  condusse  al 

resto. 
Un^allra  donna  in  mezzo  di  gelosia  ai  deliri, 
Slogata  da  se  stessa  si  avrebbe  coi  sospiri. 
lo  sospirar  non  posso,  non  son  vile  a  tal  segno, 
Di  lagrimare  in    vece  accendomi  di  sdegno. 


c)  silegno  mio  mi  porla  sino  alle  stragi  in  seno; 

la  non  smarrisco  il  dritto,  né  la  ragion  vien 

,  meno. 

topo  sventnre  tante  stringere  al  sen  mi  lice 
caro  sposo:  è  vero,  esser  dovrei  felice. 

pella  virtù  di  Fatima  prove  ho  sicure,  il  veggo, 

o,  che  Tinsulto  a  torlo,  ma  al  mio  timor  non 

reggo. 

)dio  ho  contro  me  slessa  per  un  sospettoinsaao; 

entai  dal   sen  scacciarlo,  ma  Tho    tentato  in 

vano. 

e  di  partire  intimo  al  figlio  tuo,  che  adoro, 

.  costo  di  arrischiare  la  vita  e  il  mio  decoro, 

|uesto  pensar  si    strano,  questa   passion,  che 

credi  ? 

aria  giustizia  in  questo  in  me  più  che  non  vedi. 

o,  che  a  ragion  per  Fatima,  il  tuo  dover  s'im- 
pegna, 

0,  che  il  volerla  esclusa,  è  pretension  indegna, 
iver  con  lei  non  posso;  trarla  da  te  non  bramo  ; 
er  evitar  il  peggio,  dico  allo  sposo  :  andiamo, 
'ei  di  venir  ricusa,  se  tu  il  contrasti  e  il  nieghi, 
ano  sarà  eh'  io  parli,  vano  sarà  eh'  io  prieghi. 
amas  sa  il  mio  disegno  ;  o  fuor  di  queste  porte, 

tolgami  di  pene  la  mia,  non  la  sua  morte, 
gni  ragion  in  vano  mi  parla  e  mi  consola  , 
'  che  al  partir  mi  aflretto,  o  che  qui  resto  io 

sola. 

1.  (  Ah  col  rigor  si  tenta  di  riparare  in  vano...) 

SCENA  ULTIMA. 

Un  servo  e  delti,  poi  osmano. 

(a  Machmut)  Sitjnor,  da  lacci  sciolto  bra- 
ma vederli  Osmano* 
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Ma.  Tenga,  sentiam  quel  core  s'è  iraplelosito 

o  alteiu. 
Va.  (  Ah  !  che  pavento  e  tremo.) 
Ta.  (Ah  I  che  più  ben  non  spero.) 

Os.  Oh  Machmut ,  oh  amico,  tenero  al  sen  ti 

stringo. 

Esser  grato  qual  devo  a  te  non  mi  lusingo. 

L'opra  so  generosa  del  tuo  sincero  affetto. 

Figlia,  mia  cara  figlia,    vien  che  ti  stringa  al 

petto. 

Genero,  Ali  mio  fido,  sì,  che  tuo  padre  io  sono; 

Tamas  della  tua  colpa  mi  scordo  e  ti  perdono. 

Vidi  nel  career  tetro  1'  orror  non  della  morte. 

Che  cento  volte   e  cento  la  disprczzai  da  forte. 

Ma  r  onor  mio  perduto  vidi  in  orrido  aspetto, 

E  risarcir  le  macchie  dell'  onor  mio  prometto. 

Sì,  che  mi  aspetti  il  Trace  più  tlell'  usato  altero. 

Fin  nella  reggia  istessa  dell'  Ottomano  impero. 

Suderò  della  gloria  per  li  smarriti  allori, 

E  sarà  di  Machmut  il  prezzo  dei  sudori. 

L'oro  avrai  clie  speudesti  per  me,  tra'  t'erri  esan- 
gue. 

A  te  devo  la  vita,  a  te  dovuto  è  il  sangue. 

Vivo  ai  tri«nfi  ancora,  al  mio  destin  perdono, 

Pace  vi  rendo,  amici,  pace  vi  chiedo  in  dono. 
Afa.  Dalla  bontà  che  mostri,  anima  illustre  e  grata, 

Tutto  la  mia  pietade  è  ben  ricompensata. 

Un  solo  don  ti  chiedo,  e  dal  tuo  cor  1'  aspetto, 

Fatima  tua  rimetti  nel  tuo  primiero  affetto. 

Lei  collo  sposo  accogli,  Osman,  con  liete  ciglia. 

Ma  non  negar  eh'  io  possa  Fatima  dir  mia  figlia. 
Os.  Si,  figlia  tua  sia  sempre,  per  l'amorosa  cura; 

Ma  Fatima  d'  Osmano  figliuola  è  per  natura. 

Non  ricusar  che  Fatima  passi  al  tetto  natio  ; 

Ali  vengavi  seco,  genero  e  figlio   mio. 

Vado  a  pugnar;  se  il  t'alo  tornar  no»  mi  concede, 
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Lo  sposo  della  figlia  sarà  di  me  V  erede  ; 

E  r  amor  tuo  sì  forte  ,  di''  io  lodo  e  benedico, 

Faccia  che  in  le,  s' io  manco,  lor  serbi  un  vero 

amico. 

Prendi ,  s'  è  ver  che  gli  ami ,    di    regolarli  Pi 

pondo. 

Che  più  del  sangue  istcsso  vai  T  amicizia  al  mon- 
do. 

Ma,  Fatima,  or  son  conlento.  Osman  padre  ti  ac- 
coglie. 

Vattene  rollo  sposo,  vanne  alle  patrie  soglie. 

Sempre  ti  sarò  padre,  figlia   discreta,    umana. 

Dimmi,  vivrai  tu  in  pace?  sarai  contenta,  Ircana? 

!r.  Ah  mio  signor ,  qual  grazia  !   Suocero  mio, 

qual  dono  ! 

Sposo,  dllello  sposo,  sì,  che  contenta  or  sono. 

Deh,  Fatima,  perdona  il  mio  geloso  eccesso. 

Perdona,  AH  cortese,  perdoni  Osmano  anch'esso. 

Non  mi  vedrete  un  giorno  turbar  sdegnoso  il 

ciglio. 

Sarò  ubbidiente  al  padre,  sarò  amorosa  al  figlio. 

Dubbio  non  v'è,  ch'io  senta  voglia  proterva  in- 
sana ; 

Ecco,  che  lieto  lian  fine  le  avventure  d'Ircanai. 


^a  g'n^g/r/a.  ^/i  ; 


A    GRISELDA 

COMMEDIA 

DI  TRE   ATTI  m  VERSI 


a2. 


P  E  R  S  0  N  A  G  G  r 


GUALTIERI  re  di  Tf.isagHtJ. 

GRISELDA  sua  moplie. 

OROM'A  creeluta  principessa  straniera^  poi  lo' 

ro  figlia. 
CORRADO  principe  à' Epiro,  rustode  d'Oronta. 
KCXBER TO  suo  fratello  minore,  amante  dOronta. 
OTTONE  grande  del  regno. 
ARTAMDRO  pastore,  padre  di  Griselda, 
EYKRARDO  figlio  del  re,  che  non  paria* 

Grandi  del  Regno. 
Guardie  reali. 
Soldati  con  Ottone. 


La  scena  è  parte  in  Larissn,  e  parte  in  campagna, 


ATTO     PRIMO 


SCENA      PRIMA 
Sala  regia  con  trono  e  sedili  alt  intorno, 

GUALTIERI    e    OTTONE. 

:.  J_v.  tanto  piace  alla  Tessaglia  tutta 
a  caduta  fatai  d'una  regina? 
.  Sire,  al  fine  dovrebbe  il  tuo  periglio 
arti  più  cauto;  il  nome  di  regina 
[al  conviene  a  Griselda  allora  quando 
a  chiamasti  dal  bosco  al  regal  trono, 
d  or,  poiché  la  rendi  al  primo  stato, 
di  ninfa  e  di  serva,  un  cotal  nome 
[cito  men  se  le  deve.  Oh  queste  tue 
eliqviie  di  pietà  mostran  che  ancora 
er  Griselda  non  hai  la  fiamma  estinta. 
'.  Io  negarlo  non  so.  Passar  da  un  fido 
'enero  aflclto,  a  indifferenza  o  «degno, 
on  è  facile  impresa.  E  come  puossi 
•diar  senza  ragion?  Farsi  nemico 
►ell'oggetto  più  caro?  Ah  questa,  Ottone, 
fuesta  non  è  virtù,  ma  sconoscenza. 
-  Ti  giustifica  assai  della  Tessaglia 
l  popolo  commosso. 
'•  E  cosi  ardito 

^sa  il  volgo  impor  leggi  al  suo  sovrano  ? . . . 
'•  Solo  il  volgo  non  è,  ma  i  grandi  ancora. 
i'  Benché  glandi  però  son  ami  Tussulli. 
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Ot.  Sì,  ma  forti,  possenti,  risoluti. 

Cu.  Minaccian  forse  ? 

Oi.  Io  non  so  dir  sin  dove 
Li  guideria  Io  sdegno.  Ormai  s»n  sfanclu 
Di  mirar  la. metà  di  questo  soglio 
Occupalo  da  donna  abbietta  e  yUe. 

Gu.  Perchè  tacer  sin'ora  ? 

Ot.  11  lor  silenzio 
Fu  rispetto  per  te. 

Cu.  Han  dunque  adesso 
Per  me  perso  il  rispetto  ? 

Ot.  Ah  no,  mio  Sire  ; 
T'amano  i  tuoi  vasalH,  e  per  te  sono 
Pronti  a  spargere  il  sangue.  11  loro  zelo" 
Dell'onor  del  diadema,  ed  il  periglio, 
Ch'ei  cinger  possa  un  successore  indegno, 
Desiò  in  loro  il  pensier. 

Gu.  Manca  lor  forse 
Successor  dopo  me  degno  del  trono  ? 
Everardo  è  mio  figlio. 

Ot.  È  ver,  ma  insieme 
Figlio  di  donna  vii.  Può  ben  del  padre 
Ereditar  forte  ragione  al  soglio. 
Ma  della  madre  serberà  mai  sempre 
La  nativa  viltà.  Tu  sai  qual  sangue 
Vantin  questi  primati,  e  sai  ben  anco, 
Che  sembra  duro  il  più  soave  giogo^ 
Se  vii  destra  T  impone. 
Cu.  Orsù,  l'  intendo. 
Vogliono  un  re  crudel  ?  sarò  crudele. 
Non  basta  lor,  che  abbia  la  prima  figlia 
Sacrificata  aiP  idolo  superbo 
Dell'  ambizion?  Si  vuol  che  di  mia  mano 
Sparga  il  sangue  d\in  figlio,  e  squarci  il  sei 
A  una  tenera  moglie? 
Ot.  Ah  HO,  signore, 


fanlo  non  infierir!  Tallio  non  chiede 

^a  Tessaglia  da  (e:  basUile  solo, 

)i  Griselda  il  repudio,  onde  si  renda 

ncapace   dui  rcj^no   il   di   lei   tiglio. 

i.  Tulio   farò.   Vedraii  sin   dove  giutij;a 

)el  mio  cor  la  virtù;  (a'terato)  ma  pensili  prima 

fon  aversi  a  penlir  a   tal  richiesta. 

'.  Ma,  (perdona,  signor)  qual  nuova  furia 

.'agita  il  sen?   Non   dimostrasti  dianzi 

Consentir  al  repudio?  Hai  pur  tu  slesso 

icella  la  nuova  sposa,  e  ijuesti  è  "1  giorno 

n  cui  s'attende  Oroiila,  e  pochi  istanti 

rardar  potrà.  Così  V  accogli  ? 

u.  E  vero. 

i^n-rà  Oronta;  da  ijue>la  il  regno   tulio 

U tende  pace,  e  pace  avrà.  Griselda. 

juidisi  innanzi  a  me;    vengano  pure 

primati  del  regno;  il  popol   tutto 
Sia  presente  al  grand'  atto;  oggi   vogl'  io, 
soggiogar  la  passion,  vincer  me  stesso. 
t.  lo  vado  esecutor  de'  cenni  tuoi. 
5tan  già  presso  le  scale  i  grandi  tulli, 
mpazienti  di  ciò;  seco  v'è  pure 
1  popolo  minuto;  e  ijuesto  e  (juelli 
Vvrai  tosto  presenti;  indi  Griselda, 
ode  al  riel,  che  ragion  nel  tuo  gran  j)ello 
Unse  l'antico  amor!  (Lode  ad  amore, 
o  comincio  a  sperar;  trarrò  ben  io 
Griselda  ripudiala  in  mio  potere.)  (parte) 

«.  Veilrà  questa  superba  ingraia  gente 
Ili  sia  quella  ch'io   tinsi  avermi  eletta 
t'er  nuova  sposa.   Oli  come  strano  a  tulli 
Svelerassi  l'arcano!   Intanto  armiamci 
Mio  cor  d'alta  costaiii.i;   simulando 

o  sdegno  e  V  empietà,  venga  al  cimento 
La  virtù  di  Griselda.  Eccy  i  superbi 
La  Oriò\ldi'.    n.'  <j2,  2 


6 

Temerari  vassalli.  11  regio  trouo 
Rendami  grave,  e  al  mio   decoro  assista. 

(va  in  Ir  un 

'SCENA    li. 

Entrano  i  Grandi, /anno  riverenza  a  Gnalùeìi 
vanno  a  sedere  a'  loro   posti^  indi  entrano^ 
i  soldati,  che  si  schierano. 

Cu.  Questo,  o  popoli,  è  il  giorno,  in  cui  le  legK 
Da  voi  prende  il  re  vostro.  A  voi  fa  sdegno 
A'eder  ch'empia  il  mio  Ietto    ed  il  mio  ho 
Donna  avvezza  a  trattar  rustico  aratro. 
Tale  piacque  Griselda  agli  occhi  miei: 
Tale  voi  la  sdegnaste;  io  voglio  al  fine 
Lei  mirar  co'  vostr'  occhi,  ed  ogni  affetto 
Contrario  alla  ragion  porre  in  oblio. 
Decretalo  è  il  repudio,  e  voi  ne  siate 
Giudici    e  spettatori;  or  che  la  rendo 
Alle  selve  natie,  donde  la  trassi. 
Col  vostro  amor  quel  del  mio    sen    corregj 

SCENA     III. 
GRISELDA    e  detti. 

Cr.  Ecco,  sire,  ubbidiente  accenni  tuoi 

L'  urnil  tua  serva. 
Gli.  Odi,  Griselda,  è  grave 

L'  afiTar,  per  cui  sul  primo  albor  del  giorn 

Qui  ti  chiama  Guaìtier. 
Cr.  Tutta   qnest'  alma 

Pende  da'  labbri  tuoi. 
Cu.  Siedi. 
Gr.  Ubbidisco.  (v/. 

</«   Gira  V  occhio  Ol  intorno,  e  luii'a  quest 
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Popolo  rngiinalo;  in  faccia  ail  esso 

Deesi  svelar  la  storia,  e  i  primi  eventi 

Del  nostro  amor.  Dirami  tjual  fui,  tjual  fosti, 

r.  (Alto  principio.)  In  vii  tugurio  io    nacqui; 

Fu  fr.i  gli  ostri  reali.  Io  mi  copria 

Di  rozze  incolle  lane,  e  te  vid'  io 

O'oro  adorno  e  di  gemme.  AI  mio  riposo 

Picciolo  letticiuol  di  paglia  intesto 

L/à  nel  bosco  servia;  su  molli  piume 

Riposar  tu  solevi.  11  chiaro  fonte, 

L^  orticello  selvaggio  a  me  porgeano 

Innocente  bevanda,  e  scarso  cibo; 

V  te  mensa  regal,  preziosi  cibi. 

Peregrine  bevande  oflria  superba. 

[o,  del  mio  genitor  compagna  e  serva, 

t  servila  da  lui,  faceamo  entrambi 

Vostro  poter  per  procacciarsi  il  vitto; 

Fu  da  stuol  di  serventi  intorno  cinto 

tri  ubbidito  ad  un  girar  di  ciglio. 

[o  pasceva  gli  armenti,  e  tu  reggevi 

[  popoli  vassalli.  Erano  i  miei 

Ornamenti  più  rari  i  lìor  del  prato; 

111  di  serto  regal  cingevi  il  crine. 

V^uoi  di  più?  Sull'  erbetta  alFombra  estiva 

Sedea  nel  bosco  ad  altre  ninfe  ajipresso; 

Tu  dal  Irono  le  leggi  altrui  dettavi. 

Io  misera,  lu  re;  vile  Griselda, 

D'  alta  stirpe  Guallier.  Tal  fummo  allora. 

Che  me  vedesti,  e  eh'  io  te  vidi,  o  sire. 

lu  fissando  però  le  regie  luci 

ISeir  innocente  incollo  mio  sembiante, 

•Non  sdegnasti  d'  amarmi,  ed  io  volgendo 

A  regia  maeslade  il  guardo  umile, 

I    adorai  rispettosa.  Ècco  il  princi{)io 

Uel  nostro  amor.  Popoli,  udiste?  A  voi 

Sembra  &lrauu  che  un  re  lauto  disoeuda? 
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Che  una  donna  volgar  tanto  s'innalzi? 
ìi  Ili,  signor,  torse  U  penti  adesso 
D'aver  l'atta   tua   sposa  una   tua  serva? 
Tace  il  re!  yoi  taeele!  ed  a   ipial  fuie, 
Sire,   me  ijui  eliiainasli?  E  jiereliè  adesso 
llisaiier  eiò  volesti?  lo  non  m'aseondo: 
Dissi,  quale  già  lui,  senza  rimorso. 
Godo  d%3sser  qual  son,  m.>  sema  orgoglio, 
\'j  qual  lui  tornerei  seiua  rossore. 

C".  (Oli  virtù  senza  panil)  li  in  tale  slato 
rs'on  t'abbagliò  delia  eorona  altera 
Il  sublime  splendor? 

Gr.  Reea  spavento 
il  diadema  reale  a  i  seelierati, 
Ma  t^r  innoceiili  il  suo  fulgor  eonsola. 

Cu.  Duncjue  dal   liosco  al   Irono  mio  salisti? 

Gr.  E  tu  bontà  di  le,  signor,  cui  piacque 
Una  che  amavi  sollevar  dal  fondo 
Della  sua  povertà  vile  ed  abl>ictla. 
Su  quel  Irono  però  con  troppo  fasto 
Non  alzai  la  mia  niente.  Io   risplendeva, 
!VIa  la  luce  era  tua  :  come  «lei  sole 
K  la  luce  per  cui  splende  la  nube. 

óu.  Dimmi:  rammenli  tu  di  quella  figlia, 
Che  fu  il  primo  Ino  parlo,  e  che  rapita 
Ti  venne  dalla  culla  ?  i: 

(pr .  Ahi  rimembranza! 
Yni  madre  appena,  che  (non  so  dir  come) 
]1  bel  frullo  perdei  del  nostro  amore. 
Già  son  tre  lustri,  e  più  di  lei  non  ebbi 
rs'otizia  alcuna.  Oh  quaute  sparsi,  oh  quai 
Inagrirne  dolorose  ! 

Cu.  Odi,  e  stupisci. 

Della  figlia  che  piangi,  io  fui  a  un  tempi' 
E  carneiìce  e  padre. 

Cr.  Era  tuo  sangue, 
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E  versar  lo  polevi  a  tuo  piarere. 
Più  non  pian{,'o  il  suo  i'^ilo,  or  die  In  fosti 
Del  suo  fato  l'autor.  Gnallior  non  opra 
Senza  retto  consiglio,  e  s'ejfli  \inse 
fi'amor  <li  padre  in  isvenar  la  figlia, 
Arcano  fia,  cui  penetrar  non  lice. 
u.  E  mi  ami  ancor  crucici  ? 
r.  E  amarli  meno 

o  non  potrai,  se  me  svenassi  ancora. 
u.  Griselda,  tua  virtù  degna  ti  rende 
^elFutTetto  d'  un  re;  tal  ti  conobbi. 
Di  quanto  feci,  io  non  mi  pento  ;  il  cielo 
restimonio  ne  sia  ;  ma  pur  conviene, 
Hhe  i  miei  doni  ritraili.  Il  re  tal  volta 
3ee  servire  a  i  vassalli,  e  seco  stesso 
'er  serbarne  il  dominio  esser  tiranno. 
M    Tessaglia,  in  cui  regno,  ormai  ricus;» 
)i  prestarmi  ubbidienza  ;  ella  mi  grida, 
^lie  il  talamo  reale  abbia  avvilito 
loilo  sposar  Griselila,  e  non  attende 
)a'  boschi  ove  sei  naia,  il  suo  monarca. 
".  La  provincia  vassalla  a  le  divota 
\inli  lustri  sofTrl  me  per  regina, 
-d  or  solo  mi  sdegna  ? 
/.  Ella  è  gran  tempo, 
]lie  ricalcitra  al  giogo,  lo  già  svenai 
)i  stalo  alla  ragion  Tamata  figlia; 
/odio  alquanto  sopì,  ma  )ion  s'estinse. 
)r  che  nacque  Everardo,  impaziente 
orna  ali"  ire,  e  m'  insidia. 
•.  Ah  se  Everardo 

lompe  i  nodi  «l'amor,  dunque  Everardo,,, 
ih  no  !  Mora  la  ni  idre,  e   viva  il  figlio, 
o  die  son  moglie  tua  ... 
'/•  Taci,  Griselda, 
loglie  più  non   mi  sei. 


Gr.  Come  I  mi  privi 
Anro  (Iciramor  tuo  V 

Cu.  Vuoisi  ilei  regno 
Un  (legno  successor;  son  io  cosfrello 
Nuova  sposa  chiamar  di  regio  sangue. 
Vedi  ;  per  tua  camion  vive  in  periglio 
Quel  che  tanto  l^lmò.  Non  hai  costanza 
l'er  formar  la  mia  pace  ? 

Cr.  (s'alza)  Ah  non  tìa  vero. 
Che  per  me  turbar  vegga  il  tuo  riposol 
Sdegnan  mirar  sulla  mia  ironfe  il  fregio 
D'un  diadema  real  ?  Ecco  mi  spoglio 
Deirinvidialo  serto,  e  a  quella  destra, 
Che  mei  cinse  pietosa,  ecco  lo  rendo. 
Coir  insegne  reali  io  già  depongo 
11  nome  di  regina,  e  quanto  porta 
Seco  di  grande  il  mio  maestoso  grado; 
Ala  per  pietà  non  mi  levare  almeno 
11  bel  nome  di  moglie.  Ah,  per  que'  primi 
Teneri  e  dolci  amplessi,  onde  al  tuo  seno 
Caslaraente  stringesti  il  seno  mio. 
Per  quelfamor,  per  quella  fé,  per  quella 
Bellissima  fra  noi  salda  costanza. 
Non  toglier  al  mio  cor  questo  conforto. 
Qualche  ragion  sovra  del  patrio  soglio 
Ponno  i  vassalli  aver  ;  ma  sul  tuo  core, 
Sovra  gli  affetti  tuoi  qual  han  ragione  ? 
Deh,  signor,  non  lasciarmil  In  me  rimira 
Jj' innocente  tua  sjtosa.  Oh  me  infelice 
Senza  di  te  I  Come  vivrò,  se  teco 
Resta  la  vita  mia  ?  Oh  Dio  !  tu  fuggi 
L'incontro  de' miei  sguardi?  Ha  già  finito 
Di  piacerli  Griselda  ? 

Cu.  (Alma  resisti.) 
Se  piacermi  tu  vuoi,  t'accheta  e  parli. 

Gr.  Ch'io  taccia  e  parla '..Ahi  qual  cru<lel  comandi 


llie  mi  stacc;i  il. il  scn  lalma  dolente! 

miglior,  da'  labbri  tuoi  fa  [>ria  cb'  io  senta 

j'iilliino  mio  drslino,  e  poi   li  fjidio 

»«oii  favellar  mai  più  ... 

«.  Senli,  Griselda. 

Oh  Dio  vacilla  il  cor  !  ) 

r.  Parla. 

SCENA    IV. 

OTTONE   e  detti. 

t.  Signore, 

Le  greche  navi  ora  son  giunte  iii  porlo. 

Oronta  è  già  discesa,  onde  nou  lungi 

Dalla  reggia  sarà. 

a.  (scende  dal  trono)  Volo  a  incontrarla.        ^ 

r.  Così  tosto  mi  lasci  ? 

u.  (senza  più  guardar  Gr.)  Atteso  io  sono 

r.  Alnien,  pria  di  partire,  un  solo  sguardo 

Volgimi  per  pietà. 

«.  'ì'roppo  mi  chiedi. 

r.  Vuoi  lasciarmi  così  ? 

u.  Griselda,  addio.  (parte  col  popolo) 

■r.  (Ecco  il  ten>po,  Griselda,  in  cui  dia  saggio 

L'anima  di  sé  stessa.) 

't-  (Ecco  il  momento 

[n  cui  tenti  il  cuor  mio  la  sua  ventura.) 

>.  (S' io  vestii  senza  fasto  ostri  reali. 

Forno  senza  vdtade  al  primo  stato.) 

't  (Se  risente  Toltraggio,  ella  sprezzare 

IVon  potrà  la  vendetta.) 

r.  (Abbia  Gualtieri 

Una  prova  maggior  di  mia  costanza.) 

'f.  (Alma  amante,  coraggio.) 

■r.  (Egli  mi  vegga 

Fida  ancorché  sprezzata.) 
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Ot.   Jo  (1(1   tuo    fato 

Sento  pietà,  regina,  e  ben  veJ'  io 
Che  più  tale  non  sci,  se  non  ardisci  ... 
Cr.  (Costui  quant'' è  importun  !..) 
Ot.  Su  le  tue  cliiome 

Più  non  scrt>i,  Griselda,  il  rogai  fregio, 

Ma  sol  che  tu  rimponga,  è  Ollon  bastante 
A  racquistai  ti  e  la  corona  e  il  Irono. 
Gr.  Chi  mi  toglie  dal  crin  l'aureo  diadema 

Mi  rifoglie  un  suo  don  ;  se  perde  il  capo 

Ìj  insegna  di  regina;  a  me  costante 

Resta  il  cuor  di  Griselda. 
Ot.  E  in  qual  maniera 

Soffrir  tu  puoi,  ch'altra  t'usurpi  un  fregio 

Che  a  te  sola  convien  ? 
Cr.  F>egio  che  basta, 

E  r  innocenza  all'alma. 
Oi.  Oscura  il  pregio 

Anco  talvolta  F  innocenza  oppressa. 
Cr.F  orse  agli  occhi  dell'uom,  ma  non  del  c\c\ 
Ot.  Ancor  fede  tu  serbi  ad  un  ingrato? 
Cr.Non  è  ingrato  chi  a  me  toglie  un  suo  don 
Ot.  Si,  ma  fatto  tributo  a  tua  bellezza. 
Cr.  Vane  lusinghe!  Otton,  parli. 
Ot.  Ti  sdegna. 

Ch'io  dimostri  pietà  di  tue  sventure? 
Cr.  Quella  pietà  detesto,  ai  sentimenti 

Opposta  del  mio  re.  Piace  a  Gualtieri 

Che  infelice  io  mi  sia?  La  slessa  pena 

Mio  diletto  si  fa. 
Ot.  Iroppa  costanza 

Per  cìii  l'espone  a  vergognoso  oltraggio, 
Cr.  Cailerà  la  vergogna  in  chi  per  cieca 

Forsennata   passion   destò  il  tumulto. 

Otton,  m'intendi;  ciò  li  basti,  e  parti. 
Ot  Nieghi  d'  esser  regina,  e  altera  imponi  ? 


ir.  T/onor  mio  te  lo  impone;  egli  iiì  me  siede 
Come  in   trono  real. 
?/.  Deh  pensa   rjuanlo 
Perdi  con  tal  ripudio! 
ir.  E  che  mai  perdo  ? 
)t.  Regno  ... 
fr.  Che  mio  non  era. 
'/.  E  le  grandezze  ... 
?r.  Oggetlo  vii. 
U.  Sposo ... 
'r.  Clic  meco  resta, 

Lontano  ancor,  nell'alma  mia  scolpito. 
)'.  Eh,  non  lasciarti  da  rivale  indegna 
Usurpar  tanti  benil  Un  sol  tuo  sguardo 
Dà  tempra  a  questo  ferro,  ed  un  sol  colpo 
Troncherà  i  tuoi  perigli;  e  tu  noi  curi? 
//".  Taci,  vile  che  sei  ;  non  sa  Griselda 
Col  prezzo  d'  una  colpa  amar  grandezza. 
Più  mi  cai  di  mia  fé,  che  di  qual  altro 
Dono  di  cieca  sorte.  Apprendi,  indegno. 
Da  me  quella  virtù  che  non  conosci. 
Serba  fé  al  tuo  sovrano,  in  quella  guisa, 
Ch'  io  la  serbo  al  mio  sj)Oso,  e  sta  sicuro, 
Che  per  la  via  di  tiadimento  o  inganno, 
Mon  si  giunge  ad  aver  che  biasmo  e  infamia. 

(parfe) 
Jt.  Troppo  avvezza   Griselda  al  regio  fasto. 
Or  adito  non  lascia  a'  miei   sospiri. 
Ma,  deposto  il  diadema,  anco  con  esso 
Deporrà  la  fierezza,  e  tra  le  selve 
Avrà  forse  pietà  del  mio  cordoglio. 
Io  con  questa  speranza  il  facil  volgo 
Commossi  a   detestarla,  e  sol  per  farla 
Capace  del  mio  amor  le  tolsi  il  Irono. 
Perdonami,  Guallier,  se  tuo  malgrado 
Del   tuo  bcir  imeneo  disciolgo  i  lacci; 


Tu,  Griselda,  perdona  ;  il   tuo  bel  volto 

Mi  rose  amante,* e  il  tuo  rii^or  mi  rende 

Per  affetto  tiranno.  Io  la  mia  pace 

Senza  racquisto  tuo  sperar  non  posso, 

Né  ti  posso  acquistar  se  non  t'ofTendo.  (parte 

SCENA    V. 

Porto  di  mare  con  veduta  di  varie  navi. 

CORRADO,    ROBERTO,    OROXTA    e   Soldati. 

Co.  German,  quivi  rimanti;  infin  eli' io  torni, 
Teco  Oronta  rimanga;  ella  d'affollo 
Nostra  germana  è  pur,  se  non  di  sangue  ; 
l'ale  il  buon  genitor  lasciolla  a  noi, 
Né  di  sua  condi/.ion  cercar  più  oltre 
Dcvesi  in  c[uesto  giorno.  Al  re  Gualtieri 
Pria  di  voi  giiuiger  debbo. 

Ho.  Ah,  se  d'amari, I, 
Poiché  sposa  il'allrui,  più  non  mi  lice, 
Perché  l,i  lasci  a  me  ?  Tanto  ti  fuli 
Di  mia  viilù  ? 

Co.  Per  pochi  istanti  ancora 
Seco  rimanti. 

Or.  E  poi  ? 

Co.  E  poi  conviene  ... 
Vincer  sé  sfessi,  e  rassegnarsi  al  fato, 

Or.  Fato  crudel  ! 

IRo.  Barbare  inique  stelle  ! 

Co.  Consolatevi  iutanto:  il  cielo   forse 
Ascolta  con  pietà  vostri  sospiri. 
Gualtieri  è  giusto  re.  Basta,  mostrate 
Nella  vostra  costanza  animo  regio.  (part< 

Ro.  Oronta,  or  sei  felice,  eccoli  in  porto. 
Questa,  che  vedi,  è  la  Tessaglia,  e  (juella 


È  lalfa  reggia  ove  Guallieri  allenile 
Leggi  dal  ciglio  tuo  per  darle  al  mondo. 
Ir.  Ah  Roberlo! 
?o.  Clie  fia  ?  sospiri  e  accogli 
Mesta  le  tue  grandezze  ? 
Ir.  Io  sceglierei 

Più  volentier  viver  privata  e  lunge 
Da  questa  reggia,  ove  m'attende  un  trono, 
Pur  eh'  io  di  te,  tu  di   me  fossi. 
f?o.   Oh  cara  ! 
Or.  Un  sol  de' sguardi  tuoi  vai  più  di  molto 

D'ogni  xnnnna  grandezza. 
Ro    Ali,  che   un   sol  lampo 

Dell'aureo  scettro,  e  del  reale  ammanto 

Ti  verrà  a  balenar  su  le  pupille, 

Che  sembreratti  a  quel  superbo  lume 

Vile  Tamor,  che  per  me  t'arde,  e  cinta 

Di  corona  la  fronte,  a  te  accostarti 

Non  lascierai  il  tuo  fedel  Roberto. 
Or.  Tu  possiedi  il  mio  core,  e  così  poco 

11   mio  cor  tu  conosci  ?  Ai  numi  tutti 

Giuro,  che  pria  di  te  lasciar  ... 
Bo.  Deh  taci  ! 

Col  grado  cangerai  sensi  e  costumi. 
Or.  Andiamo  ora  se  vuoi,  fuggiam,  mio  caro, 

Dov'è  meno  di  rischio  e  più  di  pace  ; 

Teco  verrò. 
Ro.  No,  no,  regna  nel  mondo 

Come  nell'alma  mia,  Sì  vii  non  sono. 

Che  a  discender  dal  trono  io  ti  consigli. 

Non  t'amerei,  se  a  prezzo  tal  t'amassi. 
Or.  Pensa,  che  giunta  A  regno,  e  altrui  consorte, 

Mi  vieteran  d'amarti  onore  e  fede. 
Bo.  Lo  so,  lo  temo,  e  pur  costante  io  bramo 

Più  la  grandezza  tua,  che  il  piacer  mio. 

Or.  Poscia  in  van  ti  dorrai. 
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lìo.  La  tua  bellezza 
Più  che  degna  di  me,  degna  è  d'impero. 
T'amerò  ancor  regina,  e  l'amor  mk> 
Di  vassallo  sa^rà,  se  non  d'amante. 
Or.  E  mirarti  dovrò  senza  eh'  io  possa 

Chiamarli  idolo  mio  ? 
Ro.  Così  la  legge 
Vuol  del  nostro  destin. 
Or.  Barbara  legge  ! 

Jìo.  Ma  prima,  che  da  te,  diletta  Oronla, 
Mi  divida  per  sempre,  un  dolce  sguardo 
Donami  per  pietà.  Pria  che  la  mano 
Stringa  scettro  regal,  almen  permeiti 
Ch'  io  la  possa  baciar. 

Or.  (g/i  porge  la  mano)  l'rendila,  e  in  essa... 
Ma  Corrado  ritorna. 
Ro.  E  il  re  con  esso. 

Misero,  che  sarà  ! 
Or,  Soccorso,  o  numi  ! 

SCENA     VI. 

GUALTIERI,  CORRADO,   Guardie  e  detti. 

Gu.  Bella  Oronta,  fa  cor,  e  fu,  Roberto, 
Non  temer  del  mio  sdegno.  Io  compatisco 
L'  uso  del  vostro  amor  cresciuto  in  voi 
Sempre  mai  coli' dà.    (in  disparte  a  Corradi 

Serba,  Corradt 
Custodito  r  arcano  insin,  che  giunga 
L'  opportuna  stagion  per  discoprirlo. 

Co.  (  a  Gualtieri  )   E  mia  cura  ubbidir. 

Cu.  Diletta  Oronta. 

Or.  Gran  re. 

Ho.  (  Qual  pena  !  ) 

Cu.  E  (uialc  mai  nel  core 


i  iinsce,  or  che  li  stringo  ;il  seno  mio, 
snerezza  e  piacer,  figli  d'amore? 
,  Signor,  Ja  Ina  bontà  V  nlma  sorpresa 
lice  ;  i  timidi  alfetti  e  i   moti  interni, 
lù  che  il  mio  labbro,  il  suo  tacer  discopre. 
(  Soffri,  o  misero  cor  !  ) 
{piano  a   Guai.)  Roberto  è  mesto. 
.  (  3Ii  piace  il  suo  dolor.  )  ^  ien  meco  a  parte 
i  quello  scettro  e  di  quegli  ostri,  o  bella, 
he  riserbaro  al  tuo  nalal  le  stelle, 
u  pur  meco  verrai,  Roberto  amico, 
'allo  ceppo  real  germe  ben  degno, 
ggi  da  Toi  la  reggia  mia  riceva 
'rnamenlo  maggior. 
.  Troppo  m'  onori, 
eh  mi  lascia  partir  ! 
Perchè  ricusi 
'  un  monarca  il  favor  ? 
.  Perchè  non  posso 
ìnza  danno  restar. 
.  German,  m' intendi. 

(.  Mancan  forse  al  mio  regno,  onde  appagarti, 
cregrine  delizie  ? 
.  Anzi  il  tuo  regno 
a  delizia  maggiore  in  sé  racchiude. 
|.  Resta  dunque  a  goderla. 
.  Ahimè,  non  posso. 
':  Perchè  mai? 

•  Perchè  il  ciel  vuoimi  infelice. 
.  (piano  a  Cor.)  Odi  l'amante  labbro. 
I   (piano  a  Gua.)  Un  grand' amore 
|on  può  celarsi. 
!.  Orsù,  per  questa  volta 
iupera  il  desìr  tuo.  Rimanti  ;  io  spero 
ii  farli  lieto.  Principessa,  andiamo. 
1.  lo  sieguo  i  passi  tuoi. 
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Cu.  Si  rlgorosii 

Con  r  amico  Roberto  ?  A  lui  ti  togli 

Senza  «largii  un  addio  ? 
Or.  Sire,  credeva 

Sconvenirmi  di  farlo. 
Cu.  E  tu,  Roberto, 

Lasci  Oronla  partir  senza  mirarla  ? 
Ro.  Temerei  profanar  col  sguardo  mio 

La  regal  maestà. 

Cu.  No,  no,  non  siate 

Rigorosi  cosi.  La  vostra  fiamma, 

Che  col  latte  nutriste,  io  non  pretendo 

Con  violenza  ammorzar.  Sarebbe  il  coli 
Troppo  duro  per  voi.  Bastami  solo 

Moderato  il  desio. 

Or.  Roberto,  io  parto. 

Ro.  Resto,  ma  senza  cor. 

Cu.  Corrado,  il  prence 
Guiderai  alla  reggia,  e  tu  mi  segui, 
Dilettissima  Oronla,  e  il  mesto  ciglio 
Rasserena,  e  discaccia  il  duolo  interno. 

Or.  Addio,  Roberto. 

J?o.  Principessa,  addio. 

Gu.  (  Quanto  mi  fan  pietà  !  ) 

(  parie  con  OrcH 

Ro.  S' io  pur  dovea 
Perder  la  bella  Oronta,  e  perchè  rnai 
Non  mi  vietasti  da  primi  anni  amarla  ? 
Percliè  adular  la  mia  speranza  ?  I  miei 
Voti  perchè  tradir  ? 

Co.  Regge,  o  Roberto, 
Gli  umani  eventi  il  ciel  ;  soffri  più  forte 
L''  alto  voler,  né  V  attristar  cotanto. 
Si  compiaccion  sovente  i  santi  numi 
Farci  strada  al  gioir  col  dolor  nostro, 

Ro-  Che  mi  vai  lusingando  ?  Oronta  è  il  : 


letto  del  cor  mio  ;  gi;«  1"  ho  perduta  ; 

tro  ben  non  mi  resta,  e  non  mi  lice 

erario  più. 

German,  m^  ascolla,  e  taci.  ^, 

L'to  sarai  pria  che  tramonti  il  «giorno,  (par^é) 

A  lui  presterò  fede?  Ahimè I  sì  chiara 

la  perdita  mia,  che  il  dubitarne 
cebbe  inganno.  Al  regio  sguardo,  ahi  troppo, 
icque  per  mio  dolor  la   bella  Oronta, 
1  a  chi  mai  non  piacerla  ([uel  volto  ? 
l  per  mio  mal  le  stelle,  idolo  amato, 
ce  me  cosi  amante,  e  te  sì  bella. 

che  privo  di  pace  e  di  conforto, 

dubbia  speme,  a  certo  mal  men  vivo  ! 
isingarmi  vorrei,  ma  il  cor  mi  dice, 
le  al  mio  tormento  ogni  speranza  è  vana. 

(parte) 

SCENA     VII. 

Stanze    reali. 

GRISELDA    e    poi    GrALTIERI. 

Dov  ■  è  lo  sposo  mio,  dov'  è  il  mio  figlio  ? 
l  onta  del  destin  perder  non  posso 
bel  nome  di  madre  e  quel  di  spos<i. 
,  Ira  le  selve  ancor,  dove  mi  scacci, 
oppo  crudo  Gualtier,  sarò  tua  moglie, 
indissolubil  nodo,  onde  congiunte 
iron  r  anime  nostre  ai  numi  in  faccia 
anger  senza  cagion  non  è  permesso, 
aal  cagion  dunque  fìa  che  franga    il   nostro 
insto  solcane  nodo  ?  Ah,  sol  la  morte 
ò  far  potrà  I  Vedrai  a  tuo  rossore 
Ila  sposa  real  fra  boschi  errando, 
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Vedrai,  crudo  Guallier  .  .  .  Ma  dove  mai 
Mi  trasporta  il  dolor  ?  Perdona,  o  caro, 
Se  ti  dissi  crudel  ;  non  è  fierezza 
Togliere  un  dono  a  chi  del  dono  èinde^'i. 
Soffrirò  in 'pace  il  mio  destin,  ma  prima 
Yo^  vedervi  una  volta,  o  sposo,  o  figlio. 
Ecco  lo  sposo.  Ah  no,  tal  non  mi  lice 
Chiamarlo.  Ecco  il  mio  re  ;  piacciavi,  o  st 
Che  quest'  ultima  volta  io  non  lo  trovi 
Rigoroso  così.  (si  ritira  un  p 

Cu.  (  guardando  un  r' tratto  )  Care  sembian. . 
Quanta  pace  recate  al  seno  mio.  i 

Cr.  (Parla  forse  dime.)  {si  avanza)  Signo  j 
Cu.  Griselda  j 

Nella  reggia  lu  ancora?  E  non  partisti? 
Gr.  Parto,  amato  mio  re,  torno  alle  selve, 
Ma  prima  di  partir  bramai  vederti, 
Vagheggiarti  bramai. 
Cu.  (  guardando  parte  il  ritratto   e    parte 
seldà)  Care  seuibiai 
Quanto  mai  siete  belle  ! 
Cr.  (  E  pur  mi  sembra 
Che  favelli  di  me.)  Signor,  se  tale 
Io  mi  presento  a  le,  non  è  che  io  speri 
Più  di  piacerti  ancor.  Fu  (se  mi  amasti) 
Tua  bontà,  non  mio  merito.  Io  vengo  sol 
A  ricever,  signor,  da'  tuoi  begli  occhi. 
Sia  pietoso  o  crudel,  Pultimo  sguardo. 
Cu.  Che  !  di  te  mi  favelli  T  ed  io  credea, 
Che  la  nuova  mia  sposa,  e  tua  sovrana. 
T'occupasse  il  pensier.  La  vidi,  oh  quanti 
Bella  e  gentil!  Credimi,  ancor  tu  stessa 
L'ameresti,  o  Griselda. 
Cr.  E  amarla  io  deggio; 

Ciò  che  piace  al  tuo  affetto,  è  caro  al  mi 
Cu.  Nel  suo  ritratto  appunto  ora  solingo 
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aghoggiava   quel  bel  che  m'ha   tiafitlo. 
.  (Che  tormenfoi)  Signor,  la  gloria  tua 
nzi  reca  conforlo  al  inio  dolore. 
.  [le  dà  il  ritratto)  Vedi,  s'io  mento. 
.  Oh  numi,  e  quai  sembianze  ! 
•ual  volto! 

Che  ti  sembra  ? 
.  lo  veggo  in  essa 
na  copia  di  le.  Ne'suoi  bei  lumi 
tuoi  lumi  veggio;  se  non  che  questi 
embran  esser  de'tuoi  meno  severi. 
a  questa  fronte  la  tua  froiita  io  veggo, 
ien  turbata  però  questa  di  quella, 
nel  volto  di  lei  ravviso  il  tuo, 
on  però,  come  il  tuo,  troppo  crudele, 
r  sì  t'  assolvo,  e  li  perdono  afialto 
'  incostanza  del  cor;  merta  ben  ella 
i  Gualtieri  gli  affetti,  e  non  doveva 
'infelice  Griselda  il  tuo  bel  core 
surpar  a  colei,  che  n'è  più  degna. 
.  (  togliendole  il  ritratto  )  Dunque  vaga  li  sem- 
bra ? 

E  a  te  simile. 
.  Godrò  seco  felice  ? 
.  Il  ciel  li  dia 

unga  età,  fausto  regno  ;  i  cari  figli 
li  vezzeggino  intorno,  e  almeno,  in  tanto 
elo  destin,   sovvengati  talvolta 
\ì\\a  misera  tua  fedel  Griselda. 

I  (Resisti,  o  cor.)  Altro  iHrai? 
'i   Che  serbi 

II  pietà   che  a  me  nieghi,  al  figlio  almeno, 
jizi  (se  troppo  Tamor  mio  non  chiede) 
•rmcttimi,  signor,  che  imprimer  possa 

t  quel  tenero  volto  un  caro   bacio. 
mio  sangue  Everardo.  ed  è  tuo  sangue  J 
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111  pi(;toso  il  riguarda ,  e  a  me  conce<li 
Questo  lieve  cofii'orlf). 

Gli.  {ad  una  guardia  che  sia  alla  porta,  ed 
cenno  del  re  parie)  Olà,  si  f,'i 
Kvcrardo  a  Griselda. 

Gr.  Oh  me  felice 
Presso  del  figlio  rniol 

Cu.  Griselda,  io  vado  ; 
Che  la  sposa  m'attende. 

Gr.  Oli  Dio  I  sì,  vanne, 
l'erdonami,  se  troppo  al  caro  oggetto 
'li  trattenni  lontano;  io  già  nel  volto 
A^eggo  la  pena  tua,  veggo  la  forza, 
Che  ficesli  al  tuo  cor  nel  star  qui  meco. 
\anne  pur  alla  sposa,  e  se  ti  piace 
Recale  in  nome  mio  .  .  .  Ma  che  presumo! 
Ah  no,  cela  più  tosto  il  nome  mio 
Alla  consorte  tua,  eh'  egli  potrebbe 
Farla  troppo  temer  della  tua  fede. 

Cu.  Non  più;  t'affretta  a  ritornar  al  bosco. 
{  Ceder  mi  converrà  se  più  P  ascolto.  )    {pai 

Gr.  Qua!  prodigio  è  mai  questo  ?  Io  posso  d 

Perder  Gualtieri  ,  e  non  morir  ?  Si  poco 
l'ossente  è  il  mio  dolor  ?  I>a  mia  rivale 
Pietà  mi  desta  anzi  che  sdegno  ?  E  questa 
Stupidezza  o  virtù  ?  Numi  del  cielo 
Sarà  vostro  favor  . .  .  Ma  viene  il  figlio  . . . 

SCENA      Vili. 

EVtRARDo  condotto  da  una  guardia 
e  detta,  poi  ottone. 

Gr.  Vieni,  vieni,  EAcrardo,  o  dolce  o  caro 
Erutto  dell  amor  mio  :  già  di  quesl'  ak 


te  bacio  una  piirtc,  od  in   le  b;icsio 
;!  mio  Giinlticr  V  imniiigiiie  mlorala. 
lice  te,  che  in  pueiilc  eta<l« 
in  comprendi  il  rigor  del  Ino  destino, 
i  quanto,   oh  cjuanlo   ti  l'aria  picladc 

tua  poAera  madre  1  Oh  quanti  pianti 
arderesti  con  lei  I  povero  iiglio  ! 
niqne  per  mia  cagion  privo  del  soglio, 
nchè  figlio  di  re,  viver  dovrai  ? 
Ile  viscere  mie  traesti  il  duro 
ito  di  servitù  ;  ma  se  traesti 
die  viscere  mie  la  mia  costanza, 
dia  ti  calerà  delP  empia  sorte, 
eni  meco,  ben  mio,  tu  mi  sarai 

soave  conforto.  Avrò  mai  sempre 

te  del  padre  tuo  presente  il  volto, 
eni  meco  alle  selve  . . . 

E  chi  ti  diede 
1  libertà  di  condur  tcco  il  figlio? 

Gualtieri. 

No,  Gualtieri  anzi  t""  impone 
irlo  nelle  mie  man. 

Per  qual  cagione  ? 

Perchè  darli  non  vuol  nelle  lue  pene 
i  conforto  si  grande. 
1  Ah,  eh'  io  non  credo 

crudele  il  mio  re. 
'  Mal  lo  conosci. 

li  la  stessa  crudeltadc  ha  in  seno, 
;  tu  ancora  V  adori  ? 
''  E  adorerojlo 

nchè  tutto  spargesse  il  sangue  mio. 
';  lo,  che  sento  pietà  del  tuo  dolore, 

lascio  il  figlio, 
'  11  don  ricuso. 
'  Ingrata  I 


Dunque  il  figlio  non  ami  ? 
Gr.  lo  r  amo  quanto 

Piiole  amarsi  giammai. 
Oi.  J'crcliè  il  ricusi  ? 
Gr.  l'crcliò  contro  il  voler  <1«1  mio  Gualtieil 

lo  non  posso  roler. 
Ot.  Nulla  sia  nolo 

A  lui  di  ciò  ;  sia  in  tuo  potere  il  ri','lio  ; 

l$asta  sol,  che  pietosa  a  me  un  tuo  sguard 

Doni  per  ricompensa. 
Gr.  (  scaccia  da  ."è  il  figlio  )  A  questo  prez 

Non  compro  il  figlio  mio. 
Ut.  Madre  spietata  1  (  alla  guardia,  che  guida 

Everar 

Guida  Everardo  alle  mie  stanze  ;  io  serba 

1  comandi  del   re. 
Gr.  Misero  figlio  ! 

Non  ti  vedrò  mai  più. 
Ol.  Perdesti  il  regno,- 

E  r  orgoglio  lasciar  ancor  non  sai  ? 
Gr.  11  mio  regno  perdei,  non  il  mio  core. 
Ot.  In  me  sprezzi  d'  un  prence  il  degno  affet 
Gr.  La  mia  fede  e  il  mio  amor  debbo  a  Guaiti 
Ot.  A  Gualtieri  crudel,  che  ti  rijmdia  ? 
Gr.  Se  sua  sposa  non  son,  sarò  sua  serva. 
Ot.  Perdi  il  nome  di  sposa  e  quel  di  madr 
Gr.  La  costanza  mi  resta,  e  V  onor  mio. 
Ot.  Orsù  torna  mendica  e  pastorella. 
Gr.  Pastorella  eh'  io  sia,  eh'  io  sia  mendica, 

Sempre  grande  sarò.  Per  non  soffrire 

Più  a  lungo  i  guardi  tuoi,  già  parto,  e  il  ceii 

Ubbidisco  cosi  del  signor  mio. 

Tu  r  umana  follia  manda  in  oblio, 

Che  pria  eh'  io  cangi  del  mio  sen  V  affette 
S'  oscurerà  nel   suo  meriggio  il  sole. 
Nacqui,  vissi,  regnai,  torno  alle  selve, 


25 

1  nel  regno,  nel  bosco,  e  prima  e   poi, 

no  ini   fu   dell'  innocenza   il  pregio.      (p.ir/e) 

Non   giovan  le  lusinghe.  Oh  ila  qui  innanzi 
overan   le  minacce.   Un'  alita   via 
ha   da   lenlar.  Dalle  ripulse  appinito 
ende  forza  il  mio  amor,  come   dal  lido 

onda   percossa  più  s'  innalza   e   freme. 
MI   son   queir  io  che   fa   Iremar  gli   audaci, 

di  femmina  vii  nuu  vinco  il  core, 
iccia  pur  quanto  sa,  dovrà,  malgrado 
lei   suo  strano  rigor,  farsi  soggetta 

mio  voler,  o  perderà  in  uà  punto, 
r  opra  mia,  fama,  cousorlc  e   vita,     (parte) 


ATTO    SECONDO 


SCLNA  l'RIMA. 

Camera  rej^iu  con  Itii-'ulino  nel  mezzo,  su  < 
siano  le  spof^tie  reali  de[/vste  da  (iriseLi<. 


CORRADO     e    OHOISTA. 


Fu 


Co.   3-^   il  lue  quarlo  regal  questo  che  niii 

Come  0  aggrada  ? 
Or.  In  l>reve  spazio  accolto 

Qui  di  più  regni  è  il  prezzo. 
Co.  E*  r  oro  slesso 

Superato  dalP  arte,  onde  può  dirsi: 

La  materia  qui  pur  cede  al  lavoro. 
Or.  (  Ma  il  tesoro  maggior  quivi  non  veg 
Co.  Queste  son  quelle  stanze,  in  cui  soggio 

Fece  un  tempo  Griselda. 
Or.  I   di  cui  casi 

Tu  di  già  mi  narranti,  e  mi  dicesti, 

Che  nacque  pastorella  e  fu  regina. 
Co.  Quella  appunto.  Colà  rimira  il  manto, 

La  corona  e  lo  scettro,  e  gli  altri  fregi 

Da  lei  deposti. 
Or.  Ed  or  la  sventurata 

Alle  selve  tornò  ? 
Co.  Raminga  e  mesta. 
Or.  Veste  ruvide  lane  'i 
Co.  Incolta  e  abhietta. 
Or,  E  ad  uffizio  vii  la  mano  ira[»iega  ? 
Co,  Cosi  vuole  il  lexior  del  suo  destino, 


I .  Quanto  mi  fa  pietà  ! 
( .  Di  nobil  alma 
figlia  la  pietà. 
( .  E  come  mai 

iialtier,  che  Tamò  tanto,  e  ehe  la  trasse 

(  r  amor  dalle  selve,  or  la  discacuia  V 
t.  Necessità  il  costrinse, 
t.  Ah,  eh'  io  pavento 

,1  medesima  sorte. 
I    In  van  paventi. 

la  vile  Griselda. 
I .  E  i  miei  natali 

un  son  palesi  ancor. 
I.  lei  dissi,  Oronta, 

he  di  padre  real  figlia   tu   sei. 
I .  IMa  chi  fu  il  padre  mio  't 
I  '.   Otrgi  il  saprai  . 

Il  dimmi:  al  forte  amor  del  tuo  Gualtieri 

1  qual  maniera  corrisponde  il  tuo  't 
1  .  Qual  si  conviene  ad  un  amor  di  sposa. 

.   E  quel  d'amante  a  elii  lo  serbi  ?  E  questo 

i  più  tenero  afielto,  il  più  soave. 

'i M    virtude  la   sposa  ama  chi  deve, 

.'iniante  per  passion  ama  chi  vuole  ; 

leuio  è  in  questa  Tamor,  in  quella  è  legge, 

-.  Ahimè  ! 

.  Non  arrossir  ;  più  che  Gualtieri 

Uni  Roberto, 

1".  Oh  Dio!    negar  noi  posso, 

irla  Taraai  pria  per  tuo  consiglio, 
i  Ed  ora  ? 

!r.  Ho  per  lo  sposo  mio  tema  e  rispello  ; 

•yd  sua  grandezza  e  il  suo  diadema  inchino, 

?limo  il  suo  grado,  e  sol  Roberto  adoro 

>.  Non  Oallliggere,  Oronta;  e  ehi  li  vieta 

iRoberlo  ajuar  ? 
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Or.  Son  moglie. 
Co.  Ancor  di  sposa 
Non  giurasti  la   fé. 
Or.  Ma  in  questo  giurao 

Io  giurarla  dovrò. 
Co.  Molto  vi  rcbta 
Di  queslo  giorno  ancor;  ma  qui  s'avanza 
Sconsolato  Roberto. 
Or.  lo  parto. 
Co.  li  vano 

Questo  vostro  rigor.  Guallicr  concede 
Qualche  lieve  conforto  al  vostro  duro 
Bagionevol  dolore,  e  voi  severi 
Ne  dispregiate  il  don  ?  Felice  il  mondo. 
Se  cotanta  virtù  regnasse  in   tutti  ! 
Non  vi  sarian  tanti  amorosi  furti, 
Né  con  tanto  rigor  lerrian  guardate 
1  mariti  le  spose.  Or  ci  scoperse, 
Oronta,  il  prence,  onde  partir  non  puoi 
Senza  taccia  d'ingrata,  lo  qui  ti  laccio; 
Cile  so  per  prova  quanto  piaccia  e  giovi 
A  due  teneri  amanti  il  restar  soli.  (/w 

Or.  Ah  potessi  partir  !  Restarmi  seco 
A  me  potria  piacer,  ma  non  giovarv; 
Anzi  fìnger  degg'io  col  mio  diletto 
Severa  crudeltà,  perchè  il  suo  duolo 
liicoraggisca  il  mio. 

SCLNA  li. 

ROBERTO  c  detta. 

Bo.  Diletta  Oronlu, 
Pria  che  lasci  d'amarli,  io  c|ULsla   \ila 
Lasciar  dovrò..  Ma  che  fia  mai?    lu  uicj. 
Al  luo  lido  RoLcilo  anco  d'un  guardo 
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mìsero  conforto?  Ormai  cangiasti 

cuor  per  lui?  ormai  cangiasti  aflfètto? 
.  Sdegna  amor  il  mio  grado,  e  vuole  ossequio. 

Infelice  cor  mio,  non  v'  è  più  speme. 

Udisti? 

Udii,  regina. 

E  ben  che  chiedi? 

Inchinarli,  e  non  più. 
.  Già  lo  facesti, 
irli. 

Ubbidisco  ...  E  come  mai  si  tosto 
bliasti  la  fé  ?  ... 

Regina  e  moglie, 
ù  non  devo  ascollar  che  uii  re  consorte. 

(  Mie  tradite  sper  iiììc,  io  son   perduto  .  ) 

(Fosse  idiiicno  Guallier  cosi   vezzosol) 

Parlo  dunque,  o  regina. 

K  ancor  rilardi  ? 

Ahi,  che  al  molo  del  pie  s'  op})one  il  corei 
udelissima  Oronta. 

Hai  tu  ragione 

lagnarti   di  me  ? 
I  Se  mi  discacci 
irse  è  sema  ragion  V  affanno  mio  ? 

Ma  non  son  io  regina? 

E  vero. 

11  ciclo 
|kn  mi  tv  di  Guallier? 

Cosi  mia  fossi. 

Non   ti  piace  vedermi  assisa  in  trono? 

La    tua   sorte   desio. 

Giui)i]a   e  godi. 

(  Mi  deride  V  ingrata.  ) 

Addio  ,  Roberto. 
)U  li  doler. 

Ch"'  io   non  rni   dolga  allora 

La  Griselda^  n.  cp.  S 


So 
Che  li  perdo  ben  mio  T 

Or.  Dov'  è  il  coraggio 
Con  cui  mi  coiisigliasli  amar  Gualtieri? 

Jìo.  I  rimproveri  tuoi,  cruJel,  intendo. 

Or.  Io  sprezzai  questo  regno,  e  tu  negasti 
Per  virtù  tarmi  tua.  Dicesti  pure. 
Che  in  confronto  del  trono  era  onuai  troi 
Serbar  fede  a  Roberto. 

Ro.  11  dissi  quando 
Men  difticil  credea  V  abbandonarli. 

Or.  Più  rimedio  non  v'  è  ;  già  son  regina, 
Già  son  d'' altri,  o  Roberto;  in  pace  solM 
Quel  destin    che  tu  stesso  hai  procurato. 

Ho.  Più  risponder  non  so  .  Temo  col  labbn 
Oltraggiar  il  tuo  grado.  Io  di  sperarli 
Cessar  dovrò  per  mio  tormento,   o   bella, 
Ma   d'  amarti  non  già.  Mai  più   d'  afletlo 
Ti  parlerò  ;  ma  nei  mio  seno  ascosa 
Serberò  ia  mia  fiamma  infui  che  giunga 
11  lerriijile  amore  a  darmi  morte. 
Partirò,  tacerò,  ma  non  credea  ... 
Basta,   regina,  addio. 

Or.  Ferma,  Roberto. 
Che  vuoi  tu  dir  ?  che  non  credevi?  ... 

Jìo.  Oh  Dio! 
Non  so;  lascia    ch'io  parla. 

Or.  lo  tei  comando 
Non  partir,  se  non  parli. 

J?o.  E  ])er  star  teco 
Dunque  non  parlerò. 

Or.  No,  j)arla,  e  parli. 

Bo.  Non  credeva,  dicea,  nel  cor  di  Oronl^ 
Così  r  antica  fiamma  illanguidita, 
11  forte  laccio  infranto  I  ali"  empio  fato 
Cede  l'amor?  quest"  è  la   fé?  Spergiurai 
Cosi  obbliasli  il  luy  tcdtl  amante  ? 
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o  Jovea  desiar  la  tua  grainlezza, 
[u   dovevi  serbar  la   tua  coslaiiza. 

0  feci  il  mio  dover  nel  consigliarli 

i  lasciar  me  per  acquistar  un  trono, 
Cd  era  tuo  dover  di  non  lasciarmi 
meo  in  faccia  del  trono;  io  già  preilissì 
]he  aobagliato  t'avria  della  corona 

1  sublime  splendor.  Sì,  così  avvenne, 
l'iena  di  regio  fasto  or  più    non  degni 
l)'  uno  sguardo  pietoso  il  tuo  Roberto. 
]osi  dir  li  volea  ;  ma  fra  le  labbra 
chiuse  aveva  le  voci  il  mio  rispetto. 

r imponesti  parlar;  per  ubbidirli, 
legina,  il  feci,  or  Faltro  cenno  adempio. 

(/mrtc) 
'.  Ah  Roberto,  Roberto.  Anima  mia, 
e  vedessi  nel  sen  come  sia  il  core 
)i  quella  che  crudel  cotauto  appelli, 
io  ben  che  tu  di  lei  quella   pictadc, 
]hc  da  lei  chiedi,  avresti.  Oh  quanto  meglio, 
\marilli,  di  le  dir  lo  poss'io: 
Soffrì  in  pace  mio  ben,  e  ti  consola; 
"he  se  piangi  per  me^  per  te.  sospiro. 
Ed  è  pari  al  luo  duolo  il  mio  dolore. 


S  C  E  N  A     111. 

Bosco 

GRISELDA  da  ninfa ,  poi  .irtamjro. 

r.  Care  selve  adorate  a  voi  ritorno; 
'l'orno  a  voi,  piante  amiche,  aure  dilelte. 
^)ui  veggo  r  onìbra,  e   (jue'soliiigiii  orrori 
i-^he  mi  porsero  un  di  lieto  rii)()so. 
beco  là  il  chiaro  fonte,   iu  cui  sovente 


{pam) 
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l'eci  dell'acque  sue  bevanJj  e  specchio. 
A'eggo  il  colle  fiorito,  il  prato  ameno, 
l'j  la  valle  vegg'  io,  dove  gi'  armenti 
ISeir  estiva  station  guidar  solca. 
Ecco  ralI>ero  mio,  su  cui  più  volte 
Scrissi  col  dardo  di  Gualtieri  il  nome. 
Già  scerno  di  lontan  V  angusto  letto, 
t)ve  nacqui,  ove  vissi  i  più  felici 
Giorni  dell'età  mia.  Saravvi  in  esso 
11  mio  buon  genitor;  e,  che  sprezzando 
ly' incostante  fortuna  e  i  doni  suoi, 
Meco  non  volle  abbandonar  1'  antico 
Rustico  albergo.  E  che  dirà  di  questa 
Sventurata  sua  figlia?  Ah  rimembranze 
Del  perduto  mio  ben,  deh  non  venite 
La  niia  pace  a  turbar  fra  queste  selve! 
Oh  Dio,  Gualtieri  I  oh  Dio,  Everardo  I  oh  Di 
Dolci  nomi  adorati.  Oh  sposo,  o  figlio, 
Voi  nii  slate  nel  cor,  voi  mi  rendete 
Di  riposo  incapace  ;  a  voi  pensando 
Sejnpre  mesta  sarò  ...  Ma  chi  è  colui. 
Che  curvo  e  lardo  ad  un  baston  s' appogg 
E  qui  sembra  rivolga  i  lenti  passi? 
Fosse  il  mio  genitori  Se  non  m'inganna 
]i  desio  di  vederlo...  Affé,  eh' è  desso. 
Oh  qual  mi  sveglia  in  sen  dolce  diletto  ! 
(si  ritira  in  dispa 
Ar.  Oh  come  belle  al  rinova r  dell'  anno 
Spuntan  le  molli  erbette  !  Oh  come  scalda 
Co' primi  raggi  suoi  il  sol  nascente! 
lutte  io  mi  sento  invigorir  le  membra", 
E  ad  onta  dell'  età  parmi  nel  .seno 
La  forza  rinovar  de' miei  prim'anni. 
Ecco  il  bel  frutto  d'  una   moderata 
Vita  innocente,  d' ;ilte  cure  priva, 
Vaga  di  poco,  e  di  sé  sol  contenta. 


371  avrei  già  così  quiiìflici  lustri 
elnmeiite  passati  in   mezzo  a   gli   agì, 
jve   Irariiii  volea   seco   mia  figlia, 

non  sarei  giunto  fin  qui,  o  eh'  io 

sarei  giunto  «li  difetti  carco, 
ù  mi  cale  «F  aver  perfetta  vista, 
«orto  e  pronto  udito,  e  forti  denti, 
le  di  mille  milion  d'  auree  monete. 

son  quasi  felice  ;  ma,  v'  è  il  quasi, 
;rchè  il  cielo  quaggiù  non  vuol  felici, 
i  sta  nel  cor  la  figlia,  e  di  vederla 
)tanto  è  il  desir  mio,  che  ben  sovente 
'amo   d'essere  in  corte;  indi   pensando 
;lla  corte  a  i  perieli,  in  me  ritorno, 
mi  eleggo  sollrire  un  sol   tormento 
;lla   sua  lontananza,  anzi  che  cento 
•ovar  tormeuli  a   lei  vivendo  appresso, 
ggi   intesi  che  qui  venir  destini 

lieta  caccia  il  re  Gualtieri,  il  re, 
arito  di  mia  figlia.  (  Eppur  mi  rende 
jn  poca  vanità  sì  gran  parente.) 
:itria  darsi  che  seco  auror  venisse 
»  figlia  mia  ;  cara   (iriselda,  oh  quanto 
jlcnlier  ti  trarrei  le  braccia  al  collo  ! 
uojo  di  volontà  <li   darli  ancora 
n  abbraccio  paterno. 

Eccoti,  o  padre, 
a  tua  figlia  Griselda  ;  or  a  tua  voglia 
bbracciarla  potrai. 
.  ISumi  che  veggo  ! 

una  larva  cotesta,  o  pur  Griselda? 
,  Non  conosci  il  tuo  sangue?  Il  cuor  dovrebbe 
arti  fe<le  per  me. 
.  Mi  balza  in  seno 

on  strano  molo  il  cor  ;  ma  spesso  ingann.i, 
e  il  desio  prevenuto  ha  il  core  istesso. 


Cr.  No,  non  0  iiig.inni,  o  genitor;  io  sono 
La   tua  figlia    <Iilet(a. 

.4r.  E  come...  e  quanilo... 
Ij'aijifo...  perchè  il  crine  ...   Io  mi    confond 
31ille  cose  vdrrei  chiederti  u   un  Irallo^ 
Né  so  quale  di  lor  chiederti  in  pria. 

Gr.  l'alio  ti  narrerò;  ma  hcn  tcni' io, 
Che  sarotti  cagion  d'acerbo  pianto. 

Ar.  Cagion  di  pianto  a  me?  Quanto  t'ingaim 

10  non  so  elie  sia  pianto,  e  non  trarrei , 
Se  cadesse  sossopra  il  mondo  lutto. 
Una  stilla  d'umor  da  gli  occhi  miei. 
S.ii,  se  amava  Nicca,  la  mia  fedele 
Onesta  moglie,  e  tua  diletta  madre, 
l'ur  allor  che  morio,  io  non  vergai 

\}n.\  lagrima  sola;  ed  a  che  giova 

11  lagrimar?  Vera  follia.  Su,  narra 

1  casi  tuoi.  Che  mai  t'avvenne?  E  morto 

Forse  lo  sposo  tuo?  AI  fin  la  morte 

E  il  termine  comun  ;  morrai  tu    ancora  , 

lo  pur  morrò,  (  che  il  ciel  mi  guardi.  ) 
Gr.  Oh  come 

L'intrepidezza  tua  lieta  mi  rende! 

Padre,  vive  Gvialtier,  ma  non  più  mio. 

Non  son  io  più  regina;  e  trono  e  scettro, 

E  sposo  e  figlio,  e  quanl'avea  di  bene 

lutto,  tutto  perdei. 
.Ar.  Per  qual  cagione? 
Gr.  Mi  repudia  Gualtier. 
^r.  Repudia  !  Io  poco 

Questo  termine  intendo. 
Gr.  Ei  mi  dichiara 

Del  suo  talamo  indegna,  e  scioglie  il  nodo 

Coniugale  fra  noi. 
Ar.  Come  può  farsi? 

Chi  fu  r  autor  di  questa  legge  iniqua? 
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11  pnpol  (li  l'essaglià. 
K  al  popol  suo 

riretto  il  re?   Dunque   son   io  lelice 
la  mia  libertà  più  «F  un  monarca. 
,  dimmi,  qnnl  azion  indegna  e  \ile 
rito  un  tale  sfregio  ? 
Ah  genitore! 

ì  parli  a  tua  figlia?  P^ila  tu  credi 
azion  indegna  e  di  viltà   capace? 
Perchè  dunque  scacciarli? 
I  mici  natali 

ssero  a  sdegno  i  cuor  superbi. 
E  questa 

la  cagion  per  cui  Gualtieri  allesso 
llontana  da  sé  ? 
Questa,  e  non  altra. 
lo  credo    che  costoro  abbiano  il   core . 
tio  come  la  cera,  in  cui  s^  imprime 
cilniente  ogni  cosa,  e  facilmente 
iicellare  si  può;  ma  senti,  o  figlia; 
n  ti  doler  di  ciò;  ringrazia  il  fato, 
e  per  premiar  la  tua  bontà   ti  guida 
viver  lieta.  Dirami,  da  quel  giorno, 
e  tu  passasti  dalla  selva  al  trono, 
desti  mai  senza  cordoglio  un  bene? 
No,  padre,  ma  d'  amaro  ogni  piacere 
ovai  misto  mai  sempre. 
Or  qui   godrai 

itto  intero  il  piacer.  Chi  non  desia 
non  quel  che  possiede,  egli  possiede 
Ilo  quel  che  desia;  chi  si  contenta 
Ila  sua  povertà,  ricco  è  in  sé  stesso, 
t  sai  qual  è  la  povertà  penosa, 
le  avvilisce  il  mcschin?  Quella  per  cui 
dar  il  dì,  vegliar  le  notti  ei  deve 
r  procacciarsi  il  jìanc,  e  non  la  nostra, 


30 
Che  con  lieve  fatica  a  noi  conrede 
Parco  sì,  raa  siriiro,  il  nosiro  cibo. 
Povero  clii  sospira,  e  non  ottiene  ! 
Felice  chi  possicile,  e  non  desia! 
Felici  noi,  che  sen  vivemo  in  pace  '. 
Povero  il  cillailiii,  che  suda  e  pena! 

Gr.  A  chi  visse  mai  sempre  in  basso  stato, 
!Non  è  grave  sua  sorte;  e  non  aspira 
Il  paslor  fra  le  selve  a  regio  trono; 
Ma  chi  scende  da  quello  a  un  vii  tugurio 
Non  può  farlo  sì  franco.  Io,  grazie    ai    nu 
Tanto  non  sento  già  la  mia  sventura, 
Che  giunga  a  delirar;  ma  dal  pensiero 
Non  possa  Irar  la  rimembranza  amara. 
Che  fui  regina  un  dì. 

^r.  Senti;  qui  pure 
Liete  cose  godrai.  Soglion  le  ninfe 
Ogni  festivo  di  vestire  in  gala. 
Radunarsi  colà  dove  ad  un  prato 
Fan  corona  iV  intorno  annose  querce. 
Né  vi  penetra  il  sol  che  di  furtivo. 
Tra  fronda  e  fronda,  onde  mai    sempre  S| 
1/  aria  fresca  e  soave.  Al  dolce  suono 
Ivi  (V  una  zampogna,  o  di  sonora 
Stridente  canna  saltellando  a  gara 
Van  le  ninfe  leggiadre,  e  i  lor  pastori 
Le  accompagnano  al  ballo;  anch'  io  soventt 
Dall'  esempio  invitato,  anch'  io,  (rriseldn. 
Movo  tal'  ora  in  vari  giri  il  piede, 
E  se  grave  i'  età  troppo  mi  rende. 
Nel  piacere  degli  altri  esulto  anch'  io. 

Gr.  Oh  te  beato,  die  in  canuta  etate 
Serbi  verde  il  desio! 
^r.  Ma  non  finisce 
Quivi  il  nostro  piacer.  Seduti  in  giro 
Accorti  dubbi  si  propone;   un  premio 
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5i  «lefilìna  a  colui,  che  il  ddWiio  scioglie; 

V.  chi  erra  una  pena.  Io  più  «li  cento 

io  vinte  a  prova  tenerine  agneile, 

Jhe  allevate  da  poi  con  la  mia  cura 

rtolliplicanilo  hanno  accresciuto  il  gregge. 

Jna  ve  n'  è  fra  rpieste,  a  chi  la  neve 

2ede  in  candor;  snella  così,  che  cerva 

*fon  la  vince  nel  brio.  Questa,  Griselda, 

Questa  sarà  per  te. 

r.  Qualche  conforto 

li  recheran  questi  piacer  giocondi, 

-he  proposto  tu  m^  hai. 

r.  Se  la  memoria 

?\i  non  perdesti  de!  paterno  tetto, 

Utrovarlo  saprai.  Miralo;  è  quello 

]he  fa  termine  a  questa  angusta   via. 

/attene  a  riposar,  eh'  io  volo  intanto 

Id  avvisar  di  tua  venuta  i  cari 

iliei  compagni  pastori.  E  Lineo  e  Niso, 

'j  Titiro  e  Montano,  e  il  vecchio  Ergasto, 

ndi  a  te  condurr/».  Figlia  diletta, 

4i  fai  rinvigorir.  Numi  del  cielo, 

irazie  al  vostro  favor;  di  me  nel  mondo 

'iù  felice  non  v'è;  figlia,  m''atfendi, 

)uinci  e  quindi  men  vado,  e  poi  ritorno,  (porte) 

r.  Se  la  memoria  del  perduto  bene 

4on  venisse  a  turbar  f  alma  dolente, 

^ui  spererei  conforto,  ove  col  nome 

')el  mio  Gualtier  in  questi  tronchi  impressa 

tli  ricordan  amore  i  tronchi  slessi. 

la  or  nel  rivedervi,  o  patrie  selve, 

)ve  nacque  da  prima  il  foco  mio, 

>'  accresce  il  mio  dolore.  Andiam,  Grise!<Ia, 

!)ve  il   rustico  letto  in  nude  paglie 

fianca   wC  invita  a  riposar  per  poco, 

;'-  scordando  colà,  se  non  Gualtieri, 

3* 
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La  pranilezza  l'cal  persa  per  sempre. 
Ai  sileiizioe  alla  [lace  il  core  Awezziì. (uijol partire 

SCENA     IV. 

OTTONE   con  guardie   e  delta,    e  poi   everardi 

Ot.  Ferma,  Griselda. 
Gr.  (Che  importuno  I) 
Ot,  Ancora 

Torna,  o  cara,  a  pregarli  un  fiJo  amante. 
Gr.  Di  clie  vuoi  tu  pregarmi?  e   che  prefendi 
Ot.  Quel  che  nierila  al  fine  amore  e  fede. 
Gr.  Chiudi  quel  labbro  indegno,  e  in  faccia  ini 

Non  mi  parlar  d'  amor. 
Ot.  Ma  che?  ti  chiedo 

Dono,  che  sia  delitto?  Oggi  da  un  nodo. 

Col  ripudio   real  libera  torni. 

10  ten  prometto  un  altro  e  casto  e  fermo. 
Anco  in  rustico  ammanto,  anco  fra' boschi     | 
Ripudiata,  sprezzata  e  vilipesa 
Ti  bramo  in  moglie,  e  se  non  porto  in  front 

11  diadema  real,  conio  a  mia  gloria 
Più  re  per  avi,  e  su  più  terre  io  serbo 
E  titoli  e  comandi. 

Gr.  Ottone,  addio. 

Ot.  Ferma,  e  pria  di  partir  mira  il  tuo   figli< 

Venga,  Everardo.       (una  guardia  lo  conduceì 
Gr.  Oh  mio  diletto  figlio,  ; 

Delle  viscere  mie  parte  migliore  ! 

Oh  di  madre  infelice  e  sventurata, 

Oh  di  padre  crudel  frutto  innocente! 

Vieni,  lascia,  che  al  sen  ... 
Ot.  Ferma  ;  cotanto 

Non  puoi  sperar  senza  piegarli  in   prima 

Al  mio  tenero  amor. 
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Chi  può  vietarmi 
ringere  il  figlio  mio  ? 

Chi  del  tuo  Aglio 

iole  il  sangue  versar.   Olii  quel  ierro 
ssa  nel  ili  lui  seu.         (alla  guardia    che  si 
pone  in  at(o  di  ferir  EferarJu  ) 

D^  empia  sentenza 
rbaro  esecutor  !  su  gli  occhi  miei 
mio  figlio  svenar,  no,  non  potrai.  {::;li  leva 

lo  stile) 
Ulne  altrove  a  mostrar,  barbaro  cuore, 
;lla   tua  ferità  V  ingiuste  prove. 

tu  sappi,  o  crudel,  che  speri  in  vano 
norosa  mercè;  clie  ai  preghi  altrui 

vilmente  non  sa  ceder  Griselda  ; 
1  che  nel  seno  per  Guallier  mio   sposo 
irbo,  benché  sprezzata,  il  cuore  istesso. 

Oh  superbia  inaudita  I  O  a  me  di  sposa 
ia  la  fede  Griselda,  o  mora  il  figlio, 

qui  su  gli  occhi  tuoi.  Se  un  vii  soldato, 

una  debile  man  cedette  il  ferro, 
3  svenerò  col  mio.         (  impugna  la  spada  e 
prende  con  t  altra  mano  Everardo  ) 
.  Ah  traditore  ! 

questi  son  d^  alma  ben  nata  i  vanti  ? 
ave  tanta  empietà,  crudo,  apprendesti  ? 
he  li  fece  il  mcsehin  ì  Deh  per  pietado 
endimi  il  figlio  mio! 
.  Render  noi  voglio, 
he  cadavero  esangue.  . 
.  Ah  Ottone  !  Ali  figlio  ! 
hi  sentenza  crudel  !  Che  fo  ?  che  penso  ? 
irò  infida  a  Gualtieri?    Ah,  che  non  deggio. 
irò  inumana  al  figlio  ?  Ah,  che  non  posso, 
eggo  egualmente  in  un   fatai   periglio 
'  amor  mio,  la  mia  (e.  Deh  per  piclade 
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Rendimi  il  figlio  mio. 
Ot.  Prendi  la  «lestra, 
E  seco  il  figlio  tuo. 
Cìr.   Destra   spieiata, 
Che  orror  mi  desta,  e  ritrosia  nel  seno  ! 
Ot.  Mira,  Griselda,  mira,  oh  qnant'  è  vago 
Il  tuo  caro  Everardo  i  Ei  fu  tua  gioia, 
E  tu  morto  lo  brami  ?  Osserva  quanto 
Più  di  te  son  pietoso  :     (/o  porge  a  Orisele 

io  ti  concec! 

Che  pria  del  suo  morir  dal  suo  bel   labbro 

Prendi,  madre  crudel,  gF  ultimi  baci. 

Gr.  Oh  d'  un  misero  sen  parto  infelice  ! 

Per  toglierti  al  rigor  del  tuo  destino 

Tu  vedi,  o  figlio,  esser  convicnmi  infida. 

Purché  non  cada  sotto  ferro  estinto 

E^erardo  il  mio  bene,  in  me  s'uccida 

Di  Griselda  la  fede.  Ecco  eh ''hai  vinto. 

(  g/i  porge  la  mano)  Prendi  la  destra. 

Ot.  (con  trasporto  in  atto  di  prenderla  )  Ah  cai 

Gr.  (  la  ritira  )  Ah  no,   fui  pria 

Moglie,  cioè  madre.  Al  mio  Gualtier  si   seri 

Sempre  la  stessa   fé. 

Ot.  Deliri  ancora  ? 

Gr.  Va  pur,  sazia,  crudel,  V  ingorda  sete 
Della  sua  morte.  Ai  tuoi  superbi  fasti 
Questo,  o  perfido,  aggiungi,  e  ti  dia  pregic 
Narrar  altrui,  che  di   lua  man  versasti 
(  C  abbraccia  )  D'  un  figlio    il  sangue    alla  s 

madre  accani 
Prendi,  viscere  mie,  T  ultimo  abbraccio, 
L'  ultimo  bacio  prendi.  Oh  Dio  !  mi  pare 
Staccar  T  alma  dal  sen.  Chi  ti  die  vita, 
Per  salvarsi  T  onor,  ti  guida  a  morte. 
Alma  deir  alma  mia,  figlio  diletto, 
T'  abbandono  per  sempre.  A  gloria  mia 
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Zanne  (oh  Dio,  Io  dirò  I  )  sì,  vanne,  e  muori. 
)tton,  che  fai  ?  Mira  che  il  colpo  attende 
Juel  misero  innocente.  Ardisci  pure  ; 
in  via,  s'altro  non  vuoi  che  il   di  lui  sangue, 
Trafiggi,  impiaga,  e  se  a  fei'ir  quel  seno 

I  tuo  ferro  non  basta,  eccone  un  altro. 

(^/i  gr't/a  lo  stile) 
chiedesti  la  sua  morte,  o  Tamor  mio? 
'ida  viva  la  madre,  e  mora  il  figlio  ; 
la  griderà  quelP  anima   innocente 
'^endetta  un  dì  contro  di  te.  Saranno 
'^endicate  dal  ciel  col  tuo  supplizio 
)' una  madre  tradita  le  funeste 
lagrime  dolorose.  Addio  per  sempre, 
"iglio  diletto  ;  anche  una  volta  sola 
'i  ribacio  mia  vita,  indi  li  lascio 

II  balìa  del  più  crudo  empio  tiranno,  (parie) 
f.  Non  giovano  bisinghe  e  non  minacce  ? 
riovi  seco  la  forza.  Ingrata  donna, 

i  rapirò.  Se  il  re  V  abborre  e  sprezza, 
jO   servo,  e  non  V  ofiendo.  Io    (  alla  guardia 
che  parte  con  Everardo)  mentre  all'  opr;i 
1  accolgo  i  miei,  tu  col  real  bambino 
liedi  alla  reggia,  e  taci.  Oggi  vogl'io 
erder  la  vita,  o  posseder  Griselda.        (parte) 


SCENA  V. 
Bosco  con  capanna  e  sasso. 

\  GRISELDA  ,     poi   ORONTA    C    ROBERTO 

'■.  E  delirio  di  cuore,  o  pur  lassezza 
Quella,  che  ora  vi  opprime,  o  mie  pupille  ? 
'onno  non  è,  che  quando  è  il  cor  dolente 
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Non  e  voslro  costume  atei*  nposò. 

M:i  comunque  ciò  sia,  regger  non  posso         I 

Me  stessa  in  pie.  Quivi  m'  assido  ;  \.9iede)    al 

man 

Cessate  per  brev'ora,  ombre  funeste, 

Di  turbar  coi  spaventi  il  mio  riposo. 

Quante  volle  ail.'giai  quivi  le  membra 

Non  avvezze  alle  piume  ;  allor  più  bello 

Mi  parca  questo  sito  ...  Oh  sorte  ingrata!... 

(s'  addormenti 
Or.  Sin  che  il  re  caccialor  scorre  le  selve, 

(a  Roberto)  Io  qui  stanca  l'attendo,  ov' ci  r 

impos 
Ro.  11  tuo  breve  soggiorno  illustra  al  pari, 

D'  ogni  reggia  superba,  il  bosco  e  il  prato. 

Or.  Quivi  lasciami  sola,  e  dove  suona 

Di  latrati  e  di  gridi  il  raonte  e  il  piano, 

Tu  ritorna,  o  Roberto,  al  re  mio  sposo. 

Bo.  Perchè  deggio  lasciarti  ?  11  re  medesimo 
Tcco  venir  m  imjìose. 

Or.  Ei  non  comprende 
Quanto  siamo  in  periglio. 

Ro.  Io  non  pavento 
Punto  dinanzi  a  le;  So^  che  non  deggio 
Sperar  pietà  ,  ne  la  pretendo  ;  io  godo 
Se  di  amante  non  più,  di  servo  almeno 
Teco  il  nome  serbar,  e  benché  siamo 
Soli,  in  parte  rimofa,  io  non  ardisco 
Volgere  al  luo  bel  viso  un  solo  sguardo, 
Che  modesto  non  sia. 

Or,  Nel  seno  mio 
Non  v' è  tanta  virtù,  Parti,  o  Roberto. 

Bo.  V  è  forse  nel   tuo  cor  qualche  scintilla 
Del  primo  foco?  Ah,  se  ciò  fosse,  anch'io... 

Or,  Rammentali  chi  son. 

Ro.  Cangiasti  il  grado  ; 
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1  elfi^ìe  non  già.  Sci  qiKlI.i  sfes'ia 

bellissima  Oronta. 
Olà,  sì   tosto 
modestia  scordasti  ? 
3h  Dio,  perdona 

so  del  labbi'o  in  me  ;  sperai  più  forte 
lio  valor,  ma  vagirò,  a  mio  rossore, 

in  faccia  a  te  perdo  in  un  punto  solo 
ragione  e  il  dover;  perdo  me  slesso,  (parie) 
soia,  se  ben  tu  parti,  idolo  mio, 
i  rimango  però;  mi  .stai  nel  petto 
IO  così,  cbe  sempre  teco  io  vivo, 
se  qui  riposar..  Ma  che  rimiro? 
ma,  quivi  sedendo,  e  dorme  e  piange! 
ne  in  rustico  ammanto  ella  dimostra 
to  gentil!  Senio  in  mirarla  un  forte 
pimento  dell'alma;  entro  le  vene 
£;ita  il  sangue,  e  il  cuor  mi  balza  in  petto. 
dorm.'-n'io  apre  Le  braccia)  Vieni. 
M'apre  le  braccia,  e  al  dolce  amplesso 
nvita  ;  il  cor  «sembra  che  a  lei  mi  spinga  ; 
bbraccid)  Più  resister  non  so. 
[ancor  sonnacchiosa)  Diletta  figlia! 
stegAVj)  Aimo! 

Non  paventar,  ninfa  gentile, 
più  bel  del  suo  volto  aprì  negli  occhi.) 
[osservandola)  (Ho  desti  i  lumi,  o  il  mio 
pensier  s'ingann.^?) 
[Come  attenta  m'osserva  !) 
(  Air  aria,  al  volto, 
raflìguro,  è  dessa;  ah  che  nel  core 
•  ppo  fissa  restò  la  bella  immago  I) 
Cessa  di  più  stupirti. 
E  qual  destino 

trasse  in  questo  abbandonalo  silo 
lina  real,  che  tal  ti  credo.'' 
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Or.  Io  slanca 

Di  seguir  cacciatrice  il  re  mio  sposo  \ 

A  riposar  qui  venni. 
Gr.  In  queSl'  albergo 

Non  troverai  che  pene. 
Or.  Ogn'  or  pietosa 

Consolerà  le  tue  sciagure  Oronta.  I 

Gr.  Quest'  è  il  tuo  nome?  I 

Or.  Appunto.  ' 

Gr.  Avea  tal  nome, 

E  le  sembianze  avea  così  gentili 

L'  uccisa  figlia   mia.  ! 

Or.  Povera  madre  !  ! 

Gr.  E  il   tuo  sposo  ?  I 

Or.  E  Gualfier  re  di  Tessaglia. 
Gr,  Ben  ne  sei  degna  ;  il  mio  fallace  sogn( 

Fece  in  teneri  modi  al  seno  mio  ! 

Stringer  la  figlia  e  la  rivale  abbraccio.       I 
Or.  Qual  sogno  ? 
Gr.  Mi  parca  stringer  dormendo  I 

L'estinta  figlia,  e  ne  piagnea  di  doglia.     | 
Or.  Quanto  son  vani  i  sogni!  E  in  quante  giiil 

Con  fallaci  apparenze  e  lusinghiere  I 

Tessono  inganni  alla  ragion  che  dorme,     i 

Non  morì  la  tua  figlia  ? 
Gr.  Ah  che  f  uccise  I 

L'  empio  rigor  di  barbaro  destino  ! 

E  tu  Oronta  ben  sei,  ma  non  sei  quella. 

SCENA       VI. 

GUALTIERI  e  dette. 

Gu.  De  tuoi  bel  sguardi  è  troppo  indegno,  o  cj 
Questo  rustico  tetto.  I 

Or.  Illustre  e  degno 


43 

sn:i  |Tontilc  .ibi  la  Ilice  il  rende. 

Anche  qni  vieni  a   lormonlarnii,  o  donna? 

Deh  perdona,  mio  re  ;  non  è  mia  colpa, 
lest'  è  il  povero  mio  soggiorno  antico  ; 
immentati,  che  qni  ... 

Taci,  superba; 
:  mie  prime  follie  più  non  rammento. 

Se  i  prieghi  miei  del  tuo  favor  son  de?ni... 
,  Oronla  sola  sul  mio  core  impera. 

Concedi,  che  da  me  costei  non   parta. 
;lla  reggia,  ne'  boschi,  ovunque  io  vada 
i  desidero  aver  compagna  e  serva. 
.  A  te  serva  costei  !  Qual  sia  ti  è  noto  ? 

Ai  panni  è  vii,  ma  nobile  al  sembiante. 
.Questa  è  quella  che  fu  mia  moglie  un  tempo, 
le  amai  per  mia  sciagura,  alzata  al  trono, 
srcliè  ne  fosse  eterna  macchia. 
.  (  Oh  numi  !  ) 

.  Quella  che  già  palesa  al  mondo  rese 
a  sua  viltade  e  V  amor  mio. 
.  Griselda  ? 

.  Ah  più  non  proferirlo;  anche  al  mio  labbro 
enne  il  nome  abborrito,  e  pur  io  tacqui. 
.  Che  sento,  eterni  Dei  ! 
'.  Moglie  più  abbietta 
on  ebbe  mai  un  re  qual  io. 
'.  Né  mai 

bbe  un  re,  qual  tu  sei,  sposa  più  fida. 
■.  Sia  vii,  povera  sia,  con  forza  ignota 
In  amor  non  inteso  a  lei  mi  stringe, 
r/.  Io  negarla  non  posso  al  desir  tuo. 
<•.  A  maggior  tolleranza  il  cor  preparo. 
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S     C     E     N     A       VII. 
coBRAHo  e  detti. 

Co.  Avvisalo  leste  «la  un  simulalo 
Servo  <r  Olton,  ma  tuo  fclel,  che  quivi 
A'olgcr  (lovea  con  gente  armata  il  pieJe, 
Co'  tuoi  fidi  v'  accorsi,  e  giunsi  a   tempo. 

(ti.  Ottone  armalo  !  Ed  a  <iiial  fine,  amico? 

i-o.  Per  Griselda  raj)ir. 

Cu.  Rnpir  Griselda  I 

Co.  Va\  AV  opra  s''  accinge. 

Gr.  E  qucst'  ancora  ? 

Or.  Si  punisca  il  fellon  per  tanto  eccesso. 

Cu.  Dia  luogo  ognun  ;    {  le  guardie  partono) 

che  mai  perdo  alloi 

Girò  rapita  Griselda? 

Co.  All'  infelice 
Tanto  rigor? 

Cu.  Così  mi  giova. 

Or.  Ed  io  ... 

Cu.  \j  abbandona  al  suo  fato. 

Or.  11   tuo  signore 
Troppo  è  leco  crudele. 

Cr.  Anch'  io  lo  veggo. 
Giusto  re,  per  pietà,  deh  non  lasciarmi 
In  cotanto  periglio.  Ah,  se  tu  brami 
Ea  morte  mia,  colle  tue  man  piuttosto 
l'r.i figgi  questo  sen. 

Cu.  (Jon  il  tuo  pianto 
J"u  vorresti  destar  in  me  |>iela<le, 
Ma  nasce  il  mio  piacer  <lal  tuo  dolore. 
Serva  il   fato  cruilel  colle  tue  pene 
A  condur  alla  meta  i  miei  disegni. 

(parte  con   Orontu  e   Corrad 
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Misera,  che  f.nò  ?  Già  veder  parmi 
nle  venir  per  la   foresi  a;  io  sento 
à  presso  il  calpestio  ;  sola  etl  inerme 

difesa  sperar  ?  Ecco,  s'avanza 
Ione;  oh  temerario I  Ove  m'ascondo! 
e  fufr^o  !  ove  corro  I  Ahimè,  che  è  vano 
correre,  il  l"ui:girl  Con  gente  armata 
fellon  mi  raggiunge.  A  tpial  difesa 
correrò?  Fara  il  mio  dardo  almeno 
lanto  potrà.  (prende  il  riardo^ 

SCf:NA  Vili. 

OTTONE,  Guardie  e  detta. 

Perchè  difesa  cerchi 
ntro  chi  non  t'ofìcnde  ? 

Empio,  vien  pure 

svenar  dopo  il  figUo  anche  la  madre. 
Slegai  il  mio  pie. 

Crudo  fellon,  piuttosto 

ch'io  vada  alla  tomba. 
E  che  far  pensi  ? 

Ciò  elle  può  far  cor  disperato  e  forte  ; 

svenarli  o  morir. 

(vuol  accostarci)  Ora  il  veiiremo. 

Scostali,  o  cpiesto  dardo  in  sen  l'immergo 
Altre  piaghe  nel  seno  amor  mi  aperse. 

Non  è  imbelle  qua!  pensi  il   braccio  mio. 
Con  Ottone  però  contendi  invano. 

Lasciami  in  pace. 
j  No,  vieni,  superba. 

reo  non   mi  voler  ili  maggior  fallo. 
C«  Il  minor  mal  cii'io  tema  è  il  tuo  furore, 
j  Temi  duncpic  il  mio  amor.  Soldati,  a  voi. 
(^/e  f«'j/  prender  il  dardi') 
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Gr.  Giusti  numi   «lei  ciel,  soccorso,  aita. 
Ot.  Eseguile  fedeli,  il  re  V  impone. 

(i  soldati  proturano  dì  prenda 

SCENA  IX. 

GUALTIERI  con  Soldati  e  detti. 

Gu.  L'impone  il  re?  sei  troppo  fido,  o  pren 

Ot,  (Il  re  !  sorte  crudel  !  ) 

Gr.  (Sian   grazie  al  cielo  ) 

Gu.  È  da  leal  vassallo  il  far  che  l'opra 
Al  comando  preceda,  e  non  è  giusto.  j 

Ch'  io  lasci  senza  premio  un  tanto  zelo,  j 
Soldati,  alla  mia  reggia  Otton  si  scorti.  j 
In  amico  soggiorno,  Olton,  ti  cinge 
Inutilmente  il  brando,  onde  qui  adesso 
Puoi  deporlo  in  mia  man. 

Ot.  (Fato  inumanol  ) 
Eccolo  a' piedi   tuoi,    (getta  la  spada,,  e  p, 

fra  soia 

Gr.  Qua]  grazia  posso  ... 

Gu.  Non  alla  mia  pietà  render  la  devi. 
Ma  d'Oronta  al  favor.  Non  fu  mio  dono, 
E  tuo  merlo  non  fu  la  tua  salvezza. 
Ma  d'Oronta  le  preci ..:  Eccola,  ad  essa 
Volgi  le  voci  tue. 

SCENA  X. 

oKoxTA  e  detti. 

I 
Gr.  Quesl'  infelice 
Vita  per  te  salvai,  per  te  mai  sempre 
Impiegarla  dovrò.  Il 

Or.  (a  Gualtieri)  Compisci  il  dono, 
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cbe  meco  Griselda  al  regno  venga. 

{ad  Or.)  Ove  visse  regina,  ove  fu  moglie  ? 

Così  brama  il  cor  mio. 

(a  Griselda)  Verrai,  Griselda, 
rrai  ministra  e  serva,  e  qual  già  fosti 
cordarti  non  dei.  La  mano  avvezza 

scettro  ad  impugnar,  serbar  tu  dei 

più  vii  ministero,  e  perche  sia 
1  grave  il  tuo  soHrir,  devi  mai  sempre 
n  dolerti,  e  tacer  ;  cosi  t^  impone 
lello  un  tempo  tuo  sposo,  or  tuo  sovrano. 

(parte) 

K  soffrirai,  donna  gentil,  eh'  io  sia 

sì  barbara  legge  oppressa  in  corte  ? 

Vieni,  non  paventar,  meco  starai, 
.petterà  Gualtier  per  mia  cagione 

cotanto  a  me  cara.  Andiaui,  può  darsi 
e  si  torni  a  cangiar  per  te  la  sorte,   (parte) 

Vanne,  ti  seguirò.  Serva  mi  vuole 
Ila  stessi»  rivale  il  mio  destino. 

crudele  Gualtier  ;   tutta  la   reggia 
insulterà.  Glie  far  degg'  io  ?  Si  va<ia, 

i  serva  al  destin;  non  è  finita 

mia  favola  ancor.  Vediam  sin  quando 

me  gioco  si  prenda  cm|)ia  fortuna  ; 

partirò  pria  di  veder  l'amato 

o  mio  genitor.  No,  non  fia  mai. 

;i  torna  alla  capanna,  e  me  non  trova, 

rirà  di  dolor. 

SCENA  XI. 

coRR.VDo  e  detta. 

Donua,  ni'  impone 

re,  che  alla  sua  reggia  io  t'accompagni. 
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Gr.  Graia   ui'è  la   Ina   scorta,  e  lien   mìì  i 

Pi;r  sì  Ijuoii  coinlollier  liela  e   telice  :  i 

Ma  perdona,  signor,  rantico  padre  ., 

Vorrei  pria  rivetier.  | 

Co.  Ti  comp^alisco,  I 

Dove  sia  il  padre   tuo  ?  ■  | 

Gr.  Dir  noi  saprei.  -'^ 

Qui  fra  poco  verrà.  \\ 

Co.  Dunque  per  j)oco  1^ 

Teco  r  attenderò.  tf 

Gr.  Grazie  di  tanta  | 
Generosa  bontà.  Se  non  ni'  inganno, 
Farmi  apptuito  eh'  ei  giunga. 

Co.  È  forse  quello 
Che_  discende   dal  i»olle  ? 

Gr.  E  rpiello  appinito. 

Co.  Bencliè  canuto  ei  sia,  veloce  ha  il  passc| 

Gr.  Mira  come  giulivo  a  noi  sen  viene.       |j 

SCENA  Xll.  I 

ABTANDBO    6    detij. 

Ar.  (a  Griseliìn)  Figlia,  oh  come  ciascun  •■ 

(  guardand')   Corrado  attentamente  che  Stt 

disparte)  Ma  chi  è  costui  ? 

E  forse  il  re  ? 
Gr.  No,  ma   del  re  famico.  j 

Ar.  (a  Gr.)  Non  saria  già  venuto  a  porUr  | 

La  peste  delia  corte  anche  in  le  selve?      j 
Gr.  Questi  è  un  buon  cavalier.  | 

Co.  (Come  mi  guarda  ( 

Attento  il  veccliio.)  , 

Ar.  ()  cavaliere,  o  fante,  1 

Fa  ch'egli  vada,  e  noi  restiamo  in  pace. 
Gr.  Egli  ne  andrà;  ma  dcggio  seco  anch  i*] 

PijUre  amato,  partir.  s 


t„!ijiie  I  che  dici  ? 

Alla  reggia  fatai  tornar  ile^'g'io. 

L!i,  tu  scherzi  ,  Griselda. 

11  ver  io  dico. 

E  yiioi  lasciar  il  genitor  cadente? 

Tu  puoi  meco  venir. 

Io  venir  teco  ? 
ia  che  il  bosco  lasciar,  morir  vogP  io. 

Dunque  addio,  genilor.  (  in  atto  di  partire) 

Fermali,  oh  Dio  ! 
)s'è  questo  dolor  strano  ch'io  sento? 
irtisti  ancor,  e  ne  provai  dolore, 
j  non  così.  Sentomi  adesso,  o  figlia, 
accar  l'alma  dal  scn. 
(Povero  padre  !) 

Al  volere  del  ciel  chinar  dobbiamo 
i  nostra  fronte,  e  tollerar  in  pace 

decreto  de' numi. 

Ah,  ch'io  non  posso 
ieslo  colpo  sotfrir;  no,  più    non   sanno 
i  occhi  dolenti  trallenere  il  pianto.  (//M/?g) 
aeste  lagrime,  o  figlia,  il  testimonio 
eno  del  mio  dolor. 

Tq  piangi,  o  padre  ? 
I,  che  chiami  follia    pianger,  lagnarsi 
;lle  sventure?  Tu  che  pur  non  sai 
>sa  sia  lagriraar  ? 

La  mia  baldanza 

a  punisce  il  ciel;  veggo  ben  io. 

le  all'umane  sciagure  in  van  [)resumu 

>m  sottrarsi  quaggiù. 

Ma  non  dicesti 
»e  felice  tu  sei  ? 

Tal  fui  finora  ; 

»  vicino  a  morir  vogliono  i  numi, 
le  Tatuttro  del  moudo  assagiii  anch'io. 


Figlia,  se  tu  mi  lasci,  io  dis[>crato 
Morirò   fra  le  selve. 
Gr.  Oh  Dio  che  Jici  ? 
Tu  morir  disperalo?  Ah  ho,  piutlosto 
Teco  restar  vogl'io. 
Ar.  {con  trasporlo  di  tenerezza)  Mio  dolce  bes 
Teco  lieto  sarei  ..  .  | 

Co.  Pensa,  Griselda, 
Al  comando  del  re.  Tu  perdi  il  merlo 
Acquistato  sin  or,  se  non  T  adempì. 
Gr.  E' vero;  andiam;  padre  adoralo,  addio 
Trattenermi  non  posso. 
Ar.  E  tu  chi  sei. 

Che  vuol  dal  genitor  staccar  la  figlia  ? 
Empio,  fellon,  così  natura  ollendi  ? 
]Non  ti  move  a  pietà  d'antico  padre 
11  mesto  yjianlo  ?  Ove  s'intese  mai  \ 

Più  crudele  empietà  ?  Se  alla  giumenta 
Togli  il  tenero  parto,  ella  dolente 
Si  duol,  s'adira,  e  va  smaniosa,  e  manda  yl 
Contro  chi  glielo  tolse  alti  muggiti;  i 

Io  oieschin,  che  farò  ? 
Co.  Siegui  tua  figlia. 

Ar.  Oh  questo  non  fia  mai;  morir  vogl'io 
Di  dolore  piuttosto  in  questi  boschi, 
Che  venir  a  mirar  le  vostre  corti. 
Co.  Della  corte  sei  tu  così  nemico  ?  , 

Ar.  Della  corte  non  già,  ma  de' suoi  vizi,  j 
Co.  Anche  in  mezzo  dei  rei  puossi  esser  giusj 
Ar.  Facilmente  s'attacca  il  rio  contagio.  I 
Co.  Tua  grave  etade  d'ogni  error  l' eseula.  I 
Ar,  Rimljambiscon  talor  i  più  cadenti..  ì 

Co.  Non  quei,  che  saggi  son,  come  lu  sei.  ) 
Ar.  Non  mi  lido  di  me^  vo'star  fra  boschi,  i 
Co.  Dunque,  Griselda,  aildiam.  ' 

Gr.  Padre  ailoralo.  ' 


5S. 
r  m'  è  forza  lasc'uirli. 
Addio  per  sempre. 

Per  sempre  addio  ?  No  :   rivederli  io  spera 
sto  più  che  non  pensi. 
Eh,  questa  vana 
singa  discacciar,  figlia,  tu  puoi, 
oppo  degli  anni  miei  ni'  aggrava  il  peso, 
il  presente  dolor  tanto  V  accresce, 
e  più  regger  non  posso. 
Il  ciel  pietoso 
rà  cura  di  te. 
Sì,  vanne,  o  figlia, 
non  pensar  a  me. 
Perchè  non  deggio 
te,  o  padre,  pensar  ? 
Perchè  fra  poco 
fra  morti  sarò. 

(  volgendosi  a  Corrado  additando  Artandro' 
Corrado,  oh  Dio  • 
ne  posso  partir  ? 

mezzo  piano  a  Griselda  )  ]Son  sempre  uc- 
cide 
estremo  dolor.  Verrà  in  sé  stesso, 
acendo  uso  delia  sua  ragione 
uol  modererà.  Non  è  alfin  questa 
prima  volta  che  da  lui  pt<rtisfi. 
iddi»,  buon  gf  nitor.  (  ad  Artandro,  in  at- 
to di  partire  ) 
ila  me  ne  accorsi  ; 
ia,  t'  han  vinto  di  colui  gP  infanti. 
ne,  vanne. 

]he  dici  ?  Oh  Dio  !  Glie  pensi  ? 
sdegnato)  Nulla  penso,  va  pur. 
*'  avvicina  ad  Art.  )  Meco  sdegnalo 
u  resti,  non  parto. 
a  Griselda   risoluto  )  Orsi»,   Griselda, 
a  Griselda.,  ft"  92  4 


Se  più  baili,  mnn   rado,  ed  a  Guallicri 
Dirò,  clie  tu  .  .  . 

Gr.  Gualtieri  ?  Oh  dolce  nome,  : 

Che  mi  sprona  a  partir.  Padre,  perdoii  i. 
Se  ti  sembro  crudele  :  un  sposo,  un  iii'lio 
ÌM'  attendono  colà  ;  da  te  la  vita 
Kbbi,  è  ver,  ma  la  diedi  al  figlio  mio. 
\ieni  meco,  se  vuoi;  ma  se  tu  sdegni 
Meco  venir,  restali  in  pace  ;  io  spero 
Rivederti  ben  tosto,  e  vado  intanto 
Delle  viscere  mie,  del  caro  figlio. 
Se  vivo,  a  vagheggiar  le  care  luci:  ' 

Se  morto,  a  lagriniar  sul  freddo   busto. 
Guardami  almen,  dammi  un  soave  amplessi 
Padre.  (0'  adiraccian' 

Ar.  Figlia. 
Gr.  Men  vado. 
Ar.  Oh  numi  I 

Gr.  Addio.  (  parte  Griselda  cnv   Corrad 

^r. Vieni,  o  morte:  a  che  tardi?Ancoi'  non  troni 
Il  lunghissimo  fìl  delia  mia  vita  ?  1 

Tissi  lieto  sin  or,  ma  parnii  adesso 
Un  continuo  morire  il  viver  mio. 
Folle  colui  ch^  esser  felice  spera  .1 

Nella   terra  del  jjiantol  11  pellegrino 
Qui#ndo  giunge  alia  meta  è  sol  felice. 
La  nostra  umanità,  poiché  del  vizio 
Schiava  si  fé',  non  può  goder  mai  pace  ; 
In  continua  battaglia  ogn"  or  si  trova         ' 
Colle  interne  passion.  Misero  Artandro  I 
Ieri  almen  fossi  morto  !  lo  non  avrei 
Duolo  maggior  di  morte  oggi  sofferto  : 
Ma  conviene  tacer  ;  baciar  conviene 
La  destra  di  lassù  che  ci  percuote. 
Noi  nasciamo  piangendo,  ed  è  ben  gÌHsUt, 
Che  la  vita  fiuiam  piangendo  ancora,    {pari 


ATTO     TERZO 


o, 


SCENA      r  R  I  i>I  A 

Sala. 
GLALTiEKi    coJt  cTuardie. 


Kon   fra  sue  calene  a  me  si  gnidi  : 
ila  ciascun,  {guardie  partono)  Chi    mai   pro- 
vò declina 
LI   tiranno  del  mio  ?  Che  vahni  il   regno, 
le  mi  vale   il  dominio,  or  che  mi   rendo 

vassalli  soggetlo  ?  Amar  non  posso 
li  piace  a  gli  occhi  miei.  Stringere  al  seno 

si  vieta  chi  adoro,  e,  benché  sposo, 
n  costretto  a   Griselda  esser  crudele. 

la  veggo  languir,  piagner  la   sento, 

posso  dare  al  suo  marlir   ristoro, 
no  ingrato  e  fedel,  pietoso  e   crudo, 
son  per  colpa  altrui  meco  spietato. 

SCENA       li. 

OTTONE  e  detto. 

(Tu   soccorrimi,  amor,  fu  dammi  aita.) 
nile  inchino  il  mio  monarca. 

Ottone, 
ns.i,  pria  di  parlar,  che  confessalo 
minore  il  delitto  ;  un  reo  che  nicga, 
lovo  fallo  commette,  e  coulumace 
r  la  sua  falsità  vie  più  si  rende, 
vero  esponi .  e  alf  ardir  tuo  prometto 
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Più  facile  il  perdon. 
Ot.  Non  sa  mentire 

D'  Ottone  il  labbro. 
Gu.  Di  rapir  Griselda, 

Dimmi,  pocl  anzi  ardisti? 
Oi.  E'  ver,  tu  stesso 

Lo  vedesti,  o  signor. 
Gu.  Dove  condurla 

Destinavi  rapita  ? 
Oi.  In  altra  parte. 

Lungi  da  questi  lidi,  ove  non  fosse 

In  tua  mano  il  ritorla. 
Gu.  Ed  a   qual  fine  ? 

Ot.  (5"  inginocchia)  Sire,  pietà,  perdon  . . . 
Gu.  Sorgi,   e  favella. 
Ot.  Quando  in  trono  tua  sposa,  e  mia  regii 

Sedea  Griselda,  io  la  mirai  co^  sguardi 

Di  vassallo,  e  non  più.  Sa  il  ciel  se  mai 

Meditò  stranamente  il  mio  pensiero. 

Dal  suo  ripudio,  e  da'  suoi  mali  in  seno      1 

Pietà  mi  nacque,  e  poi  successe  amore. 
Gu.  (Che  sento  I  )  Ami  Griselda  ?  1 

Ot.  Amor  fu  solo. 

Che  a  rapirla  m'  indusse.  E  che  non  puole 

Entro  un  fervido  sen  forza  d'amore? 
Gu.  Ma  rapirla,  perchè?  Nel  basso  sialo,        1 

In  cui  la  rimandai,  pensi  tu  forse 

Che  sprezzato  t'  avria  ? 
Ot.  Tentai  ogni  arte,  i 

Ma  sempre  in  van.  Chiesi,  pregai,  promisi, 

Lusingai,  minacciai,  ma  nulla  ottenni. 
Gu.  (Sposa  fedel  !  )  E  di  rapirla  ardisti? 
Ot.  Altra  via  non  trovai  per  acquistarla. 
Gu.  Kè  ti  prese  timor  dell*  ira  mia  ? 
Ot.  Timor  deli'  ira  tua  ?  S'  amo  in  Griselda 

Signore,  uà  tuo  rifiuto,  e  di  (jual  fallo 


o  ti  rassc)  libro  ? 

Con  amar  chi  io  odio 
o  nemico  ti  fai. 

(Dunque  non  Tama  ) 
rai,  signor,  negar  noi  so,  ma  pensa, 
e  leggieri  tFamor  sono  i  deli  Ili. 

A'  merli  tuoi,  a'  quei  tic  gli  avi,  al  sangue 
arso  a  prò  del  mio  regno,  alla   tua  fede 
isi  Terror. 

La  tua  pietà  li  rende 
i  che  re  della  terra,  eroe  del  cielj. 

come  puoi  soffrir,  eh'  una  che  un  tempo 

regina  in  Tessaglia,  e  fu  tua  sposa, 
da  ramminga  in  fra  le  selve  errando  ? 
scorno  tuo  che  il  passeggiero  additi 

Guallier  la  consorte  in  rozze  lane. 

Che  vuoi  dirmi  pei'ciò  ? 

Che  tu  potresti 

llevar  V  infelice,  e  un  tuo  rifiuto 
n  disperder  così. 

Ma  come  ?  Io  feci 
voler  dei  vassalli,  e  il  tuo  consiglio. 
E  diletto  ai  vassalli  or  ti  rendesti; 
.  se  odiavan  Griselda  in  regio  trono, 
n  desiano  Griselda  errar  fra  boschi. 

Dunque  che  far  degg'  io  ? 
Sire,  permetti 

e  mia  sposa  divenga  ;  allor  sarà 
mpensalo  il  suo  danno. 

Ottone,  intendo. 

i  una  guardia  che  sia  sulla  porta  )    A   me 
venga  Griselda. 
(E  che  fia  mai  ?) 

Vedi,  s'io  t'amo.  11  giuro.  Ottone,  allora, 
'  io  mi  sposi  ad  Oi"onla,  avriM  Griselda. 


Ot.  Oh  dono  I  Oli  giojjil  [s* in^iiìocchia)  al  reg 

pie  prostra 
liuscirt  elle  del  favor  .  . 

Gu.  No,  prima  aspetta 
Che  la  grazia  s'adempia,  e  poi  la  rendi, 

(^Ottone  s''alz\ 
Vanne,  e  fra  pocl.i  istanti  il  tuo  destino 
Si  compirà 

Ci.  Chi  pili  dì  me  beato! 
In  un  punto  cangiar  vidi  la  sorte. 

Gu.  Numi  clie  inlesi  mai  !  Otton  fu  quello 
Che  promosse  il  ripudio,  ed  or  si  scopre 
AniLUite  di  Griselda  ?  Ah,  che  costui 
Forse  Torigin  fu  del  fier  tumulto  ; 
llgli  forse  tentò  trarla  dal  trono, 
Vnv  [loterLi  acquistar,  INurai  del  cielo, 
INon  mi  celate  il  vero,  onde  Griselda 
Wabbia  in  faccia  del  mondo  il  degno  merlo 

SCENA      III.  il 

GBiSELDA  e  detto. 
Gr.  Lieta  incontro,  o  signore,  i  cenni  tuoi. 
Gu.  (\  ie  più  vaga  rassembra  agli  occhi  miei.)ii 

Griselda,  in  questa  reggia  un  tempo  fosti      ' 

Regina,  ed  or  sei  serva  ,   or  V  iitcombenza    ! 

Del  nuovo  stato  adempì.  i 

Gr.  E  che  far  deggio  ?  ' 

Imponimi,  o  signor;  sarò  ubbidiente,  j 

Fuor  che  al  cenno  crudel  di  non  amarti, 
Gu.  L'ora  già  s'avvicina,  in  cui  degg"  io 

i\Ieco  guidar  la  nuova  sposa  al  trono  : 

lu  le  pompe  disponi,  e  direttrice 

SoUecila  de'  servi  il  folto  stuolo. 

Sovvengati  quel  giorno  \iì  cui  tu  stessa 

Salisti  alTallo  grado,  e  fa  che  sia 


appallalo   iiiag'gior,   finaiito  la   sposa 
maggiore  di  te. 

M' avanza  Oronta 

fortuna;,  in  Ijcllà,  ma  non  in  fede. 

Che  diresti  perciò  ? 

Che  cpiale  io  fui 
mpre  fida  sarò  ;  che  i  cenni  tuoi 
eguiti  saran. 

Ma  ciò  non  basta  ; 
nne  dalla  mia  sposa,  a  lei  favella 
:1  sincero  amor  mio,  dille  che  udisti 
lesti  dal  labbro  mio  sensi  amorc^si. 
i  sei  raiiima  mia,   tu  sola   puoi 
)nar  pace  al  mio  cor.  Nel  tuo  bel  voltò 
irò  Tastro  che  reg^re  il  mio  desliuo. 
pio  mio,  se  mi  vedessi  il  core 

farebbe   pietà. 

Gualtier,  favelli 
jeco  cosi  ? 
.  Parlo  ad  Oronta. 

sdegni  forse  ? 
.  M' ingannai  ;   ma  siegui, 
ae  r  inganno  m'offende,  e  pur  mi  piacci 
.  Dille  per  me  cosi:  Sposa  adorata, 
iuro  pria  di  morir,  che  non  amarti, 
roppo,  oh  Dio,  mi  piacesti;  e  troppo  io  sono 
:ceso  del  tuo  fuoco,  anima  mia. 
riselda  ... 
.  A  me,  signor  ? 
[.  Così  Griselda 

1  sensi  di  Gualtier  narri  ad  Oronta. 
.  Miserai  e  che  m'  imponi  ?  lo  sarò  dunque 
i  crudele  a  me  stessa?  lo  porger  devo 
Itrui  conforto,  e  a  me  dar  morte?  -^h    sire, 
Jual  dura  legge  è  questa  ? 
'.  Una  lai  legge 


^'      .  .  I 

A  te  impone  il  Ino  ve.  " 

Gr.  Chino  la  fronle  • 
Al  decreto  real. 

Gli.  Troppo  fnnesli  * 

Il  giubilo  coniun  col  tuo  cordoglio.  it 
Tlasserena  la  fronte,  e  spellalrice  i 

Colà  frena  i  sospiri.  Ancor  del  pianto 
Ti  divieto  il  conforto.  Abbia  il  tuo  core 
Un  termine  prescritto  alla  tua  pena. 
Non  lasciar  eh'  io  ti  vegga  umido  il  ciglio, 

.ÌVon  sospirar,  non  ti  lagnar.  La  sposa  M 

3Von  guardar  con  isdegno,  e  li  rammenta  p 

Di  servir  e  tacer.  (  Misera  sposa,  *V" 
Quanto  sento  pietà  del  tuo  cordoglio!  )  (/Jà/I' 
Gr.  Anche  nel  mio  dolor,  nel  mio  tormentop 

ivrè  vietato  il  lagnarmi  ?  Ahi  dura  legge  %■ 

.Di  forluna  crudeli  Dovrò  nel  seno  I» 

Sentir  la  pena,  e  poi  tacer  T  affanno  ?  I 

Troppo  barliari  siete  astri  nemici,  'i' 

Se  negate  anco  il  pianto  a  chi  vi  chiede  'l^' 

O  soccorso,  o  pietà.  Ma  già  dispero  ^ 

Di  soccorso  e  pietà-.  Io  già  mi  sento  •'' 

Presso  al  fin  della  vita,  e  se  mai  posso,  | 
Vo'neirestrenio  de'miel  giorni  ancora 
Una  prova  lasciar  di  mia  costanza.          {pari 


SCENA  IV. 

CORRADO     e    ROBERTO. 

7?o.  Ho  risolto,  german,  partir  vogl'io  ; 

Tenti  in  vano  arrestarmi. 
Co.  Un  tal  pensiero 

A  te  sembra  prudenza,  ed  è  viltade. 
1^'>.  Dunque  restar  dovrei  per  esser  scherzo 

D'un  crudele  destin  i 


W 


Ci 

Non  è  crudele 

irse  qiiaalo  tu  pensi  i!    Uio  destino. 
Che  può  farmi  di  più,   se  T  alma  slessa 
Oronta  mi  tojflie  ? 
Anzi  tu  stesso, 
risolvi  partir,  di  lei  li  privi. 
E  se  resto  che  fia  ? 
Non  perdi  allatto 
goder  la  speranza. 
Ormai  son  stanco 
una  vana   lusinga.  Ho  già   risolto, 
rrado,  addio.  {in  alla  di  patire) 

E  partirai  Roberto 
iza  Oronta  mirar  ? 
No,  che  in  mirarla 
ccreseeria  il  mio  duol. 
(Oli  ciel  1  vorrei 

restarlo,  e  non  posso.)   E  vuoi,  che  inarato, 
e  incivile  li  chiami  ? 
Io   dovrò  adunque 

)etlar  di  mirarla  ad  altri  in  Inaccio  ? 
Questo  aspetta,  e  poi  j);uti. 
Ah,  tu  nruccidi  I 

S'io   t'  uccido,  Roberto,  (mostrando  Oronta) 

ecco  colei 
e  puoi  darli  la  vita;  in  quel  bel  volto 
sa  ancor  una  volta  i  sguanli   tuoi; 
li,  se  ti  dà  il  cor,  lysciala,  e  parti,     (parte) 
Oronta!  Bar  tirò  senza  mirarla.  (  in  atto  di 

partire) 


SCENA  V.  'I^ 

ORONTA,  e  detto 


Or.  Fei'ina,  pi'ence,  per  poco;  e  partir  vuoi 
Da  questa  reggia,  ove  il  tuo  cor  mi  lasci, 
K  d'onde  il  mio  t'involi?  E  senza  darmi 
L'no  sguardo  tc+i  j^arli?  e  senza  dirmi 
Addio,  crude],  tu  m'abbandoni?  Io  tanfo 
Non   li  credea  di  Cerila  capace. 
Sai,  elisio  Tamo,  tu  m'ami,  ed  esser  vuoi 
Ingrato  all'amor  mio,  empio  a  te  sfesso? 

Jio.   Oronla,  una  regina,  ed  una  moglie  .. 

Che  da  me  può  voler?  Vederne  i  pianti?    f'ii 
Ascoltarne  i  sospiri  ?  !! 

l)r.  (Onor  tiranno,  ' 

Ofìfensor  di  natura,  a  che  m'astringi? 
Amor,  nodo  soave,  ove  mi  guidi  ?  ' 

Men  colpevole  siete,  affetti  miei. 
Quanto  più  siete  infidi,  e  se  tradisco 
L'amor  mio,  la  mia  fé,  son  meno  rea.)         |^' 
\d  pur,  Roberto,    e  già  che  lai  mi  lasci,     '|*l 
Sappilo  per  tua  gioja,  o  per  tua  pena;         1 
D'altri  tia  questa  man,  tuo  questo  core. 

Ho,  Deh,  per  pietà,  cessa  d'  amaiini,  o  il  taci  ' 
(E  porterò  lonlan  nel  dubbio  mio,  i 

Se  non  più  franco,  almen  più  ratto  il  piedi 
Gran  lusinga  all'  indugio  esser  potreblie    ' 
Questa  sua  fedeltà.) 

Or.  \a  pur,  Roberto,  [ 

Ta  pur,  che  alla  partenza  anch'  io  t'  affreftcì 
Gran  periglio  è  l' indugio  all'  amor  mio.  ; 
Parti. 

Jio.  Tado,  mio  ben,  ma  quando  lungi  j 

L'infelice  .sarà  tuo  fido  umaiile,  ' 
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11-   il  irai,  che  farai  ? 
f'i  Miti,  sospiri 

aniaiiderò  dal  cor;  la  tua  nienioria 

ri  r  unico  oggetto  del  cor  mio  ; 

tu,  qualor  saprai  che  la  tua  fida 

;i  (l'altrui  sposa,  che  farai? 
t  Deh  taci! 

niiu  disperato. 
>   UJi  cruda  sorte  ! 

}  Barbaro,  iuglui.o  amor,  tu  che    cagione 
'    M'i  del  nostro  amaro  duolo  estremo, 
•  jicr  sempre  m'  unisci,  o  qui  m'  uccidi. 
j   Questi  sono  i  miei  voti.  Amor  tiranno, 
<  eternamente  queste  destre  unisci, 
'  vicino  al  mio  ben  dammi  la  morie. 

(si  prendono  per  mano  ,  in  fjueslo) 

SCENA  VI. 

GRISELDA  e  delti. 

j  \|^  per  sempre  vi  unisca  amor  pietoso.» 

licissiini  amanti. 
G    Ahimè  ! 
R  Griselda  ! 
G  Con  sì  tenero  alletto,  o  principessa. 

i  consorte  allo  sposo  ?  E  tu,  Roberto, 
'n  sì  bella  onestà,  con  tal  rispetto 

eni  amico  alla  reggia  ?  E  questa,  è  questft 

ir  imeneo  la  pura  intatta  fede  ? 

■li'  ospizio  real  la  giusta  legge  ? 

1  di  delle  sue  nozze  entro  sua  reggi;* 

I  marito  non  arai  ?  Un  re  non  temi  ? 

1  indegni  affetU  !  oh  vilipendj  indegni  ! 
C,  (  Misera  !  ) 
il  (  Che  dirò  !() 


Or.  Sappi,  Gnseuia  , 
Che  innooente  è  il  mio  affetto. 

J?o.  Io  non  offendo 
Con  impuro  pensier  F  ospizio  regio  .  ■- 

Gr.  E  i  sospiri?  ed  i  pianti?  Onesta  mojjtie 
Non  ha  core  nel  sen,  voce  nel  labbro  , 
Che  per  lo  sposo.  Air  onor  suo  fa  macchia 
Anco  r  ombra  leggiera,  anco  un  fugace 
Passeggiero  desir.  jNo,  no,  il  mio  zelo 
Tacer  non  può.  Saprallo  il  re  ;  T  offende 
Chi  le  gravi  onte  sue  simula  e  tace. 

Or.  Deh,  Griselda,  pietà  ;  lo  giuro  ai  numi, 
Che  è  innocente  il  mio  affetto. 

Gr.  Oh  de  gli  amanti 
Scandoloso  pretesto  !  E  saran  dunque 
Atti  sol  di  virtù  sospiri  e  amplessi  ? 
Due  giovinetti  neir  età  fiorita 
Slan  parlando  d'  amore  ;  e  creder  deggio, 
Che  sia  pien  d' innocenza  il  lor  colloquio  ? 
Semplice  non  son  tanto.  Eh  già  comprendo 
Del  vostro  cor  T  arcano,  e  un  tale  arcano 
Deggio  svelar  al  re. 

SCENA  VII. 

GUALTIERI   e   detiì.  \\ 

ù 
Cu.  Griselda?  \i 

Gr.  (  Oh  numi  1  )  \i 

Gu.  Perchè  tu  sì  sdegnosa  ?  E  voi,  beli'  almtr< 

Perchè  confuse  ? 
G-.  (E  dovrò  dirlo?) 
Ofi.  Esponi. 
Gr.  Non  m'astringer  ti  prego,  intitlo  sire, 

A  ridir  ciò,  che  vidi. 
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E  che  veJesli  ? 
iili  Oroiila.  Ili  taci?  Almeu  Roberto 
iolga  il  labbro.  Clic  fia  ?  Roberto  aneor<i 
man  confuso,  e  tace  ? 

In  quel  silenzio 
imprendi  il  suo  delitto. 

E  fia  capace 

delitti  quel  cor  ? 

Sovente  inganna 

modestia  del  volto,  in  quella  guisa, 
e  tra  i  fiori  del  prato  il  serpe  inganna. 

Ma  qual  è  la  sua  colpa? 

Ab,  che  non  posso 
lI  tacerla,  o  signor.  Roberto  e  Oronla 
von  riamali  amanti,  e  quivi  io  stessa 
slè  gr  intesi  a  ragionar  d'  amore. 

E  perciò  li  sdegnasti  i' 

Ancor  riserbo 

10  dell'  onor  tuo. 
Mostri  che  naia 

i  fra  boschi,  o  vii  donna  ;  e  che?  Ti  trassi 
Ila  cajianna  tua,  perchè  tu  Aegli 

gli  ailkil  reali?  Eh,  ti  rammenta, 
'  altra  è  la  regia  s[>osa,  e  tu  sei  serva, 
lia  qual  fosti  Q  le  tue  leggi  adempì. 
Ma  quel  zelo,  o  signore  ... 
Io  non  tei  chiedo. 

11  11  rispetto  ... 

Lo   devi  alla  mia  sposa. 
Ma  se  per  V  onor  tuo  ... 

Ma  chi  ti  elesse 

l  taUrao  custode?  E  che  li  cale, 
'  abbia  Oronta  gentil  più  d^  un  amante, 
ic  divida  il  suo  cuor,  che  ami  a  sua  voglia 
JRoberto  o  Gualtier  ? 
.  ÌNe  ami  anche  cento , 
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S'è  contento  Gualtier,  m'accheto  aneli' i. 

Or.  (  Che  intendo  io  mai  !  ) 

Bo.  (  Che  mai  sperare  io  posso  !  ) 

Cu.  (a  Griselda)  Udisti  ? 

Gr.  Udii;   ma.  ti  sovvenga,  o  sire, 
Che  son  V  opre  de'  re  leggi  a'  vassalli  ; 
Che  troppo  tristo  è  per  natura  il  mondo  , 
t  che  se  aggiungi  al  rio  costume  odierno 
11  tuo  esempio,  o  signor,  vedrai  fra  poco 
Rapir  le  spose,  i  talami  traditi, 
E  la  fé  coniugai  mandata  in  bando. 

Gu.  Troppo  dicesti  ormai  ;  e  col  tuo  labbro 
Troppo,  femmina  vile,  Oronla  offèndi. 
li  sovvenga  il  suo  grado. 

Gr.  E  di  regina. 

Cu.  Ti  sovvenga   il  tuo  ufiizio. 

Gr.  Egli   è   d'  ancella. 

Gu.  E  se   tal  per  altrui  arder  la  miri ...  \ 

Gr.  Cieche    avrò   le  pupille.  li 

Gu.  E  se  la  senti 
Favellare  d'  amor  ... 

Gr.  Sordo  Y  udito. 

Gu.  E  se  su  gli  occhi  tuoi  fia  che  a  Roberto       | 
Scopra  talor  dell'  amor  suo  1'  ardore,  > 

JS'on  trasgredir  le  leggi,  e  servi,  e  taci. 
Gr.   L'  alte  tue  leggi  adempirò  qual  deggio,  i 
SofTerendo  e  tacendo  ;  e,  qual  tu  sei,  t 

Cieca  e  sorda  sarò.  Seguite  pure  ,  ! 

Felicissimi  amanti,  il  vostro  gioco;  li 

Non  temete  di  me,  che  se  il  re  tace, 
Ed  il  re  si  contenta,  io  più  non  parlo.  {par\ 

Ho.  (Temo.)  ) 

Or.  (Pavento.)  | 

Gu.  Ah,  non  estingua  adesso 
Fredda  tema  e  importuna  il  vostro  ardore 
Or.  Perdona;  iiou  vorrei,  se  offeso  avessi 
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.unir  Ino,  r  onor  mio  ... 
■l   irrpefuo,  esilio 

liniero  volontario. 
■    (>in;ii   tacete, 

<.e  [liù  del  vostro  amor,  questa  m'  offende 
1  jinrufna  discolpa,  li  cielo  approva 
l\(istro  amor.  Col  non  amar  Roberto 
1 .1   ti  taresti  Oronta,  e  tu  più  reo, 
:   ila  lei  ti  dividi.  Io  vel  consijjlio: 
lo>ejjuite  ad  amarvi,  e  non  temete: 
(il  (io  non  m' oflendete,  e  non  risento 
Musili   d'un  amor,  che  non  m'oltraggia; 
I  -0   timor  r  aspetto  mio  vi  reca, 
Jrlii,  miei  cari,  e  in  libertà  vi  lascio.  (y»rtr/e) 
{  Nia  m'  inganno? 
>   Lo  credo? 
7   Udii? 
J  Snguai? 

'i  A  noie  il  re  che  non  parla,  e  tu    qui  resti? 
7  \uo\  lo  sposo  ch'io  t'ami,  e  me  lo  impone? 
1   Oimè,  Oronta,  io   temo. 
J   Anch'  io  pavento. 
P   Che  risolvi  mio   ben? 
0   Che  mi  consigli? 
R  E  periglio  il  restar. 
0  l'olpa  è  r  amarti. 
^  !^!.i  se  il  re  m'assicura? 
ìj  ],  se  Gualtieri 

!    uuar  mi  consiglia? 
Ti   1..   dunque  resto. 

uque  amarli  risolvo, 
giuro  ai  numi 
morir,  ilici  mio,  pria  di  lasciarti.       (parte) 
<    IV  una  sì  bella  fé,  d'un  tanto  amore 

jeguo  r  esempio  anch'  io.  Può  ben  la  sorte 

\iv  eh'  io  uou  \ÌYu  più,  non  ch'io  non  t'ami. 
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Ah  no,  che  dici,  sconsigliala  Oronla? 
Tu  consorte  a  Guallier  tradir  lo  sposo? 
Ma  tu  potrai  del  tuo  Roberto  accesa 
L^  amante  abbandonar?  Leggi  tiranne, 
Di  dovere  e. d'amor,  voi  mi  rendete 
Confusa,  incerta,  e  non  sa  darmi  il  core. 
Fra  gli  opposti  pensieri  il  suo  consiglio,  {parli 

SCENA  \m. 

Atrio  con  trono.  , 

I 
GRISELDA,  guardie,  poi  Roberto    ed  orokta. 

Gr.  Ile,  minisfri.  e  accelerando  andate 
L'apparalo  e  la  pompa:  in  dì  si  lieto 
Insultino  i  vassalli,  e  più  giuliva 
Del  suo  signor,  serva  la  reggia  al  cenno 
ìi  legge  del  mio  re,  eh'  io  stessa  afìretli 
L'  apparato  festoso,  e  che  superba 
Colla  tragedia  mia  renda  la  scena. 
Itene  dunque,  e  siansi  queste  stanze 
Preparate  alle  nozze.  Ivi  Gualtieri 
S'  assiderà  colla  sua  sposa,  ed  io 
Custode  veglierò  del  suo  riposo. 
Là  Gualtier  gioirà  fra'  suoi  contenti. 
Ed  io  qui  piangerò  le  mie  sciagure  ; 
3Ia  no,  che  il  pianto  ei  mi  divieta,  e  vuo 
Che  asconda  il  niio  dolor.  Sì,  asconderollo 
Fin  che  morte  sen  venga,  e  ancor  morendo» 
Serberò  del  mio  re  1'  allo  comando. 
Almeno  il  figlio  mio  stringer  potessi, 
Foss'  egli  meco  almen  !  31a  temo  (oh  Dio  I) 
Che  il  traditor  gì'  abbia  trafitto  il  seno. 
Il  genitore  meco  almeno  qui  fosse  ; 
Ma  temo,  (uh  Diol)  clie  tkUa  mia  p<uleaz 
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:/ abbia  ucciso  il  dolor.  Polessi  alraen© ... 
Via  qui  Oroiita  e  Roberto  !  Io  mi  ritiro , 
1  re  ubbidisco,  e  in  libertà  li  lascio,  {si  rilira 

in  disparte) 

Eccomi,  o  prence,  sul  fatai  momento 

perderti  per  sempre,  e  pure  ancora 

amo  beir  idol  mio. 

Quivi  Gualtieri 

vuole  uniti,  e  percbè  mai  ?  L''  arcano 

comprender  noi»  so  ;  ma  ad  onta  ancora 

ogni  avverso  destino,  io  voglio  amarti. 

E  vo'  teco  morir  Roberto  amato, 

vivere  con  te.  (  Griselda  si  fa  vedere.  ) 

Ma  qui  nascosta 
ulto  vede  Griselda. 

Oh  me  infelice  ! 
ulto  a  Gualtier  dirà. 

Non  vi  turbate, 
MI  temete  di  me,  poiché  son  cieca. 

Io  da  Oronta  prendea  1'  ultimo  addio. 

Imponeva  a  Roberto  il  suo  congedo. 

Meco  in  van  vi  scusate.  Io  già  son  sorda. 

E  vicina  al  gran  passo,  e  con  intorno 

nti  aflanni  e  timori,  ancor  non  giungo, 

berlo,  a  disperar. 

Quest'  è  un  inganno 

:11'  ardente  desio.  Sembra  lontano, 

anto  appunto  è  vicin  nostro  periglio. 

onta,  è  questi  il  trono;  il  re  già  viene  ; 

ì  mia  non  sei  ;  ma  di  mia  f«de  eterna, 

endi  la  destra  in  pegno. 

Amala  destra  I  (si  prendono  per  mano) 

perderti  dovrò  ? 

Seguite  pure. 

n  temete  di  me,  son  cieca  «  sorda. 
Il  delissimo  fato  ! 


ho.  Empio  destino  ! 

Cr.  (  Ecco  il  re  ;  non  si  sdegna  ?  che  vuol  dir 
Questa  sua  stupidezza?  Io  noi  comprendo.)  li 

il 
.     SCENA    IX.  i 

GCAL'flERI,    CORRADO,    poi   OTTONE,    Popolo,      Ì 
poi  EVERARDO    fi    deUÌ. 

Cu.  Griselda,  è  pronto  il  tutto  ? 
Cr.  Altro  non  manca, 

Che  il  sovrano  tuo  impero. 
Cu.  Impaziente  | 

E  r  amor  mio. 
Cr.  Anco  Griselda  amastr. 
Cu.  La  sua  viltà  le  chiare  fiamme  estinse. 
Cr.  Per  la  nuova  tua  sposa  ardano  eterne 

Non  pretender  però,  signor,  da  fri 

Della  mia  tollerania  i  rari  esempi. 

Io,  che  vii  donna  in  dura  sorte  avvezza, 

JSon  ho  il  sangue  reale,  io  soffrir  posso. 

Ma  lei  figlia  di  re,  tra  gli  agi  avvezza. 

Mal  potrebbe  soffrir  T  onte  e  i  disprezzi. 
Or.  (  Oh  bontade  !  ) 
Bo.  (  Oh  virtude  !  ) 
Gu.  {  11  cor  mi  spezza.  ) 
Co.  (piano  a  Gu.)  Che  più  chiedi,  o  signor  ?  ^^ 
Gru.  Chiedo  1'  estrema  ' 

Prova  del  suo  valor,  di  sua  fortezza.  ' 

(a  Cor.)  Venga  Ottone. 
Co.  Ubbidisco,  (piano  a  Gua.)  Ah  pensa  pria 

Ohe  per  troppo  voler  poi  non  t'inganni. 
Gu.  (  piano  a  Corrado,  che  parte  )   Nel    bel  o\ 
di  Griselda  io  già    m^  alfiil 

Di  Roberto  ed  Oronfa  io  veder  deggio 

Sempre  timido  il  ci^dio  ?  Ha  eoslei  forse 
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nienle  stiirbali  i  rosta  amori:' 

ichè  (leggio  sturbar  ciò  che  ti  piace? 
■    ju  non  parli,  Roberto? 
fi  E'  troppo  grande, 

r  atìànno  mio;  parlar  non  posso. 

I   Oronta  pur  tace  ? 
1  il  mio  dolore 
,'  iii}[iedisce  il  parlar. 
'    i'  la  pochi  istanti 
r  11  direte  così. 

U.  \ujui,  che  lia  ?  )     {in  questo   Cor.,   Oit.  ., 
guardie  e  popola) 
/'(  J.cco  Ottone  a'  tuoi  ceniìi. 
il  (ò'  ingiriTiochia)  Invito  sire. 
^jji  ili  me  pietà. 
-  Mgi.  Griselda, 

,iìi. 
r.  i  libidisco.   (Oh  ciel,  che  fia?)^ 
ri  Assai  finor,  donna,  soffristi.    È  degno 
L  premio  il  tuo  coraggio,  ed  ho  pielade 
Il   tuo  dolor.   Più  non  sarai,  Griselda, 
fi'ioiella  uè' boschi,  o  ancella  in  corte; 
r    ^,.^ai... 
'-  riie   sarò  ? 
'••  >|iosa  d'  Ottone. 
'i\  <iioie  non  mi  uccidete.) 
'/  U!i  dei,  che  ascolto  ! 
1  l'Misortc  (T  Ottone  ? 
'■  !.L;li  è  il  più  forte 

S  II  ^M!o  del  mio  scettro,  e  tal,  che  puote 
L  ;iìieasar  i  tuoi  danni. 
»i  ]"  di  colui, 

t     ancor  del  sangne  dC  Evcrardo  ucciso 
1    tu  mante  la  spada  ? 
'   ' '!  <•  {  esce jtna  guardia    con  Ecerardo) 

e  mirol 
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Cu.  Loco  li  vivo  il  figlio.  %i 

Cr.  O  figlio,  o  dolce  M  " 

Coiifoilo  del  mio  cor! 

Gu.  Solo  ad  Ottone 
Devi  sì  cara  .vita  ;  egli  dovea 
Ucciderlo,  e  noi  fece  ;  ei  Io  nascose. 
Perchè  troppo  ti  amò.  Giusta  mercede 
Or  della  sua  pietà  fia  l'amor  tuo. 

Ot.  Ai  comandi  d'  un  re,  se  non  ai  prieglii 
D'  un  amante  fedel,  cedi,  o  Griselda. 

Gr.   Ah  mio  sire  .  . . 

Gu.  Ubl)idisci,  io  tei  comando. 

Gr.  Mio  re,  mi®  nume,  e  per  fatai  destino  ,, 
Mio  sposo  un  tempo,  e  mio  diletto  ancora,| 
Se  de'  tuoi  giusti  cenni  in  ogni  tempo  P 

Leggi  mi  feci,  il  sai.  Dillo  tu  slesso,  W' 

Popoli,  il  dite  Toi,  voi  che  il  Tedesfe.  I 

Mi  ritogliesti  il  regno,  io  noi  pretesi  ;  ^' 

M' imponesti  Y  esigilo,  ed  io  \'  andai  ;  F 

Tornai  ninfa  alle  selve,  e  fui  contenta  ;  *•■ 
Venni  ancella  alla  reggia,  e  fui  paziente.  ■'' 
Mali,  rischi,  sciagure,  onte  e  disprezzi,  * 

Tutto,  tutto  soffersi  ;  e  lo  soffersi  '^ 

Senza  dirti  crudel,  senza  chiamarti  s' 

Sconoscente,  spietato.  E  di  piii  ancora  'W^ 
Per  te  farei  ;  ma  che  d'  Otton  sia  sposa,  ^^f 
Che  sia  d'  altri  il  mio  cor,  la  fede  mia  ?  * 
No,  perdona,  Gualtieri.  È  questo  il  dolce,  1* 
11  caro  ben,  che  prediletto,  e  solo  y 

Libero  dal  tuo  impero  io  ra'  ho  serbato. 
Tua  vissi,  e  tua  morrò  ;  né  sperar  mai 
Di  vincer  per  lusinghe,  o  per  minacce, 
Qoesta  deir  alma  mia  ferma  costanza, 

Cu.  (  Lagrime  non  uscite.)  Omai  risolvi  ; 
O  d'Ottone  esser  devi,  o  pur  di  morte 

Gr,   Morte,  morte  o  signor.  Servi,  custodi, 
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enlatevi  pur  nuovi  loriueuti, 
inasprir  la  morte  mia.  La  gloria 
avrà  di  voi  del  primo  colpo  ?  Ottone, 
Uro  di  voi  non  v"  è  più  fier  ministro, 
iga,  mi  sveni,  e  dal  mio  core  impari 
uè  serbasi  lede  al  primo  amore, 
che  per  rio  destin  tulli  crudeli 
i  per  troppa  pietà  ;  sposo  adorato, 
la  tua  bella  mano  un  colpo  chiedo, 
pur  cader  per  una  man  sì  cara 
1  è  vita  felice,  anzi  che  morte  ; 
•  sia  pena,  o  sia  dono,  a  te  la  chiedo, 
eh'  io  vada  agli  disi  ombra  superba 
1  r  ouor  di  tua  fede,  e  che  ivi  additi 
mio  sommo  trofeo  le  tue   ferite, 
■a  già  di  sua  man,  or  del  tuo  braccio, 
i,  cir  essere  d'  Otlon,   cpieslo   m'  eleggo 
mine  de'  mici  dì.  Della  mia  vila 
1  ti  caglia,  o  Signor:  solo  ti  priego 
il  tenero  mio  caro  Everardo, 
quel  figlio,  che  pur  è  tìglio  tuo, 
s'  ebbe  madre  vii  per  sua  sventura, 
le  un  padre  real  per  sua  fortuna, 
sto  ti  raccomando  :  a  lui  perdona 
colpa  innocente.  Addio,  iLverardo, 
io,  figlio  diletto  ;  io  spero  un  giorno, 
piagnerai  nelP  ascoltar  gli  eventi 
a  misera  tua  madre  infelice, 
che  tardi,  Guallier  ?  quel  ferro  impugna, 
:ami  il  sen,  né  dubitar  eh'  io  chiami 
tua  destra  crudcl  ;  morrò  qu.il  vissi 
»,  ubbidiente  ;  intrepida  offerisco 
lerme  petto.  Aprilo,    sire,  e  ^n  esso 
•overai  la  tua  diletta  effigie, 
i  ami  il  sen,  svellimi  il  core,  io  voglio, 
I.  che  Yìyer  d^Uroi,  di  te  morire. 
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Gli.  Non  pili,  cor  mio.  non  più,  vieni  al  mio  sei 

Qual  mia  sposa  li  siringo. 
Ot.  (  Oh  me  infelice  1  ) 

Gn.  Popoli  di  Tessaglia,  che  rei  siete 
Del  cielo,  e  del  re  voslro,  ormai  vedete 
Qual  regina  è  a  voi  scella,  a  me  qual  mog' 
La  virtù,  non  il  sangue  è  che  la  rende 
Degna   della  corona,  e  ben  scorgele 
Di  Griselda  qual  sia  T  alfa  virtude. 
Simulei  seco  sdegno  a  solo  Ane 
Che  scopriste  aoì  stessi  il  voslro   ing.uuio.  ' 
Pentitevi,  alme  ingrate,  e  a  lei  rendete 
La  dovuta  giustizia. 

Co.  11  lor  silenzio 
La  confusion  dimostra  e  il  pentimento. 

Gn.  E  Otiou  che   dice  ? 

Ot.  Io  li  discopro  il   vero. 
II  pubblico  tumulto  è  ima   mia  colpa  ; 
Io  ne  fui  promotor,  io  fui.  che    spinto 
Dair  amor  di  Griselda,  indussi  il  regno 
Più  volte  all'ire.  P^bber  gran  forza  i  do; 
Ncir  anime  volgari,  e  nelle  grandi 
Fece  colpa  T  esempio,  {  s' inginocchia  )  K 

o 

Pentito  alfin,  e  la  mia  pena  attendo. 

Cu.  Mi  basta  il  tuo  dolor  e  ti  jjcrdono. 
Ma  tu  taci,  Griselda  ?  E  lieta  appena 
Al  tuo  amico  destin  mostri  la  fronte  ? 
Forse  non  gli  dai  fede?  o  forse  intera 
INon  è  ancor  la  tua  gioja  ? 

Cr.  Io  tei  confesso. 
La  sciagura   d'Oronta  or  mi  dà  pena. 
Era  degna  di  te. 

Gu.  Dimmi.  Griselda: 
Sposa  del  padre  è  jiiai  la  figlia  ? 

Gr.  Come  ? 


il 
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/     Se  He  «luhili  ancor,  CorraJo  il  iHc3, 

>     C^insolati,  Griselda,  Oronta  è  quella, 

he  piangesti  trafitta, 
{-.  Oh  figlia! 
/    Oh  madre  ! 

i.  (Ora  torno  a  sperar  felice  sorte.) 
<    Quesf  è  colei  che  consegnomnii  in  t'usce 
re  Gualtifer,  quando  la  prima  volta 
1  sollevaro  i  popoli  soggetti. 
ide.  rhe  lor  spiaceva  una  tal  figlia, 
mie  ucciderla  finse,  e  a  me  la  diede, 
eichè  al  re  di  Sicilia  in  di  lui  nome 
oiisegnar  la  dovessi  ;  ivi  cresciuta 
.iir  amor  di  Roberto,  ora  ritorna 
fila  sua  vera  genitrice  al  seno. 
< .  Ben  mei  predisse  il  core,  e  non  Tinlesi. 

Il   dolcissima  figlia  al  sen  ti  stringo. 
/.  Ciu'a  madre  diletta,  umil  t'abbraccio. 
(  .   Roberto,  è  tempo  ornai  che  la  tua  fede 
ìil)ia  il  merto  condegno  ;  io  ti  concedo 
ronta  in  moglie. 
7    Olì  me  felice  appieno  ! 
lindi,  o  cara,  la  destra. 
t    l^ccola.  Io  sono 
11  Ire  volte  felice,  allor  che  acquisto 
tnitor,  genitrice,  e  sposo  n  mi  tempo. 
(  .  Vieni,  sposa  diletta,  in  su  quel  trono 
i   più  che  mai  doruto  alla  tua  fede  ; 
leni,  e  teco  conduci  il  caro  figlio, 
i  esso  riconosca  un  degno  erede 
eì  mio  trono  Tessaglia,  e  se  v'è  alcuno 
he  s'opponga  al  decreto,  or  si  produca. 
C    Tulli  approvan,  signor. 
(    Più  non  temete, 

e  peutilo,  trovar  chi  vi  contrasti. 
(,  Vengo  a  felicitar  il  cor  di  sposa, 


Vengo  a  lìcar  il  cor  di  madre,  e  rengo      ^ 
A  risarcir  della  mia  gloria  i  danni. 
Apprender  puole  dal  mio  esempio  il  mondo 
Che  frrande  pon  è  sol  chi  nasce  tale. 
Ma  chi  tal  per  virtù  rende  sé  stesso. 
Chi  l'onore  e  la  fé  ha  per  suoi  compagni. 
Non  smarrisce  di  gloria  il  bel  sentiero. 
Ignobile  non  è  chi  ha  l'alma  grande, 
Né  vile  è  mai  chi  in  virtude  ha  in  seno. 
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r  E  R  S  O  N  \  G  G  I. 


Don  FERNANDO  principe  napolitano. 
Donna  ISABELLA  figlia  di  don    FEllNAlSl|ei»i 
Donna  MARIANNA  in  abito  da  viaggio. 
Donna  PLACIDA  governatrice    di  donna  K  P 

BELLA.  "i 

?/  duca  don  LUIGI  nipote  di  don  TERNANI 
Il  cavatiar  ANSALDO  fratello  cadetto  del^ 

ca  e  nipote  di  don  FERNANDO. 
PAOLINA  cameriera  di  donna  MARIANNA 

aiito  da  uomo, 
FABRIZIO  cameriere  del  cavalier   ANSALl| 
BELTRAME    cameriere  di  don  FERNANI 
Don  ROBERTO  capitano 
l'ASQUALE  vagabondo. 
UN  TENENTE  della  guardie 
SOLDATI  che  non  parlano. 
Un  marinaro  che  parla. 


La  scena  si  rappresenta  in   Copuli. 


IH 


ATTO    PRIMO 

SCENA  PRIMA. 
Camera  in  casa  di  don  Fernanda. 
avaliere  Ansaldo  e  Fabrizio    cameriere. 


L  abrizio,  a  dirti  il  vero  non  so  quel  che 
io  ini  faccia  ; 

«chi    questo    foglio,  s'io  il  celi  o  s'io  lo 

straccia. 

li  la  mia  passione,  tu  vedi  il  mio  periglio. 

rima  di  risolvere  sentir    il  tuo  consiglio. 

irò  signor  padrone,  dissimular  non  voglio, 

to  un  gran  disordine  aprir  codesto  foglio. 

a  zia,  poverina,  prima  della  sua  morte 

ega  quel  viglietto  portare  a  suo  consorte. 

»te  la  parola  da  cavalier  qual  siete, 
contro  la  fede  l'aprite  e  Io  leggete? 

dirò,  signore,  quel  foglio,  in  confiden  a, 

ta  una  sonora  poetica  licenza. 

▼ero,  io  non  doveva  aprir  questo  viglietto, 

on  saprei   V  arcano,  s' io  non  l'avessi  letto, 
poli  partito  l'altr'jeri  per  trovare, 

a  senza  il  consorte  nel  feudo  a  villeggiare, 

1  mortale  accidente  la  ritrovo  assalita, 

n  forse  liuigamente  ci  tien  della  sua  vita. 
i.  he  là  mi  condussi  per  questa  causa  sola, 
r  hicdere  alla  madre  in  isposa  la    figliuola. 

i  che  disponeva,  sperai  la  grazia  pronta, 
ii  di  conseguirla  di  mio  germano  adonta; 
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dir  se  per  esso  inclina  della  finciulla  il  pi 
3Iolt()  poten  giovarmi  il  prevenir  sua  inau.—. 

Pa.  Friina  vh'tUa  morisse  non  le  diceste  nier  , 

Ca.  Sì,  riavutasi  un  poco  dal  primiero  uccider  ^ 
Qualche  cosa  le  «lieo  ;  al  nome  della  figlia    ., 
I\lirasi  un  mar  di  pianto  {;ron<lar  da  quelle  elfi 
'laccio  per  non  vederla  a  terminar  di  vive    ' 
Ella  sospira,  e  piange,  e  poi  chiede  da  soriv  , 
l'orma  a  stento  il  vigliefto;  il  camerier  chÌM|  *^ 
Fa,  che  sia  in  sua  presenza  il  foglio  si^^ 
Poscia  a  me  lo  consegua:  mi  prega  a  suo  raat  '  ' 
Recarlo,  e  poco  dopo  di  vivere  ha  finito.  * 
Da  un  lato  Tamor  mio,  dall'altro  il  suo  doI<jr 
Curiosità  violenta  fa  risvegliarmi  in  cuore.P 
Poteasi  il  di  lei  pianto  creder  materno  afife|~ 
Ma  il  sospirar  tacenilo  mi  die  qualche  sosper" 
Dopo  contrasti  varj  T  ho  finalmente  apertcJ 
E  con  mia  meraviglia  Tarcano  ho   discoperti," 

Fa.  Ed  or,  che  voi  sapete  quel  che  non  sa  nesso r' 
Scommetto,  che  di  questo  vorreste  esser  digin^j 

Ca.  Anzi  esser  può  il  mistero  utile  al  mio  diség 
Usando    di  tal  foglio  con  arte  e  con  ingeg 
Penso  di  custodirlo  segretamente,  e  quanc*. 
Necessità  mei  chieda,  mostrarlo  a  don  Fernaii?" 

Fa,  Dunque    è    vano  il  consiglio  che  mi  dj 

deste  in  p, 

Ca.  Sì,  per  or  ti  dispenso.  ' 

Fa.  Grazie  .i  vossigBc'    ' 

Spiacerai  questa     Tolta  non  poter   lusingai^ 
Che  come  consigliere  abbiate  a  regalarmi;,'    1 
Ma  tanto  generoso  suol  essere  il  padrone,'  . 
Che  lo  potrebbe  fare  almen  per  T  intenzi'i .* 

Ca.  Tu  sei  un  poco  troppo  avido  del  denar  [^ 
Ma  in  grazia  del  tuo  spirito  ti  soflro,e  mi  sei  e  i  '"' 
Prendi  queste  due  doppie;    nel    mio    nov 

impe 
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:  itM  ali  occorrenza  gli  sforzi  delP  ingegno. 
Ci    tlonna  Isabella,  ed  è  il  cuor  mio  disposto 
-ir  tutte  le  strade  d' averla  ad  ogni  costo. 
.  ipiiure,  io  vi  prometto  1'  usata  fedeltà  ; 
>itc    e  disponete  della  mia  abilità. 
]  isluggir  pericoli,  non  risparmiar  fatica, 

0  per  queste  doppie,  che    il    ciel    vi    be- 

nedica, 
rea  spiar  se  quelli   che  fur   d'intorno  al 

letto 
;     Mgaora  estinta,  sappiano  del  viglietto. 
niiiam  col  denaro  di    guadagnare  alcuno. 
otrebbesi  donare  una  doppia  per  uno. 
1  tro  servi  donn""  Anna  avea  per  ordinario; 
•Ile  quattro  doppie  sarò  depositario. 
soglio    air  occorrenza    spendere  a    larga 

mano: 

i    sicurati  prima,  se  il  mio  sospetto  è  vano. 

ti   meglio  assicurarmi,  per  far  qualche  e- 

sperienza, 

:  mi  di  quel  foglio  intera  confidenza, 

che  cosa  in  confuso  sin  or  mi  avete  detto: 

meglio  illuminarmi  leggetemi  il  viglietto» 

■eco,  vo'soddisfarti;  odi  quel  che  contiene... 

1  principe  Fernando  sollecito  sen  viene, 
i,  e  lasciami  seco. 

Fidatemi   quel  foglio. 
fo,  per  ogni  occorrenza   privarmene    nou 

voglio, 
ne  pur. 

Sì  signore.  Vo  a  spiare  attento. 
ul!a  di  tal  fatto  a  mormorare   io  sento, 
lerò  per  le  doppie  quando  vi  si  a  il  perchè. 
<er  altri  non  servono,  lian  da  servir  per  me.) 

(parte) 


SCENA   11- 
//  cavaliere  Ansaldo,  poi  ti  principe      (' 

don    FERNANDO    e    BELXa^ME.  ); 

\ 

Ca.  Spenderei  la  mia    vita  pel  mio  cocente  I 

mo 

Tentisi  "pria  di  tutto  di  don  Fernando  il  cuo 

Te.  Cavalier,  mi  vieii  detto  che  pria  della  s 

rao. 
Un  foglio  abbia  vergato  donn'Anna  mia   oc 

SOI 

E  a  voi,  che  per  ventura  foste   colà    arriva 
AbbÌH,  acciò  mei  recaste,  un  foglio  consegna 
Ca.  È  ver,  la  zia  tramante,  dopo   il  primo 

ciden 
Per  voi  formò   un  viglietto;    lo    diede    a  i 

presen 
Ma  il  foglio  mi    richiese    meno    dal  male  < 

pres 
Dicendo  a  mio  consorte  spero  parlare  io  st« 
Lacerando  lo  scritto,  seco  a  partir  m' invi 
Ma  da  mi  nuovo  accidente  la  misera  è  colpi 
Chiede  a  cenni  da    scrivere,    la  carta  a  lei 

pei 
La  man  più  non  ù  reg^ge,  e  iu  breve    tem 

è  raoif 

Fé.  Infelice  consorte  !  Il  del  me  1^  ha  rapita  < 

Senza  avermi  vicino  al  fin  della  sua  vita.  Vk 

Mi  amò  d;d  primo    istante  che  a  me  diven  | 

^^\\ 
Per  tutti  i  giorni  suoi  fu  sempre  a  me  araorc||iV 

Perderla  non  ciedeva  sì  presto  e  si  repenti  > 

Sono  e  sarò  per  questo  più  misero  e  dolen 

Chi  sa,  che  volea  dirmi    la  sposa   sventurat 

Aveste  in  pezzi  almeno  la  carta  a  me  r«cat 

I 
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0 
Allor  non  si  è  pensato  che  n  procurarle  alfa; 

un  secondo  roesso  la  nuova  ho  a  voi  spedita, 
dei  colà  vedervi,  ma  lo  sperar  fu  vano. 
Era  per  mia  svenhira  vicino  al  mio  sovrano. 
ì  di  veder  il  messo,  pria  d'esser  cong^edato, 
lise  la  notte,  e  seppi  Pevenfo  sfortunato. 

l'andar  che  giova  dell'  infelice  accanto, 
adavere  freddo  a  inumidir  ool  pianto? 
>ono  i  sudditi  vostri,  i  vostri  servi  e  amici, 
nti  per  onorarla  ai  più  divoti  uffici. 
virtù  vi  disponga  a  serenar  le  ciglia, 
perdita  ristori  l'amor  di  vostra  figlia, 
sì,  qnest'  unico  fruito  del  maritai  mio  Ietto 
'unico  conforto  che  mi  rimane  in  petto, 
ce,  cara  Isabella,  figlia  di  genitrice, 
1  cui  vivendo  in  pace  passai  vita  felice! 

essa  raddoppiati  saran  gli  affetti  miei, 
andò  il  cuor  dolente  la  genitrice  in  lei. 
iignor,  ella  è  già  nubile,  se  tal  dite  d'amarla, 
i  di  mancar  voi  stesso  pensate  a  collocarla. 
2i  penserò. 

Signore,  le  preci  sue  divote 
affre  per  ottenerla  un  eh'  è  vostro  nipote. 
Chi  ?  il  duca  don  Lui;;i  ? 

No,  n<jn  è  il  fratel  mio, 

vi  chiede  la  figlia;  no,  mio  signor,  son  io. 
Nipote,  perdonatemi,  recami  meraviglia 
da  un  secondogenito  si  chieda  una  mia  figlia. 
cavalier  cadetto,  un  che  deve  avanzarsi 
gradi  militari,  non  peus.!  a  maritarsi, 
ontrodiuna  tal  legge  parlar  mi  sia  permesso. 
a  mio  germano  ed  io,  nati  da  un  sangue  i- 

stesso. 
In  semplice  accidente,  che  sia  sortito  al  mondo 
ila  medema  culla  un  primo  ed  un  sec.on<lo. 
re  di  ciò  mio  padre  con  amorosa  cura 
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Fece  a  mio  prò  una  pin«rue  secoiidofrcnllui 
AI  niestier  della  guerra,  è  ver,  fui  «IcslinaU 
Ma  posso  viver  bene  senz'essere  avanzato. 
Né  curo  chtf  si  ìcgs;:i  nella  futura  istoria  : 
Il  cavaliere  Ansaldo  è  morto  per  la  gloria. 
Fé.  ÌNipole,  a  un  vostro  pari  meglio  pensar  conv 

j 
Degli  uomini  ben  nati  la  gloria  è  il  solo  bene. 
A  voi  ed  al  germano  varia  i  pesi  la  sorte; 
Voi  servite  alla  guerra,  egli  fatica  in  corte. 
L\ina  e  l'altra  incumbenza,  se  si  riflette,  è 

E  il  ben,  che  ne  deriva,  proporzionato  al  raa 
Della  guerra  i  disagi  sono  pesanti,  è  vero, 
j\la  ha  poi  lunghi  respiri  il  militar  mestici 
Ed  il  servire  in  corte,  che  par  men  faticos 
Si  rende  con  il  tempo  stucchevole  e  noios 
Ancor  nei  varj  stati  proporzion  si  dà; 
Chi  ha  moglie,  ha  maggior  comodi,  chi  è  solo 

libali; 
E  giudicar  vi  lascio,  se  rechi  maggior  pen 
La  privazion  di  sposa,  o  il  don  di  una  catena.  1  [ 
Ca.  Io  vo'  da  me  raedesmo  eleggere  il  mio  sta 
Rinuncio  a  chi  gli  apprezza  i  beni  delsoldatojj 
Posso  anch'io  da  me  stesso  formar  una  famigli 
Pe.  Sì,  formatela  pure  ;  non  già  colla  mia  figl'i 
C^.  Lo  so  che  destinate  di  darla  a  mio  german:) 
Ma  eh 'io  lo  vegga  e  taccia,  vi  lusingate  invano 
Anch'io  posso  offerirvi  senza  arrossire  un  noU 
Ed  ho,  se  il  ricusate,  di  vendicarmi  il  modo 


Fé.  Nipote,  meno  altero  parlarmi  io  vi  consig; 

Cauto  evitar  pensate  di  perdervi  il  periglio 

Ca-  Amor  mi  rende  ardito;  voi  mi  sprezzati 

tei 
Da  un  zio  e  daun  germano  gì'  insulti  ioHonsi 

poi, 
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irnor,  perdon  vi  chiedo";  non  manco  al  mio  ri- 
spetto, 
sarà  noto  un  giorno  quel  ch'ora  chiudo  in  pet- 
to, (parte) 

SCENA    IV. 

Don   FERNANDO    e    BELTRAME 

Udisti  il  cavaliere?  Parla  di  suo  germano, 
le  a  una  dama  inMessina  promessa  avea  Ja  mano. 
)n  sa  che  il  duca  istesso  a  me  Io  ha  confidato  ; 
)n  sa,  che  col  mio  mezzo  fu  sciolto  e  liberato; 
che  per  la  mia  figlia,  se  nutre  un  vero  affetto, 
lò  sperar  di  ottenerla,  distrutto  un  tale  obbietto. 
)  stesso  don  Luigi  non  l'ha  saputo  ancora, 
mute  di  Sicilia  le  lettere  già  un'ora  ; 
pria  ch'egli  lo  sappia  vo'  esaminar  quel  cuore, , 
isicurarmi  io  voglio,  se  spento  è  il  primo  amore. 
Donna  Isabella  e  il  duca  si  amano  tutti  due, 
ognuno  a  meraviglia  sa  far   le  parti  sue. 
quando  egli  la  guarda,  la  giovine  sospira, 
uoldirquand'ei  sorride:  provo  in  amor  diletto, 
ispirando  ella  dice:  ah  quel  momento  aspetto  l 

SCENA    IV. 

Il  duca  don  luigi  e  detti. 

Eccolo  il  buon  nipote,  giovine  saggio  e  degno 
posseder  mia  figlia,  di  regolar  un  regno. 
Signor,  deh  serenatevi;  è  ver  eh'  invida  morte 

i   compagnia   vi  tolse  di  amabile  consorte  ; 

nch'io  per  cotal  perdita,  piansi  e  mi  dolsi  tanto; 

ta  i  suoi  confini  ha  il  duolo,  e   dee  cessare   il 

pianto. 


La  virtù  ci  soccorra,  e  vaglia  la  ragione,      | 
Che  ruom  dee  rassegnarsi  allorché  il  ciel  disponi 
Voi  avete  una  figlia,  che  perla  madre  spenta 
Si  macera  nel,duoln,  si  cruccia  e  si  tormenta. 
Calmar  donna  Isahellii  or  sia  V  impegno  nosli 
Scemerà  il  suo  dolore,  se  moderate  il  vostro. 
Fé.  Ah  sì,  tutti  i  miei  sforzi  farò  per  consolarla 
Povem  figlia  mia  !  Mandiamo  ad  invitarla 
(a  BeUrame,  che  parte)  Vanne  a  donna  Isabi 
la,  sappia  ch'io  qui  la  branc 
L'amai  teneramente,  or  con  più  forza  io  l'amo 
E  della  cara  sposa  la  perdita  sopporto, 
Trovando  in  questa  figlia  la  pace  ed  il  conforto  ! 
"Lu.  Ella  merita  in  vero  di  un  genitor  Taffetl 
Pieno  ha  il  cor  di  virlude,  e  di  dolcezza  il  peti 
Fé.  E  ver;  donna  Isabella  è  saggia  ed  amorossi 
Indegna  non  mi  sembra  di  essere  vostra  sposa 
lu.  Signor,  con  tal  compagna  sarei  lieto  «  felic 
Ma  ancor  tanta  fortuna  sperar  a  me  non  lice. 
L'amo  teneramente,  quanto  amar  si  può  mai; 
Amor  di  lei  m'accese  dal  dì  eh'  io  la  mirai. 
Misero  me,  che  tardi  tornato  in  questo  regn 
Piansi  con  altra  donna  il  già  contralto  impcgn 
Vi  confidai  l'arcano  che  mi  agita  e  mi  affanna  : 
^  i  è  noto,  ch'io  promisi  sposar  donna  Mariana 
Dama  povera,  è  vero,  orfana  Messinese, 
Che  nell'età  mia  tenera  del  primo  amor  mi  acccj 
Misero  !  non  avessi  Messina  unqua  veduta,    j] 
Che  non  avrei  sì  presto  la  libertà  perduta.  \\ 
Poteva  il  padre  mio  là  a  comandar  inviato 
Avermi  fra  i  congiunti  in  Napoli  lasciato. 
Quante  sventure  unite  !  la  vita  il  genitore    1 
Perduta  ha  in  quel  governo,  ed  iopcrduto'j 

il  cuori 

Fé.  Di  rendervi  giulivo,  più  differir  non  vogli 

La  liberta  perduta  vi  rendo  in  questo  fogli; 


i3 

iJicnte  la  figlia,  al  zio  che  le  comanda, 
inzia  ad  ogn'impegno,  Io  scritto  vi  rimanda, 
io,  per  lor  mercede,  pvocurerò  di  cuore, 
pila  sia  fatta  sposa,  ed  ei  governatore, 
h  signor,  tal  notizia  mi  anima  e  mi  consola, 
nto  a  voi  son  tenuto  ! ... 

Ecco  la  mia  figliuola. 

SCENA     V. 

yonna  isabella,  donna  placida  e  detti. 

'^enite  alle  mie  braccia,  figlia  diletta  e  cara; 
vo'  vedervi  in  volto  segni  di  doglia  amara, 
più  di  me  dovrebbe  lagnarsi  del  destino? 
se  natura  ascolto^  me  alle  sue  leggi  inchino, 
oi  dopo  aver  tanto  pianta  T  estinta  madre, 
pensar  dovete  a  consolare  il  padre, 
o  farei  se  potessi,  ma  son  dolente  ancora. 
'j  di  cuor  tenerissimo  la  povei'a  signora, 
ito  ogni  strada  in  vano  di  serenar  quel  ciglio, 
5ella  governatrice  seguite  il  buon  consiglio, 
pur  che  voi  T  amate  quanto  la  madre  istessa. 
►ual  per  la  madre  or  piango,  io  piangerei  per 

essa. 
Dolce  amabile  cuore  non  sa  frenare  il  duolo, 
sabella,  appressatevi;  che  sì  ch'io  vi  consolo? 
che  nel  vostro  petto,  oltre  Tamor  materno, 
le  segretamente  un  dolce  foco  interno. 
a,  non  arrossite,  non  vi  coprite  il  volto.' 
rJor  non  disapprovo,  che  avete  in  seno  accolto; 
d  amar  don  Luigi  vi  esorto,  e  vi  consiglio; 
atelo  qual  sposo;  Pamo  ancor  io  qual  figlio. 
{a  donna  Isabella)  Deh  gradite  i  sinceri  te- 
neri affetti  miei. 
a  donna  ìsalella)\ia.^  parlar  yi  concedo. 
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ri.  Parlerò  io  peri 

Is.  (a  donna  Placida)  No,  di  tacer  vi  prego.       ■ 
Pi.  (a  donna  Isaòella)^on  può  spiacervi, io  spei  « 
Malgrado  ami  bel  rossore,  che  si  confessi  il  vei 
(a  don  Fernàndo)Si  §nov,  la  giovinetta  dal  die  9 
al  mondo  è  usci  B 
Fin  or  per  bontà  vostra  da  me  fu  custodita,      ^i 
Ella  serbò  mai  sempre  la  candida  innocenza, 
Facendo  suo  diletto  la  pace  e  V  ubbidienza 
Gli  occhi  di  don  Euigi  ebbero  tal  valore. 
Che  penefraro  a  forza  della  fanciulla  il  cuoi 
Is.  O  Placida  indiscreta  ! 
Pi.  A  rae  così  parlate 

Indiscreta  a  chi  v'  ama  ? 
Is.  Per  pietà,  perdonai 

Fé.  Se  il  genitor  Paccorda,  vada  il  rossore  in  bi 
Is.  Permettete  elisio  parta. 
Fé.  Restate,  io  vel  comi 

Is.  (a  donna  Placida)  Madre  mia,  soccorreti 
PI.  Figlia  diletta, 

Neir  ubbidire  al  padre  quella  virtù  che  am; 
K  la  modestia  un  dono,  che  in  pochi  oggi  si 
Ma  perde  anch'essa  il  merto,  quando  i  contini" 

ce4- 
Dir.che  amate,  ad  ogni  altro,troppo sareste ardil(i 
Ma  a  confessarlo  al  padre  ogni  ragion  vMnvit|j|ii 
Egli  sul  vostro  cuore  ha  un  dritto  di  natura,  A 
E  nascondendo  il  cuore  tal  dritto  a  lui  si  furfl^'^J 
Son  due  virtù  gemelle  risjìetto  ed  ubbidienzat^ 
Ora  parlar  dovete  del  padre  alla  presenza,      li 
/>•.  (a  donna  Placida)  IMa  non  è  solo  il  padre.  '• 
Pi-  Ah  sì.  Ha  ragion,  signei  ^ 

Non  può,  il  duca  presente,  parlar  senza  rossori  ' 
Fé.  Bella  innocenza  amabile  I 
^«-  Signor,  quella  TÌr' 

Che  a  tacer  la  consiglia,  favella  ancora  più, 


arlar  non  si  sforzi  la  piovane  innocenfc; 
echio  è  assai  più  del  labbro  sincero    cil  elo- 
quente, 
vamag'gior  d'aflctto  tlal  labbri  snoinon  bramo, 
ento  volte  e  cento  rocchio  mi  disse:  io  Tamo. 
a  don  Fernando)  Signore,  è  in  piacer  vostro 
che  andiamo  a  ritirarci? 
'erchè  partir  sì  presto? perchè  di  voi  privarci? 
'erdonate  di  grazia,  non  è  la  mia  signora 
ezza  a  trattenersi  in  pubblico  a  quest'ora, 
vien  di  molta  gente,  e  vuol  la  convenienza, 
ella  non  sia  veduta. (  a  donna  lsaheUa)\nà\:\m. 
zi  due  inchinandosi)  Con  sua  licenza. 

\a  donna  Placida)  Dove  la  condurrete? 

A  lavorar,  signore; 
Irà  co' suoi  ricami  contenta  a  passar  V  ore. 
rapuntare  è  intenta  candida  tela  e  fina, 
i  presentare  in  dono  al  genitor  destina. 
Giratomi  è  l'amor  vostro,  ma  un  si  gentil  ricamo 
ler  più  giustamente  a  collocare  io  bramo, 
rite  il  bel  lavoro,  con  animo  amoroso, 
duca  don  Luigi,  ch'è  giovine,  e  eh' è  sposo. 
donna  Isabella)  Siete  di  ciò  contenta? 
a  d.  Isabella)  Volete  voi  eh'  io  speri? 

a  donna  Isabella)  Ma  su  via,  rispondete. 

Sì  signor,  volentieri,  {parte) 
ow.  licenza,  signore,  {inchinandosiper  partire) 
a  donna  Placida)  Di  quel  piacer  eh'  io  godo 
l'ammirar  la  figlia,  la  sua  lutrice  io  lodo. 
Quella  bontà  dicuore  grazia  è  del  ciel  soltanto, 
bnoiin  è  per  natura,  signor,  non  è  mio  vanto, 
fatto  il  dover  mio,  quanto  ho  potuto  almeno; 
;e  ne  abbiamo  il  frutto,  il  merlo  è  del  terreno. 

{parte) 
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SCENA  VI. 

Don  feusando  e  don  i.uiGr. 


Fé.  Imi  povera  mia  sposa,  prudente  gcnitriOM 
Dar  non  poten  alla  fif;lia  miglior  governatri|y 

Lu.  Farmi  civil,  ben  nula. 

Fé.  Moglie  è  d'un  capita! 

Don  Roberto  chiamato,  che  serve  il  rege  ispai 
Airindie  fu  spedito  fra  gli  altri  militanti, 
E  gravida  lasciolla  saran  degli  anni  tanti, 
Di  lui  non  s'ebbe  nuova  dopo  la  sua  parjjj 
Non  si  sa  se  sia  morto,  o  se  ancor  resti  in  vj 
Dolente  donna  Placida,  soletta  e  abbando 
Fu  dalla  moglie  mia  per  grazia  ricovrata, 
Vissero  poi  fra  loro  con  vero  ajnor  Iratern 
E  della  figlia  nostra  a  lei  diede  il  governo. 

Lu.  Non  ra'  ingannai  nel  crederla  di  un'  esti 

zion  civi 

Fé.  Per  educar  figliuole  donna  non  v'ha  simi 
Saggia,  prudente,  accorta,  provvida  ed  amoroi 

La.  Desio  ch'ella  rimanga  vicino  alla  mia  sposaj 
In  nome  mio  vi  prego  fatele  il  dolce  invite! 

Fé.  Ne  proveranno  enlrimbe  un  giubilo  infinili 
Seco  è  avvezza  mia  figlia  dal  dì  che    al  mo  j 

do  è  naili 
Con  amor  donna  Placida  la  giovane  ha  educali! 
E*  scambievole  in  loro  non  dirò  sol  TaffetU  j 
Ma  in  giusta  proporzione  la  stima  ed  il  rispetto  i 

Lu.  Sortì  donna  Isabella  ottima  inclinazione,  ; 
Ma  l'opera  ha  compita  la  buona  educazione!  ( 
Voi  nella  figlia  avete  ricco  tesor  celato,  ' 

Ed  io  di  possetlerlo  sou  lieto  e  fortunato,  {pari, 


SCENA    Yir. 

Don    FERNANDO. 

che  Isabella  è  meco  tutto  l'amor  m'impegna 
(poso  sì  gentile  a  renderla  più  degna  ; 
uso  cautamente  col  docile  suo  cuore 

la  tenerezza  ed  or  qualche  rigore. 
:hè  la  pianta  è  tenera,  dei  turbini  all'insulto 
a  un  picciol  sostegno  per  reggere  il  virgulto; 
se  in  tortuosa  piega  l'arbore  sia  cresciuto, 
ce  per  raddrizzarlo  difficile  l'aiuto. 
;Ii  in  ogni  grado  non  riescono  migliori 

colpa  per  inganno  talor  dei  genitori, 
d^ogni  altro  precetto  giova  il  paterno  esem- 
pio, 

l'amor  soverchio  di  un  innocente  un  empio. 


ATTO    SECONDO 


'    SCENA  PRIMA. 

Por-io  di  mare    con    vari  navigli  frcì  quali 
feluca  arrivala  di  fresco^  da  dove  sbarCfi 
marinari^  passeggirri  e  fra  questi  , 

Donna  mariaKna,  paoliua  vestita  da  uomp^ 

e    don    ROBERTO. 

Ma.  J->'itemi,   galantuomo,  (ad  un  mariaam 
Mar.  Comandi,  mìa  sìgnMJ 

Ma.  Napoli  avete  in  pratica?  * 

Mar.  Me  ne  ricordo  anco; 

Ma.  Il  duca  don  Luigi,  signor  di  Ventimigli 
Lo  conoscete  voi  ?  1.1 

Mar.  Conosco  la  famiglia.    . 

Ma.  Ile  a  cercar  di  lui.  Ditegli  che  il  piaceu  ' 
Desia  di  rivederlo  al  porto  un  forestiere.     |, 
Non  dite  che  sia  donna  quella  che  lo  domanda] 
Posso  di  voi  fidarmi?  1, 

Mar.  Farò  quel  che  comanij  . 

{parte  inchinando,, 
Ro.  Servo  a  donna  Marianna  ;  con  vostra  perm!  : 

SiOlj  ; 

Vo  a  rintracciar,  se  posso,  comoda  abitazione.  1. 
Ma.  Itene,  don  Roberto,   a  far  quel  che  vi  tif' 

^    i  I 
Pa.  E  noi  alloggeremo  in  mezzo  ad  una  strad  1' 

Ma.  Ritroverem  noi  pure  per  ricovrarci  un  teti  •} 

Ma  don  Luigi  in  prima  di  rivedere  aspetto    ,' 

Prt.Yeder  non  lo  potrete  in  un  albergo  anco;j   / 


Se  il  marinaro  il  loco  non  s;i  cU  mia  dimora, 
me  vuoi  tu  che  seco  conduca  il  cavaliere  F 
Può  intanto  don  Roberto  ^falbergo  provve- 
dere, 
i   se  vien  don  Luijji,  credo  sarà  tutt'  uno, 
resteremo  entrambe  a  stomaco  di^uno. 
Per  me  penso  altrimenti;  però  son  persuasa, 
e  abbiaci  don  Roberto  a  provveder  di  casa. 
Lo  farò  volentieri,  giacché  la  sorte  mia 
fé'  goder  nel  viaggio  la  vostra  compagnia, 
giusto  che  m'impieglii  per  voi  con  diligenza, 
degno  mi  faceste  di  vostra  confidenza. 
Per  noi  fu  una  forluna  trovar  in  quel  naviglio 
[  uomo,    come  voi,  di  senno  e  di  consiglio, 
verità  là  dentro,  senza  d'  un  uomo  allato, 
due  femmine  sole  non  so  che  saria  stato, 
r  servir  la  signora  cambiai  le  vesti  e  il  nome, 
mi  conobber  subilo  e  non  saprei  dir  come, 
i  capitano  inglese,  pieno  di  carità, 
fierzando,  del  suo  letto  mi  offerse  la  metà, 
narinari  accorti,  bricconi,  galeotti, 
)strando  non  conoscermi,  mi  dier  dei  pizzi- 
cotti, 
senza  don  Roberto,  che  alfin  mi  ha  preservata, 
tè  quei  malandrini  mi  avrian  precipitata. 
Servir  ad  una  dama  accolto  ho  con  piacere, 
n  lei  colla  donzella  ho  fatto  il  mio  dovere, 
a,  per  grazia  vostra,  fidandovi  di  me, 
prò  comodo  albergo  cercar  per  tutti  tre. 
.  S),  cercatelo  pnre. 

Di  Napoli  voi  siete; 
sa  in  Napoli  aveste,  ed  or  più  non  Tavele  ? 
Son  tre  lustri  passati  che  fuor  delle  mie  soglie 
)n  ho  notizia  alcuna  nemmen  della  mia  moglie, 
•a  dttl  nuovo  mondo,  dove  finor  son  stato, 
no  improvvisamente  in  Napoli  tornato. 
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Placida  mia  consorte  chi  sa  dove  dimora  ? 
In  qual stato  si  trovi,  e  s'è  più  viva  ancora  ? 
Nel  coniugale  albergo,  là  dove  io  la  lasciai. 
So,  che  più  non  dimora;  di  ciò  me  n'  informai,  f 
Napoli  è  città  grande  ;  qua  non  si  può  la  gente, 
Senza  saper  il  sito,  trovar  sì  facilmente  ; 
Onde  cercar  di  lei  dovrò  di  porta  in  porta 
Per  giungere  a  sapere  s'ella  sia  viva  o  morta. 
Pa.  la  un  simil  dubbio  che  dice  il  vostro  cuore 
Ro.  Della  mia  ingratitudine  si  desta  in  me  il  ro 

soni 
Ebbi  una  saggia  moglie,  da  me  non  meritabli 
E  troppo  ingratamente  un  dìjl'ho  abbandonati! 
SofTri  pazientemente  ch'io  gissi  a  lei  lontano,B 
Nel  militar  impiego  servendo  il  mio  sovraun 
Ma  in  qualunque  distanza,  nel,nuovo  mondo  ani 

corali 
Notizia  hisingossi  aver  di  mia  dimora.  ft 

In  età  giovanile,  senza  la  sposa  allato,  4 

Di  lei  poco  mi  calse,  di  lei  mi  son  scordato.» 
Ora  in  patria  tornando,  il  mio  dover  rammento 
L'error,  l'ingratitudine  detesto,  e  me  ne  pento,  i 
Bramo  trovarla  in  vita  per  chiederle  perdono' 
Temo  a  lei  presentarmi  un  infedel  qual  sono» 
Ma  se  non  ha  cangiato  la  mia  diletta  il  cuore» 
Mi  accoglierà,  son  certo,  con  tenerezza  e  amore.li 

(parte^ 
M 
SCENA  II. 

W 
Donna  uabianna  e  paoiina. 

Pa.  Ecco  il  costume  solito  di  questi  uomini  ia-  ' 

grati;  ' 
Di  noi  presto  si  scordano,  due  passi  allontanati, 
E  poi  quando  ritornano  i  perfidi  biicconi,     | 
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ileiidono  che  tulio  si  scordi  e  si  perdoni, 
i^oi  siete  si  buona  d'amar  queir  animale, 
i  fa  dell'amor  vostro  si  poco  capitale? 
Chclati,    Paolina,  se  compiacer  mi  brami; 
e  nou  dissi  ancor,  s' io  V  ami    o  s' io  non 

FaHii. 
stessa  non  intendo  che  mi  consigli  amore, 
a  rintracciar  Tingrato  mi  stimola  l'onore, 
iute  le  ragioni,  per  forza  altrui  soggetta, 
igo  a  chieder  giustizia,  o  a  procurar  ven- 
detta. 
!)a  ohi  sperar  potete  ragione  ai  torti  vostri  ? 
uomini  in  certi  incontri  son    tutti  amici 

nostri; 

quando  che  si  tratta  d'usarci  un'ingiustizia, 
farci  disperare,  han  l'arte  e  la  malizia, 
omandasser  donne,  son  certa  e  son  sicura, 
saria  condannato  il  duca  a  dirittura; 
nelle  man  degli  uomini  il  comandar  ridotto, 
liono    che  sian  sempre    le  femmine  al    di 

sotto. 

[o  mi    lusingo  ancora  nell'  appressarmi  ad 

esso, 
a  mi  sia  giustizia  da  don  Luigi  istesso. 
ile  ed  amoroso  lo  riconobbi  allora; 
se  mi  vede,  io  spero,  di  ritrovarlo  ancora, 
da' suoi  congiunti  forzato  abbandonarmi, 
era  ei  non  mi  scrisse  che  vaglia  a  dispe- 
rarmi ; 
qual  io  fonata  finsi  troncar  l'impegno, 
ie  è  costretto  anch' egli  a  tollerar  con  sde- 
gno- 

e  la  mia  rinunzia,  ed  il  mio  cuor  non  vede, 
perciò  condannarmi  anch' ei  di  poca  fede. 
go  a  disingannarlo  ;   vengo,  s'egli  ama    e 

teme, 
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Le  sue    le  mie  ragioni    a  soilenere  insieraa 

Pa.  ììi  se  Io  ritrovasle  d'altra  beltà  invaghii 

Ma.  Del  tratfiiiieuto  indegno  io  ridurrei  peatìl 

Pa.  Come  ?  , 

Ala.  Come,  mi  chiedi  ?  Tu  sai  qual    esser  sogl| 

Allor  che  sostenere  le   mie   ragion  io  vogU 

Se  abbandonai  la  patria,  se  ardii  fuggir  di  au 

Agli  avidi  congiunti,  non  V  avrò  fatto  inva 

Or  che  il  più  ho  cimentato,  il    meno,  che 

re 
E'  uni  misera  vita,  e  arrischierò  ancor  que 
Favola  son  del  mondo,  e  di  vedere  aspetfc. 
L'una  e  l'altra  Sicilia  da  me  la  mia  vencie 
Pa.  Una  cosa  vo'dire,  poi  taccio,  ed  ho  fin 
Dubitate  in  Messina  trovare  altro  marito  j 
Ma.  Non  sai  che  al  sangue  illustre,  da  cuj 

deri' 
Troppo  mal  corrisponde  la  mia  fortuna  ingi 
Che  l'avolo  paterno  in  corte  ha  consum 
Il  ricco  patrimonio,  ministro  sfortunato? 
E  che  a  servir  costretto  il  padre  mio  fra 


t 


Morì  senz'aver  modo  nemmen  di  coUocan 
Lo  zio  povero  aiich'egli  di  me  sofìiì  lo  sch? 
Per  ottener  la  grazia  di  un  misero    gove» 
Ed  io,  che  la  mia  sorte  sperai  veder  cangi 
Or  sono  all'interesse  dal  zio  sacrificata. 
Dove  trovar  potrei,  in  questo  e  in  altro  reg  , 
Del  duca  don    Luigi  sposo  di  me  più  degi|j| 
Nato  di  sangue  illustre,  adorno  di  riccheiA 
Giovine,  che  il  talento  accoppia  alla  belUjfJ^ 
Congiunto  in  parentela  ai  principi  luaggi'ljf 
Che  avrà  dal  suo  sovrano  le  cariche  mighi^ 
Ed  io,  che  per  fortuna  1'  avvinsi  ai  lacci  uA^ 
Cederlo  sì  vilmente,  e  perderlo  dovrei?     iif 
Murir,  morir  più  tosto,  che  ritornar  mesci 


<]za  l'illuslre  sposo  a  riveder  Messin;i. 
iNon  so  che  dir.  signora,  vi  do  ragion  davvoo: 
ijlia  il  ciel  ch'ei  vi  sposi. 
lì  Sì,  conseguirlo  io  spero. 

jificco  qui  d  marinaro. 

SCENA  IH. 

■! 

Il  MARINARO  c  dette. 

f 

ai  marinaro)  Sì  presto  a  noi  tornalo  ? 
Poco  di  qua  lontano  il  duca  ho  ritrovalo. 
L)ove  ? 

Nel  suo  palazzo  tanto  al  porto  vicino, 
a  lui  da  dove  siamo  brevissimo  è  il  cam- 
mino , 
di  me  una  carrozza  vidi  colà  arrivata  ; 
iformai  ch'era  desso,  gli  feci  P  imbasciata. 
;mi:  il  forestiere  da  me  può  favorire, 
risposi:  dal  porto  per  or  non  può  partire. 
e  sospeso  un  poco,  un  giovine  chiamò, 
a  mi  disse:  andate,  ditegli  eh'  io  verrò, 
ibbe  verun  sospetto  ? 

Zitto,  signora,  osservo 
giovine  venire,  ch'io  credo  un  di  lui  servo, 
tene,  ed  in  mercede  questo  danar  tenete. 
Sarò  ai  vostri  comandi  ognor  che  mi  vor- 
rete, (parte) 
iliromiin  disparte,  non  voglio  esser  veduta, 
tu  con  il  servo,  da  lui  non  conosciuta, 
a  dirmi  verrai  qual  sia  la  commissione, 
!  il  servo  del  duca  mandato  è  dal  padrone. 
lopo  noi  richiede,  non  iscoprire  il  sesso; 
ti  il  cavaliere,  che  ha  da  parlar  con  esso. 
se  don  Luigi  quivi  aspellar  dobbiamo, 
Teuir  DOU  degua,  a  ritrovarlo  andiamo. 


^4 

Nulla   tentar  ricusa,  chi  tutto  ha  già  perdi 
E  «lairardir  «oltaiito  posso  sperar  niu*o.{*j  rit 

SCENA  IV.  '  1 

r.voLiKA,  donna  marukua  ritirala^  poi  beltr* 

Pa.  Ella  per  i  suoi  tini  arde  d'amore  e  sdegno, 
Ed  io  per  compiacerla  mi  trovo  in  un  irape| 
Posso  passar  per  uomo  solo  coi  cicchi  e  sciocc 
Noi  donne  ci  conoscono  al  volto  ed  ai  ginocc 

Be.  {osservando   Paolina)  Altri  che  lui  non  T 
al  sito  ed  all'asp 
Esser  questi  dovrebbe.) 

Pa.  {osservando  Beltr.)    (Che  gentil  gioTinoll 

Be.  {a   Paolina)  Non  Aorrcj  prender  sbaglic 

Pa.  Siete  voi  servi 

Del  duca  don  Luigi  ? 

Be.  Servo  un  altro  signon 

Ma  per  la  parentela  anch'egli  mi  comandi 
E  a  veder  chi  Io  cerca  sollecito  mi  mand 

Pa.  Son  io  che  lo  desidera. 

Be.  Da  un  afìar  tratte 

Mandami  a  chieder  scusa,  se  ancor  non  è  ver 
A  ber  la  cioccolata  se  vuol  restar  servita, 
Di  cuore  il  signor  duca  in  casa  sua  la  ini 
Ma  quando  ella  non  voglia  partir  di  questo, 
Verrà  le  sue  premure  ad  ascoltar  fra  poèi 
Pa.  Non  posso  discostarmi  per  or  dalla  ni 
Attenderò  più  tosto  mi  favorisca  il  duc% 

Be.  Ella  prenda  il  suo  comodo.  ^ 

Pa.  Ditemi,  bel  gal 

Se  non  servitali  duca,  e  chi  è  il  vostro  paoi 

Be.  Il  prence  don  P'emando,  che  avendo  uni 

Presto  farà  di  due  una  famiglia  sola. 

(D.  Mariauna  si  fcf.  pei 
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con  (iti  calore)  Sposerà  ilon  Luigi  dì  vn 
principe  la  figlia  ' 
I  signor;  pcnliè  causa  fa  tanta  meraviglia  V 
[in  disparte)  (IVlisera  me,  che  sento i"  Ah  mi 
tradì  1'  indegnol 
^io  tacer  perora,  deggio  ircnar  lo  sdegno.') 
)ì(cmi.  a  queste  nozze  il  duca  è  violentato  7 
h,  non  signore,  è'bella,  ed  ci  n'è  innamoralo. 
)h  povera  padronal)  Quando  concludcvanuo 
sii  loro  sponsali  ? 

Prestissimo   faranno, 
non  vede  1'  ora,  per  quello  che  si  dice  ; 
I  che  la  sollecita  la  sua  governatrice. 
lA  sposa  non  ha  madre  ? 
!o,  le  morì  eh'è  poco, 

l'ia  donna  Placida  sta  di  sua  madre  in  loco. 
con  vierai'iglià)  Placida  ? 

Sì  signore.  Ciò  pur  gli  sembra  strano? 
lodesla  donna  Placida  ha  il  marito  lontano? 
on  sol  da  lei  lontano  di  Placida  è  il  marito, 
lon  sa  s'  egli  viva,  oppur  s'ci  sia  perito, 
anosce,  signore  ? 

Dite,  sapreste  come 
misi  il  di  lei  sposo  ? 

So  che  Roberto  ha  nome, 
bellissima  davvero  !  in  modo  inaspettato 
pitan  Roberto  la  moglie  ha  ritrovato.) 
orse  ha  di  lui  notizia  ? 

Sì,  in  Napoli  si  trova, 
•spetto!  donna  Placida  giubilerà  a  tal  nuova, 
è?  quando  è  venuto  ? 

Di  Napoli  testò 
:se  ancor  egli  al  porlo  in  compagnia  di  me. 
Indie  è  ritornato,   mi  oonlidò  ogni  cosa, 
lania  per  trev.ire  in  Napoli  la  sposa. 
ove  pnss^  io  vederlo  ;' 
{  Padre  per  amore,  u."93.  a 
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Pn,  Ei  slesso  in  qnesio  I09 

Se  attenderlo  volete,  ritornerà  fra  poco. 
In  traccia  di  un  albergo  andò  quivi  d^inlorn 

J5e.  A  me  soiì  tutti  noti  gli  alberghi  del  contornc 
Vo'  veder,  se  lo  trovo.  Lo  condurrò  alle  sogl 
lo  stesso  del  padrone  a  riveder  la  moglie. 
Per  lei,  ch'è  tanto  buona,  vo'  prendermi  l'in 

pegn 
Per^conosoerlo  meglio  mi  favorisca  nn  segii 

Pa.  E  un  uom  di  mezza  taglia,  che  ha  un  5 

gno  assai  visihil 
Avendo  un  bel  nasone,  grossissimo,  terribile 
Ha  un  poro  in  una  guancia,    ed    un  vicino 

meni 
Onde  si  può  conoscere,  se  fosse  ancora  in  ceutf 
Egli  di  bianco  e  rosso  veste  alla  militare; 
E  il  bastone  e  la  spada  è  solito  portare. 

te.  Colla  governatrice  un  merito  vo'  farmi, 
Da  lei  con  il  consorte  andando  a  consolami 
Ella  in  casa  può  molto,  ed  io  mercè  di  lei'j 
Posso  assai  migliorare  negli  interessi  miei,  j 
Bramo  la  nuova  sposa  per  camerier  servi™ 
E  spero  col  suo  mezzo  la  grazia  consegui™ 

Pa.  Siete  voi  ammogliato  ?  r| 

fi<?»  Sono  libero  ancor* 

Pa.  Vorreste  accompagnarvi  ? 

Be,  Chi  sa?  ma  non  per  orr 

Pa.  Avete  innamorate  ? 

Be.  Signor,  veggo  fermai 

La  carrozza  del  duca.    Fin  qui  non  può  irn 

trar 
^  uol  venir  a  incontrarlo,  o  vuol  che  venga  qi 

Pa.  {gu:\r. landò  prima  verso  donna  Marianr, 
Ditegli  eh'  io  l'aspetto. 

Be.  Subito;  signor  sì. 

Vossignoria  non  vada  lonlar»  da  questa  rifa^ 
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]  i(  Ile  possa  conoscer!;»  il  auca,  quando  arriva. 
]  liuto  don  Roberto  vo"'  rinvenir,  s'io  posso, 
]  I  iucrò  tulli  quelli  che  avranno  il  naso  grosso. 

(parte) 

SCENA   y. 

PAOLINA  e  donna  ìMariansa. 

Udiste  ? 

II  cavaliere  ricevere  tu  dei  ; 
incipia  deslramenle  parlar  de'  lai  fi  miei, 
igili  un  mio  congiunto,   a  lui  da  me  man- 
dato, 
chiedergli  ragione    d'  avermi    abbandonato. 
itiam  dalla  sua  voce,  se  meco  è  sconoscente, 
se  udendo  il  mio  nome  quel  perfido  si  pente, 
egli  ti  parla  ardito  ,  rispondi  con  orgoglio. 
Signora,  voi  volete  mettermi  in  un  imbroglio. 
Non  dubitar  di  nulla,  ch'io  veglierò  in  di- 
sparie. 
t,  per  compiacermi,  usa  T  ingegno  e  l'arte, 
do  venir  l'ingrato.  M'accende  il  mio  furore, 
pria  d' usar    )o  sdegno,    vo'  discoprir  quel 
cuore,   (si  rilira) 
Eb  per  la  mia  padrona  veggo  1*  affar  finito. 
!    può  sperar  dal  duca    d'  altra  beltà  inva- 

gliito? 
:o]o.  pagherei  non  essermi  impicciata  ; 
se  di  no  le  dico,  la  veggo  indiavolata. 
ita,  quel  che  ho    da    fare  lo  spiccio  presto, 

presto! 
a  lei.  se   ui'  imbroglio ,    lascio    compire  il 

resto. 
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SCENA     IV. 

//  dura  don  lligi,  r.\or.i.\v  ,  e  donna  mariasts 
ritirala. 

Lu.  Kccomi  a  voi,  signore.    Abhialciu 
Se  udire  i  cenni  vostri    sin  ora    ho 

Pa.  Della  vosifa  bonlaJe,  signor,  vi  so 
Siete  bastanleiucute  solleeilo  venuto. 

Lu.  Che  avete  a  eoiuandarmi  ? 

l'a.  Signor,  coiiipatÌD|| 

Se  ardisco  incomodarvi ...  li' 

Lu.  Posso  saper  ehi  siti 

i'«.   Un  cavaiier  io  sono  di  patria  Messinea 

Lu.  l\itria  a  me  lungo  tempo  aHìibile  e  cortq 
Di  cui  scordar  non  posso  ogni  favore  antìé 
K  ogiìi  suo  cittadino  dee  ritrovarmi  amico,  j, 

Pa.  Lo  so  che  di  godervi  .ìlessina  ebbe  l'om 
So  che  là  principiaste  accendervi  d'  amon 
K  che  nella  mia  patria  vive  la  fortunata 
<jiie  con  dolci  catene  vi  ha  V  anima  lega 

Lu.  Sono  i  teneri  amori  comuni  alFelà  noi 
Favoritemi  il  nome  della  famiglia  vostra 

Pu.  Son  io  don  Paolino  conte  dell'  Infanti 
E  di  donna  3Iarianna  cugino  in  primo  gn 

Lu.  Ho  r  ùuor  di   conoscere  questa  illustre  S 

I*ra  le  più  rinomate  del  regno  di  Castiglia:. 
<jodo  veder  in  voi  di  quella  un  discendenlf,;' 
Jh.  di  donna  Marianna  un  nobil  parente.  , 
<ìual  affar  vi  conduce  di  Napoli  alle  mura?  i 
Pa.  L'aQar,  per  dir  il  vero,  piuttosto  è  dipo 

Di  mia  cugina    in  nome  vengo  a  dirvi,  o  si]  J 

gnonjj^ 

Ch'ella  intende  il    possesso    aver    del    voslr;"' 

cuore  ì 


i 

e  n 
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Tardi,  amino,  giiignest*!.    Il  foglio  lacerata 
•ero  già  mi  rese,  e  ad  altra  io   fui  legalo. 

dillo  zio  il  «consiglio    meno  poteva  in  lei, 
if.arc  alla  promessa  aidiki  io   non  avrei  ; 

senza  jioter  essere  di    manca t<n-    taccialo^ 
la   di  lei  condotta  son  io  giustificato. 
La  misera  ingannata  fu  per  altrui  malizia, 
slete  un  g.dant'uonio  fatele  voi  giustizia. 
Signor,  se  da  servirvi  altro  non  ho  che  in 

questo, 

i  voi  più  lungamente  a  ragionar  non  rest». 
5i  vede  ben  che  siete  ...  xm  mancalor  in- 
grato. 
\on   tollera   gl'insulti  un  animo     oni>ra;i>, 

oi,  che  m'ingiuriate  sulla  pubblica  strada, 

detemi  ragione  del  torlo  colla  spada. 

Colla  spada  ?  Signore,  voi  non  mi  conoscete 

nate  con  più  comodo,  se  battervi  volete. 

iià  vi  (,onol)lii  al  volto  ;  siete  un'anima  vile. 

Von  uii  credea  si  presto  di  movervi  la  bile. 

S  C  P:  N  A      VII. 

Donna  mariax.na    in  c/isparle  e  detli. 

te  donde  veniste.  Dite  a  donna  IMarianna, 
dopo  una  rinunzia  a  torto  mi  condaiiim: 
si  scordi  per  sempre  d'  un  foglio  laceralo. 
Ecco  qui  la  padiona.)  (a-dit imen'e)  Si,  ca- 
valier  mainalo. 
I  temerario  insulto  mi  provoc;i  allo  sdegno. 
{impugna  la  spaila) 
n  ritira) 

Barbaro,  de'  tuoi  colpi  sia  questo  pello  il 

segno. 
le  volgi  quel  brando  ohe  l'onor  mio  ferisce; 


3o 

Miiriiinna  a  te  presente,  perfido,  ti  smentisce 
No.  non  è  ver  che  sciolto  sia  da' miei  lacci  i 

cuore 
Mi  ha  la  rinuncia  indegna  carpila  un  Iradifort 
Contro  i  miseri  oppressi  regna  la  forza  in  terrj 
Ma  la  giustizia  in  cielo  anche  i  giganti  a tierr; 
So  che  de'miei  nemici  Tarte,  il  poter,  V  orgogli 
Impedirà,  che  io  giunga  d'  un  re  clemente  < 

soglie 
Ma  ovunque  io  lo  rincontri  fuor  della  regia  sed( 
Sulla  pubblica  strada  mi  getterò  al  suo  pied» 
IMè  valerà  degli  empi  la  perfida  malizia 
A  far  ch'io  non  implori  dal  suo  bel  cuor  giustizii 
Ecco  a  te  discoperto  il  mio  pensiero  ascoso 
Vengo  del  mondo  in  faccia  a  disputar  lo  spose 
Tal  mi  ti  rese  un  giorno  d'amor  dolce  saetfc 
Ora  tal  mi  confermi  la  forza  e  la  vendetta. 
Su  via,  se  hai  cuore  in  petto  ,    (n  che    io  n 

sforzi  in  vano 
Tronca  leraie  speranze,  or  ch'hai  la  spada  in  raaiK 
Ferisci  questo  petto,  perfido  traditore. 
La  crudeltà  trionfi,  se  non  trionfa  amore. 

Lu.  (ripone  la  spada)  Ah,  che  tentar  mai  pò: 

so  contro  una  donna  irata 

Me  la  conduce  in  faccia  la  mia  fortuna  ingrat 

"Ma.  {getta  la  spada)  Su  gli  occhi  miei,  lo  vej 

go,  sei  men    crudele  e  audad 

Guerra  con  me  non  brami  ;  m'offri  contento 

pac 
Misero  don  Luigi  I  quanto  avran  fatto,  e  quaiil 
Al  tuo  docile  core  per  lavorar  l'incauto!. 
Già  li  vedea  d' intorno  folti  congiunti  e  ainii 
Nozze  proporti  illustri  sotto  i  reali  auspici. 
So  gli  argomenti  accorti,  so  le  ragion    che  < 

vraiin 
Dette  per  obbligarti  i  perfidi  in  mio  danno, 
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unsei'o  e  Solo,  confuso  e  a  me   dislanle, 
sii  a  poco  a  poco  queiranima  iiicostantei 
tu  di' io  non  sappia,  che  il  luo  bel  cuo- 
re afflitto 
'.  '     me  con  isdegno  a  lacerar  lo  scritto? 
i  hf  dubbioso  ancora  ch"io  fossi  a  ciò  forzata^ 
y  i  oudannasli  a  torto,  e    mi  dicesti  ingrata  ? 
?.  non  lo  son,  tei  giuro, eccomi  a  te  dappresso 
Cu    queir  amor   dì  prima,   con    il  mio   cuore 

istesso. 
5  1  quella  stessa  ancora,  che  si  ti  piacque  un 

giorno. 
I  quelle  grazie  istesse  che  mi  scorgesti  intorno. 
'  ■  '<<'  misere  luci,  che  tu  lodasti  tanto, 

I   tuo  bel  cuor  gentile  fecero  il  dolce  in- 
canto, 
"    lic.  son  pur  desse,  e  queste  guance  ancora, 
l^lo  mio.  son   quelle  che  vagh^giasli  allorSé 
vera  sono,  è  vero,  ma    lo  sapesti   in  prima, 
n  ho  colpa  novella,  onde  scemar  di    stima  ; 
n  di  te  degna,  o  caro,  se  ti  consiglia  amore; 
mi  abbandoni,  ingrato,  hai  d''  una  belva   il 

cuore. 
Signor,  che  mi  sfidaste,  donna  anch'  io    mi 

confesso, 
queste  son  quelF  armi,  che  adopra  il   nostro 

sesso. 
Ah  sì,  donna  Marianna,  son  di  rossor  ripieno; 
•improvcri  vostri  mi  bau  penetrato    il  seno  ; 

esso, 
tesso. 

Ha   pubblica     strada     troppo    sin    or    si     è 

detto; 
5  dama  a  me  congiunta  meco  venite  al  letto. 
(  narrerò  il  mio  stato,  vedrete  il  mio  periglio, 
i  Toi,  che  saggia  siete,  abbraccerò  il  consiglio. 


•improvcri  vostri  mi  han  penetrato  il  s« 
le  dolci  parole  m'  hanno  talmente  opprc 
llie  accenti  non  ritrovo, e  son  fuor  di  me  st( 
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•  l'ara  «loiina  Marianna,  s'ù  ver    tlie  voi  mi 

raa 
Sopra  Jdr.imor  mio  fidatevi,  e  speralo.      , 
Pu.   (piano  a  donna     Marianna)   Ahhadale, 

^iiora.  chV'i  cerca  adilornientaf 
Ma.  Sì,  don  Luigi,  io  vi  amo.  non  vo'precij 

So  di  nozze  novelle  il  periglioso  impe^no$ 
Vi  compatisco,  e  voglio  sospeiidere  lo  sdegjj 
J3al  vostro  cor  sincero    questo    saper   sol  bt 

Se  la  rivale  amaie. 
Lw.  Tutto  saprete,  andiamo. 

(sospirando  pam 
Pa.  S'egli  di  no    vi  dice,    non  gli    credete  x\ 

zeri 
"Ma.  Da  così  buon  principio  un  miglior  fine  f 

spero,  (pari 

Pa.   Ancor  per  la  paura  il  cor  mi  trema  tuMi 

Povera  Paolina,  passato  lio  un  caso  brultcii 

Yo'subito,  ch'io  posso,  quest'abito  levarmi; 

Non  vo'  che  un'altra  volta    ritornino  a  sfidai 

id 
E  in  vece  di  adoprare  sj)ade,  pugnali  e  stocciii 
Colla  parole   ammazzo,    precipito  cogli    oo 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PKLllA. 
Camc-a  di  donna  IsnhelLj. 
oiina  ISABELLA,  poi  il  cavaliere  Ansaldo, 

^enza  cliiedei' l'iuj^resso,  il  cav;ilirr  s'avnii- 

ardir  inasppllalo,  che  insalila  liaM.in/a  ! 
)ur, che  nel  mio  quarlo  di  penelrar  non  lice, 
rilornasse  almeno  la  mia   govcrnatricc  ! 
Chiedo  perdon,  signora,  se  audace  ho  pro- 

lillalo 

queslo  armici   disegni  momento  forhniato. 
jjnor,  non  mi  conviene  uomo  ricever  sola. 
^arlo  in  brevi  momenti:  vi  do  la  mia  pa- 
rola. 

nellelemi  solo,  che  a  voi  possa  spiegarmi, 
16  da  voi  comprenda,  se  vano  è  lusingarmi. 

di  me  non  dispongo.  Da  queste  soglie  uscite. 
•nel  che  da  voi  desidero,  placidamente  lulile. 
che  dal  padre  vostro  di  voi  la  bella  mano 
Tiia  sventura  estrema  offerta  è  al  mio  germano; 
il  genitor  non  giunge  a  vincolarvi  il  cuore; 
mo  saper  da  voi,  se  vi  acconsente  amore, 
li  occulti  miei  pensieri  svelare  io  non  intendo; 

figlia,  e  ciò  vi  basti.  Dal  genitor  dipendo, 
fucsia  risposta  incerta  mi  anima  alla  costanza. 
1  cuor  non  impegnaste,  mi  resta  una  speranza. 
uca  mio  gernumo,  che  maggioranza  ostenta. 
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Se  voi  noi  preferite,  per  ciò  non  mi  spaventa; 

E  il  principe  Fernando,  die  ha  le  mie  nozze 

sdegn 

Basta, ohe  voi  vogliate,  le  accorderà,  m'impegn 

Ed  a  tentar  mi  sprona  la  risoluta  impresa. 

Speme,  che  voi  non  siate  di  mio  germano  acce . 
7.9.  Ali, signor,liisingarvi oltre  il  dover  non  brair. 

Sposa  son'  io  del  duca,  e,  vel  confesso,  io  lame 
Ca.  Sorlecrudell  Ma,  ditemi,  tanto  vi  accese  amo:, 

Glie  altri  sperar  non  possa  di  meritar  quel  coi? 
Is.  Voi  mi  obbligate  a  dirlo;  vi  parlerò  sincera: 

Chi  r  amor  mio  pretende,  mal  si  lusinga  e  spe  i 
fa.  (Questo  crudel  ritìnto  nonsoffreun'alraaacce; 

rvon  cesserò  per  questo  di  ritentar  l'impresa. 

Donna  Isabella, il  mododi  vendicarmi  ho  in  mai  ; 

Per  rendervi  delusa,  svelar  posso  un  arcano. 

Fra  noi  resti  sepolto,  se  a  me  non  siete  ingrat 

Lo  farò  noto  al  mondo,  se  veggovi  ostinata. 

Quanto  importi  il  segreto,  udite  e  decidete: 

Del  principe  Fernando  voi  la  figlia  non  siete. 
Is.  Oh  ciel  : 

Ca.  {mostrando  il  foglio)  Sì,  vel  confermo,  edo 

mentir  non  sog». 

Eccovi  un  testimonio  verace  in  questo  foglio. 

Evvi  noto  il  carattere  ? 
Js.  Ah  misera  infelice  I 

Questa  carta  fatale  vergò  la  genitrice. 
Ca.  Ecco;  scrive  allo  sposo  la  misera  dolen'. 

E  chi  è  vicino  al  punto  del  suo  morir,  non  meiN 

Principe  don  Fernando,  dolcissimo  consorte. 

Lun^i  da  voi  la  sposa  trovasi  in  braccio  a  mce. 

Un  tenero  rimorso  svelarvi  or  mi  consiglia. 

Che  la  cara  Isabella  non  è  la  vostra  fij^tii. 
Is.  Ohimè!  seguite  ilfoglio.  Deh  per  pietà,  sigivii 
Fate  eli'  io  sappia  .draeno,  qual'è  il  mio  genit<e. 

Ca.  Questo  per  or  vi  basti.  Meglio  è  per  voi  tace  J^ 
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Quando  iiiglata  mi  siate,  il  mondo  ha  da  saperlo. 

JL'onor  del  sangue  vostro  posso saKar, s'io  voglio, 
Posso  tacer  V  arcano,  e  lacerar  il  loglio. 

iTutlo  da  voi  dipende  ;  sarò  qual  mi  volete. 
Lasciovi  in  libertade;  pensate  e  risolvete.  (/)ur/e) 

SCENA  li. 

I  Donna  isabella^. 

Ilisera  mei  che  intesi?  ah  degna  or  più  non  sono 
'Delle  nozze  del  duca   Mi  perdo  e  mi  abbandono. 
Porga  almen  donna  Placida  soccorso  al  mio  biso- 

1  .  .        .  ^"'^' 

I  Ah  che  con  lei  non  meno  svelarlo  io  mi  vergogno. 

jin  sì  misero  stato  mi  assista  i!  padre  mio. 

OimèI  non  ho  più  padre.  Dolci  speranze ,  addio. 

Dal  mio  destin  crudele  tanto  avvilita,  e  tanto, 

Sol  la  mia  doglia  interna  posso  sfogar  col  pianto. 

I      {siede  ad  un  tavolino  piangendo  coprendosi 

I  colla  mano  il  volto") 

SCENA  III. 

//  duca  don  luigi  e  detta, 

IjB.  (Chi  provò  mai  tormento  maggior  di  quel 

I  eh'  io  provo? 

Dov'è  raai  donna  Placida?  La  cerco  e  non  la  trovo. 

1  Prima  di  presentarmi  di  don  Fernando  al  ciglio, 

Desio  di  donna  Placida  udire  un  buon  consiglio^ 

Oimèl  Donna  Isabellal  Che  fa?  Pensa  o  riposa? 

I  Mi  priverà  il  destino  di  si  amabile  sposa?) 

|f*.  (Ali  non  vi  è  più  rimedio,  {si  alza  un  poco 

e  scopra  il  duca)  Stelle,  che  vedo  mai») 
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Lii.  Scusatemi,  vi  prego,  se  ardilo  io  mi  avanzai 
Della  govenialrice  T  orme  ri(;cn'o  in  vano. 

Is'  Ite  da  queste  soglie,  ile,  si-jiinr,  lontano. 

ìm.  Tanto  rigo^  non  merla  chi  fu  scello  inisposc 

/.y.  Nome  soave  un  tempo,  che  or  pronunciar  no 

ose 

iw(Oimè!  (li  sposo  il  nome  turba  il  cuor  crisahella  ,o 
Ah  di  donna  iVIarianna  sparsa  è  la  ria  novella 
Per  mia  maggior  sventura  puulilico  è  già  l'arcane 
Tento  il  marlir  nascoso  dissimulare  invano.) 

7,y.  Deh,  per  pietà,  vi  supplico,  da  queste  porte  an 

dal< 

liH.  Dite  alraen  la  ragione. 

Is.  Parlar  non  mi  obbligai 

i«.  Sì,  v''intendo  pur  troppo,  e  la  ragione  e  tale 
Ch^è  al  mio,  come  al  cuor  vostro,  durissimi  yj 

e  fatale 
Con  mio  dolore  estremo  tutto  alfine  è  svelalo 

Is.  (Ah  pubblicò  Tarcano  il  cavaliere  ingratol) 

Lu.  Non  può  celarsi  i!  vero;  né  io  più  luiigarneirtt  ,[ 
Volea  tale  avventura  cof>rire  inutilmente.  I 

L'arcano  a  donna  Placida  sono  a  scoprir  venulofl 
Qual  sollecito  labbro  .nie  labbra  ha  prevenuto.''   \\ 

Is.  Il  cavalier  Ansaldo  diedemi  il  colpo  atroce.  mL 

Lu.  So  qnal  disegno  ha  spinto  queiranirao  fercwjl 
Egli  m'invidia  un  bene, che  proinetteami  ilciewl' 
L'amor,  che  per  voi  nutre,  copre  dell'empio  il 

zebl 

7.9.  Finse,  che  a  lui  soltanto  fosse  palese  il  vero;  .  ' 
Tacerlo  in  faccia  al  mondo  promise  il  menzo- 
gnero, j 
Or  che  pubblica  è  resa  la  mia  f;ital  sventura,    \\ 
Duca,  perchèad  affliggermi  venite  a  queste  mura?|li 

Lu.  Coperto  di  rossore  mirale  il  mio  senibiante;|| 
Ma  del  destino  ad  onta  vi  adorerò  costante/  \\ 
Se  una  ragion  nii  vieta  porgere  a  voi  la  mano,     |i 


^7 
Questo  mio  cuor,  eh   è  vostro,  voi  rimiiizi;>fe 

in  vano. 

.  Signor,  lo  stato  vostro  agrinienei  v^  impegna; 

o  soli,  per  mia  sventura,  «li  possedervi  indegna, 

vedi  vietare  intendo,  che  altra  sposa  felice 

ioda  di  queir  amore  che  a  me  goder  non  lice. 

Oh  ciel!  con  lanla  pace,  senza  mostrarvi  irata, 

Ila   le  rinunciale  che  avvi  il  mio  cuor  giurala  ? 

ueslo,  deh  perdonale,  se  ardito  è  il  mio  sospetto, 

n  segno  si  polrcbijc  chianìar  ili  puco  alletto. 

irlude  è  in  chi  ben  ama  anche  lo  slesso  orgoglio. 

Di  clii  lagnarmi  io  deirgio,  se  mi  condanna  un 

loglio? 

11  loglio  è  lacerato  ;   quel  che  al  cuor  mio 

si  oppone, 

1  nellonor  consiste. 

{sos ;Arafido)  Duca,  vi  do  ragione. 

Ecco,  vien   ilon  Fernando. 

Oh  misera  infelice! 

E  a  don  Fernando  unita  vicn  la  governatrice. 

Voglio  fuggir. 

{la  trattiene)  Restate. 

A  et'tcrli  io  non  ho  cuore. 

Colpa  voi  non  ne  avete.    Esser  dee  mio  il 

rossore, 

SCENA    IV.  ' 

/  pruK^pe  don  Fernando,  donna  placida 
e    detti. 

Duca,  se  amor  cotanto  sollecito  vi  rende. 
Ile  nozze  il  momento  solo  da  voi   dipende, 
vostro  e  mio  sovrano  agi' imenei  consente. 
I^Nulla  gli  è  noto  ancora.) 

(Ancor  non  saprà  niente.) 
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Fé  Figlia,  alla  gioja  vostra  nuova  ragione  addite 

Dopo  tunf  anni  e  tanti  in  Napoli  il  marito 

Giunse  di  donna  Placida. 

Pi.  Ciò  mi  fu  detto  or  or 

Ma  rintracciar  lo  feci,  e  non  lo  vedo  ancor 

Fé.  (a  donna  Isabella)  Consolatevi  seco  del  fo 

tunato  avvi 

figlia,  perchè  sì  mesta,  e  sì  dolente  in  visc 

(ad.  Placida)  Nota  è  a  voi  la  cagione,  che 

conturba  il  sen 

Pi.  {a  don  Fernando)  Pria  ch'io  da  lei  partis 

r  animo  avea  serer 

Or  cambiata  la  trovo.  Deh,'qiial  ragion  nove 

Turba  il  vostro  bel  cuore,  dolcissima  Isabella  ? 

Ft!.  Misero  me  I  dagli  occhi  miro  cadérle  il  piant 

Duca,  il  suo  duol  saprete  voi  che  le  foste  accani 

Lu  So  la  cagion  pur  troppo,  signor,  del  suo  dolo 

Fé.  Deh  svelatela,  amico. 

PI.  Oh  Dio  !  mi  trema  il  cuo 

Lu.{Ah  il  dolor  mi  confonde  della  mia  bella  infi 

e 
Vuole  il  dover  ch'io  parli;  fa  il  mio  rossor  eh 

tacci 
Is.  (Ah  che  celar  non  puossi  il  mio  destin  in' 

vaggi 
Fé.  Deh,  figlia  mia,  parlate- 
Pi.  Deh,  fatevi  coraggi  ili 

Js.  (tira  in  disparte  donna   Placida,  gettandi    ' 
le  braccia  al  collo)  Ddi 
(Ah  che  mi  manca  nel  palesarlo  il  cuore.) 
(piano  a  d.  Placida)  11  prence  don  Fernanc 
non  è  mio  genito' 
Pi.    (  Oh  Dio  !    come  scoperto  si  è  mai  code»     I 

arcatio 
Duca,  ciò  sarà  vero  'i 
Lu,  l\  dubitarne  è  rat 


39 

.  Non  mi  tenete  in  pena.  (  a  donna  Placida 

e  a  donna  Isabella) 

,  (piano  a  donna  Isabella)  Figlia,  a  voi  chi  lo 

ilice  'i 
Pria  di  morire  uà  foglio  vergò  la  geuilrice. 
lei  cavaliere  in  mano  vidi  la  carta  or  ora. 
.  Scritto  del  padre  è  il  nome  ? 

Non  Tho  saputo  ancora. 
.  Ah  la  mia  sofferenza,  donne,  oramai  stancale. 
>ual  arcano  è  codesto?  lo  vo'    saper;  parlate. 
Seco  parlar  non  oso.         {a  donna  Placida) 
Io  svelerò  il  mistero. 
.  Niun  più  di  me,  signore,  può  palesarvi  il  vero, 
fuesta  innocente  figlia,  che  afflitta  a  voi  si  mo- 
stra, 
on  è,  qual  voi  credeste,    non  è  figliuola  vo- 
stra. 
:.  Santi  numi  del  cielo  ! 

(  Misero  me  I  che  sento  ! 
►uestodel  mio  germano  sarebbe  un  tradimento?) 
.  Della  padrona  estinta  Tha  palesato  un  foglio, 
jon  delfarcano  a  p.u'te,  dissimular  non  voglio. 
eh,  placido  soffrite  dalle  mie  labbra  il  vero, 
I  il  vostro  cuor  dubbioso  rasserenare  io  spero, 
gnor,  della  consorte,  che  voi  cotanto  amaste, 
uasi  due  lustri  in  vano  prole  ottener  bramaste, 
umido  il  ventre  alfine  serena  a  voi  le  ciglia, 
i  nove  lune  al  termine  die  alla  luce  una  figlia, 
unto  di  lei  contento  voi  giubilaste  allora, 
Ile  genitor  più  lieto  non  fu  veduto  ancora, 
al  vostro  amor  il  frutto  chiedendo  al  ciel  cle- 
mente, 

el  sesso  della  prole  voi  foste  indifferente, 
la  gentil  bambina  dal  cielo  a  voi  concessa 
e''  duplicar  gli  affelti  anche  alla  sposa  istessa. 
lopo  tre  fiorui  appena  la  misera  consorte 
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Vide  la  onra  figlia  rapir  barbara  morie  ; 

E  più  del  suo  cordoglio,  ralflisse  il  fier  dolore 

Del  colpo  inaspcllato  al  cuor  del  genitore. 

Amor  in  cpiel  i^iomento  la  sprona,  e  la  consiglia 

LVstinla  pargoletla  cambiar  con  altra  figlia; 

E  per  scemare  al  padre  il  doloroso  affinino. 

Supera  i  suoi  rimorsi  nell'amoroso  inganno. 

Voi,  la  tenera  figlia  a  ribaciar  rivolto. 

Quella  vi  parve  agli  atti,  qnella  vi  parve  al  volt(  ), 

Crescere  la  miraste  saggia  fanciulla  onesta  ; 

Foste  di  lei  conlento,  e  la  fanciulla  e  questa. 

F^.  Oh  della  mia  Isabella,  care  luci  leggiadre,   ^ 

Sii  toglierà  il  destino  Toiior  d'  esservi  padre    ^ 

Ah  no,  questo  mio  cuore  troppo,  idol  mio,  v 

adora 

Figlia  finor  mi  foste,  vi  sarò  padre  ancora. 

li-.  Ah,  da  si  gran  boutade  sentomi  il  cuor  oppres 

so 

P/.  Oh  tcnereiza  estrema  I 

Lu.  (lo  son  fuor  di  me  stesso.] 

Fé.  («  donna  Plnci(ia)  Ma  da  qual  sangue  è  na 

ta  figlia  che  ha  si  bel  core 

PI.  Signore,  a  tal  domanda  principia  il  mio  ros-. 

.sore.!J 

Ma  dalla  bontà  vostra  tulio  sperar  mi  lice, 

Della  cara   isabella  son  io  la  genitrice. 

Is.  (  gettandosi  al  collo  di  d.   Placida)  O  canjl) 

madre 

/'/.  {abbracciandola  teneramente)  Ah  figlia  !        ! 

Lu.  (Ah  non  trattengo  il  pianto.m 

Fé.  (Al  tenero  mio  cor  qual  prodigioso  incanto!) 
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SCENA  V. 

Il  cavaliere  ansat.do  e  detti. 

Signor,  arditamente  so  die  passnr  non  si  nsa, 
a  la  ragion  pressante  del  mio  venir  mi  scnsa. 
ucsla  mane  vi  chiesi  ... 

Ah  cavaliere  ingrato  ! 
ov'è  della  mia  sposa  il  foglio  a  me  celato? 
Signor,  del  vostro  cuore  previdi  il  rio  periglio, 

voi,  se  lo  nascosi,    fu  di  pietà  nn  consiglio. 

l'altrui  debolezza  giunse  a  svelar  larcano, 
■co  il  foglio  ricliiesto  rimesso  in  vostra  mano. 

{Si  ritira  in  disparte  a  legf;ere  il  foglio) 

Duca,  non  vi  lagnate,  se  vi  farà  arrossire 
)sa  che  dall'  onore  son  spinto  ad  iscoprire. 
li  mio  minor  germano  non  èil  mio  precettore. 

Signor,  figlia  è  Isabella  di  onesto  genitore. 
)n   Roberto  mio  sposo  nobile  capuano 
a  le  milizie  ispane  fu  eletto  in  capitano, 
vero  di  fortune  cercò  sorte  migliore, 

la  mia  principessa  servii  dama  d'onore, 
ssi  all'illustre  dama,  è  ver,  la  mia  bambina, 

col  piacer  di  vivere  al  sangue  mio  vicina, 
ine'  miei  casi  avversi  mi  reputai  felice 
|lla  mia  stessa  figlia  venir  governatrice. 
le  nozze  del  duca  degne  di  lei  non  sono. 

Luigi  )  Signor,  se  le  sotTersi,  a  voi  chiedo 

perdono  ; 

se  ha  il  prence  Fernando  per  lei  lo  stesso 

amore, 

>  è  tal  figlia  indegna  ancor  del  vostro  cuore. 

o  son,  che  non  la  merlo,  nn  infelice  io  sono. 
]Jote  della  mia  sposa,  vi  bacio,  e  a  lei  perdono, 
tlst'amorosa  insidia  furmatoha  il  mio  contento; 
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Di  un  si  felice  inganno  e  vano  il  penluueulci 
Opera  fu  pietosa  della  bontà  divina,  1 

Trovar  di  donna  Placida  si  pronta  una  bambini! 
La  perdita  fatale  (ah  nel  pensarlo  io  tremo'.ir 
Reso  avrebbe  in  quel  punto   il  mio  cordogli 
'  estremi 

Figlia  non  è  Isabella  della  mia  sposa,  è  ver< 
Ma  di  una  madre  onesta,  di  cuor  saggio  e  sincei'i 
E  la  virtù  sublime  che  le  circonda  il  petto. 
Degna  vieppiù  la  rende  del  mio  paterno  affell 
Se  nelPetà,  in  cui  sono,  di  prole  il  ciel  mi  priva 
Di  me  la  mia  Isabella  sarà  figlia  adottiva, 
tlla  de"  beni  miei  sarà  Tunica  erede. 
Sarà  di  mia  famiglia,  vivrà  nella  mia  fede. 
Verso  la  cara  figlia  il  primo  amor  non  langu 
Pronto  sarei  per  essa  a  dar  la  vita,  e  il  sangue. 
Pi.  Ah,  dal  fondo  del  cuore  a  inu  nidir  le  cìgl: 
Sorge  il  tenero  pianto.  Viscere  mie,  mia  figli 
Padre  finor  col  labbro  non  lo  cliiamasle  in  vaw 
Sia  benedetto  il  cielo,  baciategli  la  mano. 
7f.  {si  accosta  per  baciar  la  mano  a  d.  Fé.) 
Fé.  Vieni,  cara,  al  mio  seno. 
Js.  Oh  padre  mio  pietoso  1 

i«.(Turbar  sì  dolci  affetti  col  labbro  mio  non  oJ 
Credei  d'esser  scoperto,  ma,  povera  fanciulla 
Affliggerla  non  deggio,  se  ancor  non  ne  sa  nuli 
Ca.  { l'in  or  per  questa  via  V  arte  ho  adopra 

in  vaiK 
Altra  miglior  scoperta  precipiti  il  germano.) 
[a  don  Fernando)  Signor,  Taffelto  vostro,  e 
ogni  miiura  ecce<] 
Puote  obbligar  il  duca  a  mantener  la  fede: 
Ed  ei  d'amor  acceso  per  la  bella  adottiva. 
Fomenterà  nel  seno  la  fiamma  rediviva. 
Ma  in  faccia  sua  lo  dico,  egli,  signor,  v'inganna 
Ei  dovrà,  suo  malgrado, sposar  donna  Mariani' 
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(Oimè!) 

[al  Cavaliere)  Che  ardire  è  il  vostro  ? 
L' impegno  è  già  disciolto. 
Donna  Marianna  è  in  Napoli,  e  fu  veduta  in 

rollo. 
[a  Luigi)  Come  1 

Germano  indegnol 

(a  Luigi)  Svelatemi  il  mistero. 

Donna  Marianna  è  in  Napoli,    si,  don  Fer- 

nando,  è  vero. 

Madre  mia  son  perduta,  (piano  a  donna  Pi.) 

{piano  a  donna  Isabella)    Non  vi   affliggete 

.incora . 

Questo  mio  cor  costante  donna  Isabella  adora, 

irabiati  isuoi  natali,  non  sc*ma  in  me  V  amoi'e, 

degna  è  del  cuor  vostro,  ella  è  pur  del  mio 

cuore, 
duta  di  Messina  la  femmina  sdegnata  ... 
Vuol  chiedere  giustizia,  vuol  essere  sposata, 
lattro  persone  al  porto  sta  mane  Tban  veduta 
ntro  il  duca  medesimo  altera  e  risoluta. 
Ha  fduca  istessa  dal  sicilian  piloto 
condizione  e  il  nome  di  lui  fu  reso  nolo, 
che  donna  Isabella  amo  con  cuor  sincero, 
iza  maschera  in  volto  vi  ho  discoperto  il  vero, 
una  mercede  ingrata  all'amor  mio  si  dona, 
nor,  ve  lo  protesto,  amor  non  la  perdona. 

{parte) 

SCENA        VI. 

)on  FERNANDO,  donno  ISABELLA,  il  duca 
don  LUIGI  e  donna  placida. 

r|DHca,  venite  meco,  non  dubitate,  o  cara; 
liminerai»  gì' insulti  della  fortuna  avara. 


^'4    .     .       .  . 

A<l  inquietarvi  il  core  nuova  ra<;ion  si   desia 
Ma   ili   M'iiier  lasciate,   tcriuiucrà  anche  (|iiesl; 
Se  j)ci'  !c';i,re  t'inora  di  voi  lui  genitore, 
Or  priiu'ipia  Timpegno  di  un  padre  per  aiiior«| 
Scuperto  il  grande  arcano,  che  l'esser  vostro  adi 

diti 
La  catastrofe  oscura  dovrebbe  esser  finita  ; 
Ma  il  tenero  amor  vostro,  e  quei  di  una  rivalti,. 
Fa  crescere  V  impegno  ch«  nel  mio  cuor  pievahp 
Di  tai  discoprimenli  le  storie  ahhìam  rLpieue|l[|i 
A^eggiam  tali  avventure  favoleggiar  le  scene  ;ll||'ji 
Ma  in  rendermi  contento  se  il  mio  dt^sire  adempì 
Yo'  di  paterno  alletto  dar  un  novello  esempio,  IjdJ 
Sì,  padre  vostro  io  sono,  e  il  mio  dover  mi  apSiern 

pelf 

A  consolar  del  tutto  un^mima  s\  bella,  (park, 

Lti.  Alle  di  lui  promesse  questa  vi  aggiungo  ;ui 

eh'  iolon 

Vi  serberò  in  eterno  la  fede  ed  il  cuor  jnio.jfw, 
E  se  il  desfin  mi  vieta  elisio  sia  di  voi  consorle,ltfe)|. 
Pria  ch'altra  mi  possieda,  giuro  incontrar  la  moiÌ«5( 

te.  (/?ar/<lpiii 

SCENA       VII.  |ì2 

Donna  placida  e  dojttia  isabella.  ||fij| 

Pi  Figlia,  con  tai  speranze  più  lagrimar  non  licei 
Is.  Ah,  mi  condanna  il  fato  ad  essere  infelice  ; 
Pi.  Avvi  la  Provvidenza  di  si  gran  ben  colmata,  >' 
Che  al  ciel,  se  vi  dolete,  voi  comparite  ingrata.  J 
Chi  mai  sperar  poteva  che  Tamoroso  inganno 
Scoperto,  a  noi  non  fosse  di  vergognoso  allaiinoi 
Yissi  finora  in  pena,  \\  mio  rimoi'so  atroce 
Franca  non  mi  lasciava  articolar  la  voce. 
Quando  stringeavJ  al  seno  il  princi[>e  Fernando 
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rosica  del  voslrobenc,   m;i  ne  goilea  tremando, 
oi  figurando  in  nicnlc  di  sua  ricchezza  erede, 
areaiiii   una  rapina  rindebila  mercede, 
lille  volte   fui  spinta  dai  stimoli   d'onore 
.  discoprir  Parcano;  ma  mi  trattenne  amore, 
'ra  di  quest'amore,  ch'esser  dovea  punito, 
eco  la  colpa  assolta,  ecco  il  timor  finito, 
'i  due  tenere  madri  fu  compatito  il  zelo, 
iglia,  gradi/e  il   dono,  e  benedite  il  ciclo. 
Il  sì,  perchè  compita  allln  sia  nostra  sorle, 

ciel  dopo  tanl'anni  mi^rende  il  mio  consolle. 

andai  più  d'un  amico  a  ricercarlo  inlorno; 
)ero  di  rivederlo  pria  che  tramonti  il  giorno. 

me!  l'amor  di  madre  di  rintracciarlo  in  vece 
lui,  per  cagion  vostra,  quasi  scordar  mi  fece. 

nor  nel  cuore  "afflitta,  a  giubilar  non  usa, 

n  per  do[)pia  cagione  dal  mio  piacer  confusa. 

)i  vi  dolele  ancora?  deh  non  mi  fate  un  torto  ; 

reno  il  vostro  ciglio  accresca  il  mio  conforto. 

erate;  il  vostro  cuore  sarà  contento  appieno. 

più  chi  ha  superalo,  può  superare  il  meno, 
sarà  vostro  il  duca, 

{abbracciando  donna  Placida)     Oh  Dio  mi 

consolate! 

Figlia,  diletta  figlia,  solo  nel  ciel  sperate. 
{abbracciando  donna  isabetia 


ATTO     QUARTO 
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SCENA      PRIMA 

Strada. 
Il  cavaliere  Ansaldo  e  fabruio* 

on  è  r  amor  soltanto  che  acceiulami  a  if*'"' 

segni'''" 

Per  cuor,  pervendelta,son  nel  più  forte  impegni?' 

Quando  ogni  arte  possibile  abbia  tentata  invanr*"* 

Mi  ha  da  costar  la  vita,  o  quella  del  germano.     iJ*'' 

Fa.  Parrai  ben  stravagante,  che  il  prence  don  ^f\\f} 

Uuuom  di  tanta  stima,  un  uom  si  venerando,  j,  '' 
Scoperta  la  ragazta  non  essere  sua  figlia,        '  ' 
L'ami  ancor  come  fosse  nata  di  sua  famiglia  .P 
E  il  duca- don  Luigi,  che  tanta  gloria  oste: 
Come  mai  di  tai  nozze  si  appaga  e  si  contai 
CouvJen  dir  che  sian  ciechi  ambi  per  troppo 

feti!'; 
Ca.  Dubito  che   Io  facciano  per  onta   e  per  d  |'i* 

spell<Ì»» 
Ma  ingannasi  chi  crede  sdegnarmi  impunemenli', 
Cento  idee  di  vendetta  mi  passan  per  la  mente.'   "i 
Inutile  fu  quella  del  pubblicato  arcano  ? 
Ora  nella  mia  mente  fondato  ho  un  nuovo  piancfiN 
Sai  di  donna  Marianna  l'arrivo  a  queste  mura,  j  j 
Sai,  cbe  ottener  giustizia  la  femmina  procura/  j  ""'w 
Ed  io,  per  sostenere i'jmpegiK)  e  la  ragione»        "* 


17 

^a  vo'  presso  la  corte  munir  di  prolezione, 
ìpero  per  questa  strada  d'essere  vendicato: 
D  che  la  sposi  il  duca,  o  ch'ei  sia  rovinato. 
2.  Può  esser  che  l'intento  ad  ottener  si  giunga, 
►la, se  ho  da  dir  il  vero,  la  strada  è  un  poco  lunga. 
>e  il  duca  un  tal  maneggio  promovere  vi  sente, 
j'otria  donna  Isabella  sposar  segretamente. 
i  quando  legalmente  il  matrimonio  è  fatto, 
s^on  basta  per  disciorlo  un  serapiice  contratto. 
jor.  Mandiara  per  tutta  Napoli  a  ricercar  costei! 
|)uel  che  tu  fosti  un  giorno,  Fabrizio,  or  più 
j  non  sei. 

Fosti  un  uomo  di  spirito,  sei  stolido  al  presente  ? 
p.Per  dirvela  un  ripiego  m'era  venuto  in  mente. 
Svelami  il  tuo  pensiere. 

Sapete  che  partito 
ella  governatrice  da  Napoli  il  marito, 
er  quello  che  discorrono  all'  Indie  si  ritrova, 
di  lui  la  coiìsorte  mai  piii  non  ebbe  nuova, 
ella  città  conosco  un  certo  lazzarone, 
he  fa  del  vagabondo  la  nobil  professione, 
l  capitan  Roberto  tanto  è  simil  costui, 
ne  più  di  quattro  volte  l' ho  preso  anch'  io  per 

L  .    .  »"'5 

atto  Io  somiglia  al  volto  e  alla  statura,] 

in  tutti  due  nel  naso  egual  caricatura  ; 
i  hanno  tutti  due,  per  singoiar  portento, 
I  poro  nella   guancia  ed  un  vicino  al  mento. 
Possibile  tal  cosa  ? 

Credete  a  quel  che  io  dico, 
fui,  quand'  era  in  Napoli,  di  don  Roberto 

amico  ; 

■quando  il  Lazzarone  per  strada  a  me  si  ap- 
pressa. 
Linovo  nel  vederlo  la  meraviglia  istessa, 
|ì  volte  di  tal  cosa  ho  seco  ragionato^ 


i 
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Dice,  che  ila  ;iltri  ^nror,-»  fu  per  crror  dita  ma  l 
E  clic  Ireoeiilo  volle  il  ca[)itan  credulo,       ; 
Quelli  della, niiliria  gli  diero  il  ben  venuto  , 
']'iovan<losi  in  bisogno  mi  confidò  il  bricco  j| 
Che  fingersi  queir allro  area  la  tenlazione, 
E  che  se  gli  riusciva   trovar  simili  spoglie, 
A  (jl«?a  «li  (lon  Roberto  deludere  la  moglie. 
Ca.  Stolto!  colla  consorte  passar  per  suo  mari 
Fa.  Son  più  di    sedici   anm,    ch'è    il    capita 

parli 
Colle  immagini  impresse  del  volto  e  la  fign 
Scommetto  che  il  marito  lo  crede  a  diriltu 
E  ver  che  nella  voce  non  ha  gran  somiglian 
Ma  questo  può  confondere  del  tempo  la  distan 
Un,  che  dal  nuovo  mondo  crecìesi  ritorna 
11  metal  della  voce  può  ancora  aver  cangia 
Pronto  sarei  T  impresa  a  garentire  anch'  io 
C'a.  E  ben,  codesta  favola  che  giova  al  caso  m 
fa.  Emmi  venuto  in  testa,  per  fare  una  finzioi 
A  estir  coir  uniforme  codesto  Lazzarone. 
Un  abito  ho  trovato  da  un  rigatlier  roma 
Colla  divisa  istessa  che  usava  il  capitano. 
Cou  spada  e  con  bastone  all'  uso  inilitare, 
Che  meglio  a  don  Roberto  farallo  assomigliai 
Ciò  in  pensier  mi  è  venuto  dopo  lo  scoprimen 
Che  di  donna  Isabella  fé'  noto  il  nascimeni 
Lasciò  la  moglie  incinta  il  capitan  Roberto 
Ma  né  lui  né  la  sposa  non  lo  sapean  di  ceri 
Dunque  in  faccia  del  mondo  può  dir,  può  s 

stenert  ^ 
Ca.  Il  duca  mio  germano  parmi  eolà  vedere  * 
Seco  é  il  prence  Fernando,   vien  meco  in  i 

tra  pari 
Fa.  Audiara,  tutto  il  progetto  vi  dirò  a  pari 

a  pari 
Baila  che  mi  accordiate  danaro  e  protezione  | 


•■{ 
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a.  Tallo  avrai  ciò  che   braiui.  {parie) 

'a.  Conosco  il  u.io  paJroiie. 

Lo  so  che  air  occasioni   {«"odi^ito  sempre  fu. 
t  Se  or  non  mi  faccio    un  abito,    non    me    1^' 
faccio  più.  )  (pane) 

SCENA      II. 

[l  principe  don  FERN.vivno,  il  duca  don  luigi 

e    BELTRAJfE. 

/.  Che  fa  in  quesli  conlorni  il  cavalier  audace? 
?.   Figli:-,  vorrei  vedervi  a  procacciar  la  pace. 
1  sospettar  mai  sempre  di  cosa  indififerente, 
ì.  un  mal  che  non  si  sradica  dal  cuor  sì  facil- 

ciimente. 

I  e  ora  il  german  vedeste,  qiinl  dubbietà  vi  af- 

ij  faiaia? 

,  .  Dubito  ch''ei  pretenda  veder  donna  Marianna. 

ppnnto  in  auesto  loco  io  so  ch'el'a  è  alloggiata. 

Quivi?  Non  mi  era  noto.    Mandiamle  una 

imbasciata. 
Entrate  pur,  signore,     I  ho  fatto  a  lei  sa- 
pere ; 

oirà  alle  di  lei  stanze  condurvi  il  cameriere- 
Duca,  passar  potete  in  corte  o  in  altro  loco, 
otria  l'aspetto  vostro  moltiplicare  il  foco, 
ondarsi  è  necessario  con  il  più  dolce  impegno 
an  femmina  focosa,  che  è  facile  allo   sdegno. 
Talor  rassembra  umile,  fiera  talor  si  mostraj 
sggere  la  saprete  colla  prudenza  vostra, 
ilvaterai  l'onore,  senza  arrischiar  rafìfelto; 
>n  nelle  vostre  mani.  La  mia  sentenza  aspello. 
Ogni  potsibifarte  di  adoperar  m'impegno 
r  superar  gli  ostacoli  di  un  femminile  inge- 
gno. 
'I   //  Padre  per  amtjre^  i).*9>.  3 


Io  vi  confesso  il  vero,  andrei  con  men  linioi  i 
A  la-allar  di  una  pace  con  dieci  ambasciatiui; 
Ma  la  cara  Isabella,  che  nel  cuor  mio  ragiona, 
Per  renderla  felice  a  faticar  mi  sprona. 

\{enlra  in  casa  seguito  da  Beltrame) 
Lu.  Vada,  e  secolidi  il  cielo  l'opera  sua  cortese. 
Questa  è,  anch'  io  Io  conosco,  fra  le  più  dure 

injprese. 
S'  egli  favella  invano,  s'  ella  in  voler  si  ostina. 
Misero,  son  perduto;  vedrò  la  mia  rovina,  {parte) 

SCENA    III. 

Camera 

Donna  Marianna  e  paolisa. 

Ma.  Tarda  molto  a  venire  il  prence   don  Fer-? 

nando. 

Sto  pur  con  impazienza  tal  visita  aspeltando. 

Chi  sa,  con  qual  disegno  a  favellarmi  ei  venga? 

Chi  sa,  che  una  vittoria  con  esso  io  non  ottenga? 

Per  uomo  di  gran  mente  il  mondo  lo  decanta; 

Ma  l'onor,  la  giustizia,  so  che  d'amar  si  vanta,   | 

E  femmina  i[ual  sono  di  un  gran  ministro  aSr 

canto 

Spero  di  guadagnarlo  colla  ragion  soltanto. 
Pa.  Signora,  un'imbasciata. 
Ala.  E  il  prence  don  Fernando? 

Pa.  Per  r  appunto. 
Ma.  Ch'  ei  venga. 

Pa.  Con  lui,  vi  raccomando. 

Non  far  di  quelle  scene,  che  far  solete  al  duca. 

Fate  che  la  ragione  vi  assista  e  vi  conduca. 
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SCENA      IV. 

D,  MARIANNA,  poì  il  principi;  D.  Fernando. 

3/fl.  So  regolarmi  a  fenipo  in  ogni  vario  impegno. 
So  minacciar,  se  occorre,  so  moderar  Io  sdegno. 
Ritroverarami  il  principe  umile  nelT  aspetto; 
Ma  saprò,  s'ei  m''  insulta,  parlar  senza  rispetto. 
Eccolo,  alla  presenza  dimostra  un  cuor  gentile; 
Spero  che  al  dolce  riso  V  animo  avrà  simile. 
F<f.   Perdonale,  madama... 
Ma.  Signor,  di  quesl'  onore 

Sperar  io  non  poteva  consolazion  maggiore. 
Essere  a^  piedi  vostri  sup.era  ogni  piacere: 
(  vuol  baciargli  la  mano  )  Permettete,  signore, 
c\C  io  faccia  il  mio  dovere. 
Fé.  {ritirando  la  mano)  Che  fate  voi? 
Ma.     {come  sopra)  Lasciale,  in  segno  di  rispetto. 

Ch'io  vi  baci  la  mano. 
iFe.  {come  sopra)  Ah  no,  non  lo  permetto. 

Ma.  Se  la  bella  umiltade  ciò  a  ricusar  v'  impe- 
gna. 

Spero  che  di  tal  grazia  non  mi  crediate  indegna. 
^e.  Con  dama  vostra  pari  il  mio  dover  conosco. 
(Dubito  sotto  il  mele  non  si  nasconda  il  losco.  ) 
Ma.  Vi  prego  accomodarvi. 
V.  Fatelo  voi,  signora. 

{Donna  Marianna  siede,  e  p'i  D.  Fernando) 
(In  un  impegno  simile  non  mi  trovai  finora.) 
\fa.  Qu;d  motivo  conduce  il  principe  Fernando  ? 
"egna  son  di  ottenere  Ponordi  un  suo  comando? 
lo  fui,  donna  3Iarianna,  del  vostro  genitore, 
uio  ch'ei  visse  al  mondo,  aanico  e  servitore, 
d  medesima  stima  serbo  alla  sua  famiglia, 
\cnf-o  ad  offerirmi  all'unica  sua  figlia. 


ilia-  T.il  bonlà  generosa  ogni  mio  merlo  ecceùe, 

E  il  ruor  mio  in  rispettarvi  al  genitor  non  cede. 

Fit.  Perqual  atfar  prendeste  di  Napoli  il  sentiero? 

Jtìa.  Signor,  non  ho  riguardi  a  palesarvi  il  vero. 

I.o  direi  francamente  di  tulio  il  mondo  in  faccia, 

àJolto  più  a  un  cavaliere,  di  cui  son  nelle  brac- 
cia, 

SofiTrir  più  non  poteva,  dove  ho  il  natal  sortito, 

Ha  i  nobili  e   dal  volgo  venir  mostrata  a  dito. 

Kocola,  mi  diceva  gente  ribalda  oziosa, 

Kcco  la  derelitta,  né  vedova,  né  sposa. 

Se  un  cavalier  d'  onore  manca  ad  un  sacro  im- 
pegno, 

Sarà  di  sposo  tale  il  di  lei  cuore  indegno. 

1!  duca  «lon  Luigi,  che  ha  eroici  sentimenti. 

L'alma  non   ha   capace   di  bassi   tradimenti; 

Dunque  s'ei  Pabbandona,  se  manca  a  lei  di  fede. 

Sarà  de'  suoi  difetti  giustissima  mercede. 

Tutte  le  Messinesi  me  risguardando  in  viso, 

Moveano  fra  di  loro  un  critico  sorriso; 

K  dire  una  di  quelle  lù  da  me  stessa  udita: 

La  povera  Marianna   mai  più  non  si  marita. 

1  miei  congiunti  istessi  m'han  tutti   abbando- 
nata; 

Dai  servi  e  dalla  plebe  vedeami  disprezzata; 

Kd  il  sordido  zio,  die  ha  l'onor  mio  venduto, 

Di  me,  per  la  vergogna,  nemico  é  divenuto. 

Parlommi  di  un  l'itiro,  ma  il  mondo  avrebbe 

detto, 

Ch'  io  andava  a  rinserrarmi  per  onta  e  per  di- 
spello: 

Ed  in  qualunque  slato,  o  sola  o  accompagnala, 

Avrebbero  compianto  un'alma  disperata. 

Tulio  per  me  spirava  sdegno,  rossore  e  tedio; 

So,  che  ne'mali  estremi  giova  estremo  rimedio. 

Colia  fedel  mia  serva  cinta  in  virili   spogUe 
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Abbandonai  Messina,  lasciai  le  patrie  soglie. 
Perduta  la  mia  pace,  la  gloria  mia  perduta. 
Eccomi  finabnenìe  in  iNapoli  venuta. 
Deh,  ad  ottener  giustizia,  a  ricovrar  Tenore, 
Fate  che  in  voiritiovi  l'amico  e  il  protettore. 

Fé.  (  In  fatti  il  di  lei  caso  degno  è  di  compas- 
sione, 
E  riparare  è  forza  la  sua  riputazione.) 
Figlia,  la  sofferenza  d'ogni  buon  frutto  è  madre. 
In  me,  ve  lo  protesto,  ritroverete  il  padre. 
La   fuga  sconsigliata  la   fama   vostra  offende. 
Ma  serenate  il  ciglio,  Fernando  vi  difende. 
A  dama  vostra  pari  non  mancherà  il  marito; 
Io  slesso  in  questo  regno   vi  troverò  il  partito; 
E  se  lo  zio  indiscreto  non  pensa  alla  nipote. 
Da  cavalier  prometto  formar  la  vostra  dote. 

Ma.  (^alquanto  sdei;nata)  Dote  a  me  si  promet- 
te? Marianna  accompagnarsi 
Con  tal  maschera  in  volto? 

P^-  (Principia  a  riscaldarsi.) 

Ma.  Signor,  per  questa  parte  ringrazio  il  vostro 

I      .  2elo; 

I  Mio  sposo  è  don  Luigi,  me  l'ha  concesso  il  cielo. 

Quand'ebbe  la  mia  fede,  dote  a  me  non  richiese; 

iDopo  il  primier  contratto  son  vane  altre  pretese. 

jLa  dote,  ch'io  gli  porto,  è  d'ogni  ben  maggiore, 

ISangue  illustre  gli  reco,  ed  illibato  onore. 

^e  Ma  il  legame  col  duca  non  fu  da  voi  troncato? 

Non  fu  dc'vostri  impegni  il  foglio  lacerato? 

la.  Ecco,  signor  ,  l' inganno  ,  che  di  smentire 

io  spero: 

pciolto  si  crede  il  duca,  ma  non  si  crede  il  vero. 

La  fé,  che  mi  ha   promessa,  la  fé ,  che  mi   ha 

giurata, 

A  una  fragile  carta  non  fu  raccomandata. 

Di  una  nobile  figlia,  di  un  cavaìier  d'onore. 


54 
I  nuziali  conlratli  si  scrivono  nel  cuore. 
Cosa  inutile  è  il  foglio.  Formano  gli  sponsali 
Di  due  liberi  cuori  le  volontadi  eguali;  | 

E  il  nodo  indissolubile  a  sciogliere  non  basta 
Di  un  solo  il  peatimento,  se  Taltro  vi  contrasta. 
Chi  scioglier  la  sua  fede  pretende  a  mio  dispetto, 
Con  un  pugnale  in  mano  dee  lacerarmi  il  petto; 
E  con  il  vivo  sangue  del  seno  mio  trafitto, 
Dee  cancellar  quel  nome,  che  nel  mio  cuore  è 

scritto. 

Fé.  (Cresce  il  furor;  cerchiamo  la  via  di  mode- 
rarlo.) 
Se  un  eccessivo  amore ... 

3/fir.  Ora  d'amor  non  parlo. 

Mi  ami  o  non  mi  ami  il  duca  ,  per  lui  mi  ac- 
cenda il  cuore 
Sdegno,  aifetlo  o  vendetta;  quel  che    ragiona 

è  onore. 
Signor,  chi  è  la  fanciulla,  di  cui  con  chiare  note 
Si  vuol  comprar  l'onore  a  prezzo  di  una  dote? 
Chi  son  io,  lo  sapete;  nata  d'illustre  sangue, 
Di  cui  la  gloria  antica  per  povertà  non  langue. 
Se  avesse  il  padre  mio  meno  Tonor  sentito. 
Nei  pubblici  governi  sarebbesi  arricchito; 
j\la  seguitò  dagli  avi  le  tracce  ereditate. 
Servì  per  la  mercede  del!'  anime  onorale. 
Nei  secoli  non  pochi,  che  conta  il  mio  casato. 
Con  nozze  indecorose  ancor  non  fu  macchiato; 
Né  io  sarò  la  prima,  che  lo  deturpi  ardita. 
Ad  onta  d'ogni  insulto,  a  costo  della  vita. 
Con  tutta  la  famiglia  il  duca  è  debitore 
Di  avere  un'innocente  tradita  nell'onore; 
Ed  io,  che  ultima  sono  del  tralcio  sventurato, 
Non  lascierò  il  mio  sangue  nell'onta  invendicato. 
Io  stessa  al  mio  sovrano  andrò  a    gettarmi   al 

piede, 
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boniaiiderò  vendetta,  se  negasi  mercede; 
E  della  corte  in  faccia  prostrata  al  regni  Irono.  ; 
Ah!  il  dolor  mi  trasporta;  signor,  chiedo  j)er- 

dono. 
Di  un  protettore  in  faccia,  amabile  e  cortese. 
Non   temo  di  sventure,  noh  dubito  di  offese. 
Voi  di  giustizia  il  trono  nel  vostro  cor  ergete. 
Voi  padre  mio  cortese,   giudice  mio  voi  siete. 
Fé.  (.Vh  chi  può  abbandonarla?)  Vorrei  vedervi 

lieta. 
Ma  una  ragion  si  oppone  ,  un  altro  amor  mi 

inquiel.t. 
Il  duca  in  età  tenera  al  vostro  bel  ài  arrese, 
Ora  da  voi  lontano  d'altra  beltà  si  accese. 
Sposo  di  tal  donzella ... 

Ma.  Come!  é  chi  fia  rindegna, 

Che  d'invoLaimi  il  cuore  del  traditor  s'iwipegna? 
Conoscer  la  vorrei,  e  di  rossor  vermiglia 
[  Hendere  quali'  audace. 

We.  Codesta  è  una  mia  figlia. 

Ma.  Signor,  del  vostro  sangue  la  mia    rivale  è 

nata? 
Figlia,  per  cotal  padre,  felice  e  fortunata! 
Siila  nella  virtude  inula  il  genitore, 
Apjtrezzerà,  son  certa,  le  massime  di  onore. 
1'.  sol  che  Feroina  le  mie  ragioni  intenda. 
Posso,  se  un  cor  m' iuvola  ,  sperar  che  me  lo 

renda. 
Vostra  mercè,  signore,  tanta  fortuna  aspetto, 
■"e.  Di  sangue  non  mi  è  figlia,  ma  sol  di  puro 

aflèfto; 
iMe  rallevai  bambina,  ed  il  mio  cor  l'adora. 
yia  Figlia  dell'amor  vostro?  sarà  più  degna  ancora . 
iPuò  tradir  la  natura  con  trista  ingrata  prole: 
'Colla  sua  scelta  il    core    padre   ingannar   non 

suole, 


Né  voi  ili  coful  jxonie  dnnna  degnala   avFt^!' 
Se  in  essa  ben  locato  ranior  non  conosceslt. 

Fé.  (Panili  ili  ({ue.sla  dama  lo  $lil  %\   inusitalo;  ;i 
Che  il  cnor  di  mio  nipote  quasi  mi  semina  in- j 

grato  )1 

AJa.  Principe,  In  voi  sperando,  «cerna   il  cuoii 

mio  Tatlanno, 
iVIa  ancor  la  mia  speranza  ppò  essere  un  inganno.., 
Se  il  caso  mio  vi  penetra,  se  protettor  mi  siete,  I 
Signor,  per  bontà  vostra,  di  me  che  risolvele?! 

¥e.  Figlia,  se  liei  rispondervi  sì  franco  io  non 

mi  mostro, 
Provien  da  quei  riflessi  che  merla  il  caso  vostro. 
11  duca  mio  nipote  l'amo  teneiamente. 
Dèlia  cara  adottiva  son  per  amore  ardente. 
Amo  la  virtù  vostra,  e  dell'amore  i  frutti         * 
A  orrei  concordemente  dividere  con  tutti. 
Voi  la  ragione  avete  nel  sangue  e  neir  onore; 
Vostro,  non  so  negarlo,    vostro  del  duca  è  il 

cuorc^  ' 
Ed  ei  pria  di  vedere  il  foglio  lacerato. 
Avvi  la  data  fede  da  cavalier  serbato; 
£  in  libertà  veggendosi  di  usar  gli  affetti  sui. 
Sciolse  il  laccio  primiero,  e  si  è  legato  altrui. 
Ma  chi  più  m'interessa  ,„chi  più  mi  parla  al 

core, 
Della  tenera  figlia  è  T innocente  amore. 
Dopo  lusinghe  tante  d'esser  al  duca  unita 
Come  soffrir  io  posso  la  misera  schernita? 
Per  non  mirar  tre  cuori  condotti  al  precipizio, 
Par  che  sia  necessario  di  un  solo  il  sacrifizio  , 
Ma  r  amor  mio,  che  lutti  gH  apprezza  ad  uno 

ad  uno, 
lutti  salvar  desidera,  senza  oltraggiare  alcuno, 
lìli  altri  di  me  si  fidano,  toì  di  me  vi  fidate. 
Ho  l'ouor  vostro  a  cuore.  Son  cavalier,  sperate 


Ma.  Ah,  signor,  che  per  liilli  siete  iiguahueiile 

acciiilii. 
Deh,  l;i  via  <lis\el. itemi  criiscir  d;tl  laiieriiito. 
Fé.  Della  virtù,  che  albergo  nel  vostro  cuor  ri- 
trova. 
Esigere  mi  piace  da  voi  codesta  prova. 
Non  mi  obbligate  a  dirvi  per  ora  il  pensier  mio. 
[Wa.  Son  nelle  vostre  braccia. 
?e.  Donna  3Iarianna,  addio.  {parte) 

SCENA  V. 

Donna  Marianna. 

Par  che  la  mia  speranza  sia  una  lusinga   insana. 
Perchè  tenermi  in  pena?  che  crudeltà  inumana! 
.1  bene  in  lontananza  Tiilma   lalor  consola; 
|)isperazion  talvolta  ogni  timore  invola. 
jtfa  vivere  in  tal  modo,  incerta  di  mia   sorte, 
'.  una  smania  d''inferno,  è  una  continua  morte. 

ure  acchetarmi  io  deggio  di  don    l-'ernaudo 

i\\  zelo  ; 

oglio  di  lui  tìdarrai,  voglio  sperar  nel  cielo. 
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ATTO    QUINTO 

SCENA     PRIMA. 
Camera  in  casa  di  don  Fernando. 

FABRIZIO     e    PASQUALE. 


Fa.    Jr  asqual,  te  rassicuro.  Ho  don  Roberto  In 

mente, 
A  lui  tu  rassomigli  perfettissimamente.  't 

Scherzo  della  natura  simile  mai  non  fu  ; 
Carica  solamente  la  voce  un  poco  più. 
l'as.  Basta;  in  ogni  disgrazia  a  te  mi  raccoman- 
do. 
Fa.  Eccoci  nel  palazzo  del  principe  Fernando. 
Beltrame,  che  ti  crede  di  Placida  il    consorte, 
E  andato  ad  avvertirla    ch'entrasti  in    queste 

porte. 
Teco  non  vo"*  restar,  per  non  recar  sospetto, 
l'rincipia  ad  eseguire  con  spirito  il  progetto  ; 
Poscia  verrò  io  stesso  in  nome  del  padrone, 
E  avrai  per  tua  difesa  di  lui  la  protezione,    j 
Tosto  che  i   primi  passi  da  noi  sien  superati,!  l 
11  cavalier  promette  di  dar  cento  ducati,        !  I 
Pas.  Cento  bei  ducatelli?  Non  occorr'altro.Arditol  l 
Di  questa  governante  mi  fingerò  il  marito.    I  1- 
Dirò   che  mia    consorte  ha  fatto    un  contrab-i  f/ 

bando,    i 
E  che  sarà  d'accordo  il  principe  Fernando. 
A    me  lascia  il  pensicre  di  dii'  delle  ragioni,  j  J, 
Affinchè  don  Luit'i  la  gio>iae  abbandoni,      i 


"a.  Se  il  (luca  rahbandon.ì.  il  mio  padron  che 

L  inganno    e  1  innocenza,  un  dì  la  sposerà. 
Poi  troveremo  il  modo  di  por  la  cosa  in  chiaro. 
^as.   Rimedieremo  a  lutto  a  forza  di  danaro. 
''a.  Ecco,  vien  donna  Placida   condotta  da  Bel- 
j.  .  trame, 

A'aao,  e  ti  lascio  solo  a  sostener  le  trame,  (parit) 

SCENA     IL 

PASQUALE 

Dn  soglion  iiegFimpegni  (remare  i  pari  miei. 
ì.h.  per  cento  ducati  che  cosa  non  farei? 
•er  cinque  o  sei  carlini,  per  Tizio    o  per  Sem- 
pronio, 
ervito  ho  tante  volte  di  falso  testimonio. 
er    far  il  querelante    par  ch'io   sia  latto  ap- 
posta. 
on  manco  di   menzogne,  di  ardire,    e  faccia 
tosta,  {si  ritira  un  poca) 

SCENA  III. 
D&nna  placida,  Beltrame  e  pasopale. 

Veriite  allegramente. 

Lo  sposo  mio  dot  *è  ? 
Edcolo  là,  signora. 

Oh  Dio  !  son  fuor  dt  me 

(a  Pasquale)  Accostatevi  un  poco 

j  Eccolo  il  mio   tesoro. 

IjiUegrezza  mi  opprime.    Chi  mi  sostiene?  io 

_i  Hjoro- 

«  Ehi,  ehi,  che  cosa  fate?    Vi  vien  mal,  pc- 

"'•-'i,  veriua* 
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."Siate  ,illej(r9,  <iif,'nora,  die  e  qui    i»  me'licina 

Pi.  (incontrando  Pas/jualf.  che  arriva)    Ailoralt 

c^jnsorle,  vernte  nUe  rnie  braccia 

Pa».  (Vorrei  <;  non  vorrei.  iSon  so  (jucl  che  m 

faccia. 
Pt.  Caro  il  mio  'lon    Roberto,  dopo    lanl''ann 

e  Unii 
Si  mesto    e  si  confuso   mi  comparile  in nan ti '/ 
l)eh   fate  ch'io  vi  ve{;ga   rasserenar  le  rrij^lw. 
Pai.  S'io  son  qual  mi  ve«lete,  non  e  gran  ffia 

raTÌ$;lia 
Ho  cospirato  il  ffiorno  «V essere  a  voi   vicino; 
Or  (Ji  avervi   trovata   maledico  il  destino. 
Pt.  Stelle!  in  codesta   voce,  insolila  alf udito, 
Di   ravvisar  non  parmi  la  vogo  del  marito. 
Veggo  i  segni  del    tolto,  son  dessi,  io  lo   co 

noscf 
Ma  non  avea  Roberto  l'occhio  turbato  e  foscf 
Qnelle  dolci  m;iniere  dal  mi*»  Roberto  usate 
Come  ha  in  roi^z.0  c.oslume  lunga   stagion  c<in 

gialf 
Stelle!  chi  mi  assicura  del  mio  Roberto  in  e»»<^ 
Be.  l'eslè  l'ha  conosciuto  il  mio  padrone  i»te»»o 
fc  una  r^rta  signora  venula  di   M*%%ìu», 
K  la  di  lei  servente,  nomala  fa'») ma. 
Che  vcnnei'o  con   lui  in  un   ÌaIcìso   legno; 
Per  conoscerlo  bene  mi  Iwju  dato  il    (x>nlrai 
segno,  (ffli  tor' a  il  nati 
Pas.  Voreste  non  cono»<;«rmi  ai  segni  della  Ik 

ci* 
Perchè  avete  paura,  ch'io  vi  rompa  le  brMÓa 
PI.  Che  favellare  è  questo  '( 
Pas.  Orsù,  ili  una  parola^ 

\'.  ver,  sign<»ra   mia,  che  avete  una   tifliuola? 
Pi,  Alt  sì  de  nostri  amori  nae/jne  il  fruii»  inno 

cent 


tu 
'»s.   CitMte    ilt^'iuHtri  AUKUfi  T  ili  questo  io  vinn 

sv>    niente. 
H^  »4»(f  «uji  tVtfiÌM  *Yeshp.  m>u  ji'»  come  si^  nata  ; 
t  il  }MÌ(ivn>e  Kern^utlo  j»(er  sm«  l'Iw  ilicàùurata. 

I;  Signore,  jvwso  attcst^rp  anch'kw 

^he  tìsTu»  rhi«  cnishiLt  sin  ora  il  jMili\>n  luùv 
Ma  ohe  |.>cù  su  è  sii>i>jvrla  «lei  Yostr\>  ni^tlriinonio. 
ttjr.  Sci  di  quelli  cKe  sermni»  per  tUI»a  lesliiuo- 

uk»f 
>ai;iti  «lail««  «rùiJ^lìt-ia  pì^iiah»  ìnn»ni.ì  sera, 
hL  asiH~tl:*(ì,   brìtxMxte,  la  liii^ita  e  la  saler». 
t.  ÌTtcxìi  quello  eh*  io  saentti.  e  nv>n  mi  ^vrendo 

»m|)iHvi. 
jn$«  !>«>  ìi>  $e  An^no.  o  se  vi  sian  }mj>Imyì  ? 

>ct.y\    1\. 

^-  Deh,  (>*r  pit'ta»  sisnoi'e,  |wr  q«iei  primi  me>- 

menli 

N>t  nostri  sKHsfùratì  «Meissìmì  «onte» lì, 

£>n  late  un' in^iu$lif  ia  aU'inmvenle  s^x^jm, 

«nto  tedele  e  onesta,  qnaoto  ri  fn  auioro'Mi, 

h  premét  per  itt  mmm»  )    Yi  amai  <ial  primo 

jgionto,  YÌ  amo  auror  sena^  fine. 

'  <■     Voa  (Ut  «tMfMMwneUieav^r  due  eaiviiine.) 

-^     quest»  imo  ìslcssi ...  Ohimè  .  c\Mue  Im 

cannala 
■l|a^  •  Ih  fidtìnt  la  nMn  eh*  «ì  1»  jfioat»  ! 
iMiMa  cttVM  »*Te  hi  qoeMtt  hhum  «n  fìonN». 
!'•%  Candì-lo  ivme  neve  in  poco  tempo  k»  lomo. 

mAìmk.  Tii .«  ^Kmr«UMfsi  caloMr  *  pooo  *  poco, 
/  beo»  kl^^  vostro  cbcTkutw  questo  1^)00. 
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G2 

Pas.  (Spiacenii  quesl'incontro.)\o,  die  non  e  mi . 

fiijlia. 
Nascer  non  Tlio  veduta,  e  poi  non  mi  somiglia. 
Cospelto  del  gran  diavolo!  mi  farò  tar  giusliziii. 
E  tollerar  non  voglio  un  atto  d'ingiustizia. (/>«rfe) 

SCENA    V. 

Donna  placida,  poi  donna  isabella  . 

Pi.  Placida  sventurata!  potea  temer  di  peggio? 

Ah  mi  punisce  il  cielo  per  la  mia  colpa  il  veg;;io  j 

Son  rea  d'aver  la  figlia  più  del  dovere  am:ita.  . 

E  il  ciel  nella  mia  figlia  mi  vuol  morlificata 
Js.  Madre,  ancor  non  vedeste  il  genilor  in  facciat 

Quando  potrò  gettarmitlelpadre.in  fra  le  braccia? 

Amo  un  padre  amoroso,  che  de' miei  giorni  ha 

cura. 

Ma  di  veder  sospiro  quel  che  mi  die  natura. 
P/.  (  Ah  non  ho  cuor  di  darle  un  cosi  rio  tormento!) 
Is.  Acchetatevi,  o  madre,  lungi  non  è  il  contento. 

Verrà,  verrà  fra  poco.  Questo  mio  cor  lo  sente 

Vicino  a  queste  porte. 

Pi.  (a  donna  Is.  con  tenerezza)  Oh  misera  inno- 
cente I  {parte) 

SCENA  VI. 

Donna  isabella. 

Le  smanie  compatisco  di  una  moglie  amorosj. 
Smanio  di  lei  non  meno  anch'io  tenera  sposa. 
Farmi  un  secolo  ogni  ora  che  il  duca  è  a  rat 

lontano, 
Misera  me  1  se  perdere  dovessi  la  sua  mano. 
Ma  del  padre  amoroso  yo    confnlar  pel  zelo, 
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Va'  confidar  nel  dnca,  vo'  confidar  nel  cielo. 
Eccoli.  Ah  qual  mi   recano  lieto  o  funesto  av- 
viso ? 
fremo;  non  ho  coraggio  di  rimirarli  in  viso. 

SCENA     VII. 

Il  principe  d.  FF,R^•:V^•Do,  il  duca  d.  luigi 
e  delta. 

;.  Figlia,  ov'è  donna  Placida  ? 

Or  or  partì  dolente. 
-.  Ha  veduto  lo  sposo? 

Ancor  non  ne  sa  niente. 
Dovrebbe  a  queste  soglie  esser  pure  arrivato, 
.'icino  a  queste  soglie  testé  l'ho  riscontrato, 
te  a  veder  s^è  giunto. 

Signor,  chiedo  perdono. . 
i.  Che  volete  voi  dirmi  ? 

Perdon,  se  ardita  sono; 
porrei  tacer,  ma  il  core  mi  sforza  a  domandarvi 
|)ual  sarà  il  mio  destino. 

.1?.  Siam  qui  per  consolarvi. 

,lte  da  donna  Placida,  poscia  eoa  lei  tornate. 
il  Posso  sperar  davvero  ? 

jj?.  Sì,  figlia  mia,  sperale. 

{a  Luigi)  Voi,  signor,  che  mi  dite  ? 

Che  un  infedel  non  sono. 
(a  donna  Is.)  Quel  eh'  io  dissi  non  basta? 
Sì,  mio  signor,  perdono,  (s'inchina  e  parte) 
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SCENA  ITI. 

D.    FERNANDO    ed  il  DUCA,   poì   BELTRAME. 

Lu.  Veramente  che  dirle  io  non  supea,  signore. 
Vive  conluso  e  incerto  finora  anche  il  mio  cuor 
Ho  di  sperar  motivo,  se  ragionar  io  v'odo. 
Ma  di  ottener  la  pace  non  è  sicuro  il  modo. 

i^e.  Verrà  donna  Marianna.  Ho  la  carrozza  inviat 
Spero,  s'  è  ragionevole,  non  ritrovarla  ingrat, 
Si,  nipote  carissimo,  pur  che  mi  sia  concesso 
lutti  veder  contenti;  sacrifico  me  stesso. 
Chiede  doinia  Marianna  giustizia    o  pur  vcn 

detti 
A  un  cavalier  la  cliiede,  daironor  mio  Taspetta  ; 
E  se  di  voi  la  giovine  può  lusingarsi  in  vano, 
Risarcir  le  sue  perdite  vogl'  io  colla  mia  mano. 
Ecco  un  novello  sforzo  del  mio  paterno  amore 
Per  la  cara  Isabella,  che  m'incatena  il  cuore. 
Della  mia  sposa  estinta  tresca  la  piaga  in  petto, 
11  desio  non  mi  sprona  ad  un  novello  afifetto. 
Ma  delia  sposa  istessa,  colà  dove  si  trova, 
So  che  l'alma  onorata  il  mio  consiglio  approva. 

Lu.  Veggo  i  vostri  pensieri  diretti  ed  inclinati     i 
A  rendete  tre  cuori  felici  e  fortunati. 
Voglia  il  cielche  Marianna  secondi  il  bel  disegno 
Che  la  ragione  arrivi  a  moderar  lo  sdegno. 

Fé.  Se  per  onor  soltanto  f  illustre  donna  è  access 
Lusingomi  vederla  al  mio  disegno  arresa. 
Può  soddisfar  di  tutti  ciò  sol  le  oneste  brame. 

{viene  Beltrame] 
Sentìam  di  don  Roberto.  Accostati,  Beltrame. 

Be.  (Si  avanza.) 

Fe.dhe  fu  del  capitano?  Non  venne  a  questeporle. 

Be,  Sì  signore,  poc'anzi  veduta  ha  la  consorte. 
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,  Tenero  fu  V  incentro  ? 

F^ii  tenero  così, 
he  la  povera  donna  di  gioia  tramortì, 
d  egli,  per  soccorrerla  all'uso  militare, 
i(^e  che  le_  yoleva  le  braccia  scavezzare. 
.  Come  ?  E  forse  inipazf ito  ? 

Dice  in  una  parola, 
on  voler  la  ragazza  conoscer  per  fitjiiuola, 
he  non  sa,  che  non  crede,  che  in  questa  casa  è 

nata, 
accusa  donna  Placida  di  femmina  sfacciala. 
.  Ah,    dov'  è    quel  ribaldo?    Venga    alla  mia 

presenza. 
.  Ciò  detto,  dal  palazzo  fé'  subito  partenza. 
.  Trovisi  immantinente. 

E'  una  bestia,  è  un  demonio, 
inaccia  di  accusarmi  di  falso  testimonio. 
|er  amore  o  per  forza  qui  lo  farò  portare  ; 
andatelo  in-prigione,  e  fatelo  impiccare,  {parie) 

SCENA     IX. 

Don    FERNANDO    e    Ìl   DUCA. 

Placida  sventurata! 

Misero  me  I  che  ascolto  ? 
LJvrò  mirar   la    sposa  con   questa  macchia  in 
I  volto? 

C|iosco  donna  Placida,  deironor  suo  rispondo; 
R'ijchi  vietar  potrebbe  le  dicerie  del  mondo? 
^   signor,  se  quell'empio  precipita  la  figlia, 

le  arrischiar  io  posso  V  onor  della  famiglia? 
'    soccorrelie  in  tempo  la  misera  tradita; 
Oi'jnor  suo  si  salvi,  o  più  non  resto  in  vita, 
'e./hi  ha  mai  sollecilato  V  indegno  alla  men- 
zogna ? 


co 

Clii  procacciar  gì'  insegna  gli   scorni  e  li  vi 

got;n 
Ma  1  innocen/.a  alfine  non  abbandona  il  rido 
Si  squarcierà,  lo  spero,  della  calunnia  il  ve;!". 
Tempo  non  si  conceda  alPalma  scellerata 
Di  render  la  menzogna  diffusa  e  divulgala. 
Dinanzi  a  gli  occhi  nostri  queir  empio  si  siiie 

tÌS( 

O  sveli  il  tradimento,  o  il  perfido  perisc;^. 

SCENA      X. 

Donna  isabella  correndo  affannata  e  piangeri, 
donna  placida,  che  lenta  di  arrestarla, 
detti. 

Pi.  Figlia,  figlia,  arrestatevi. 
Fé.  Qual  dolor  la  trasporl 

Ts.  Misera  ine  I 
Fé.  Che  avvenne? 

Js.  Misera  me,  son  raor! 

Fé.  {a  donna  Placida)   Ah    perchè  alia  fanciu 
comunicar  le  oflfei;; 
Pi.  Signor,  dalla  famiglia  a  pubblicarle  intes- 
Lu.  Siam  perduti,  signore.  ; 

Fé.  Povera  sventura 

J».  Padre  raio!    caro    sposo  I    oh  Diol   son   i!^ 

spei 
;wl 
SCENA  XI.  4] 

BELTRAME    C    detti. 

Be.  Signore,  è  il  capitano.  ^ 

Fé.  Venga  pur  quel  ribali    , . 

Be.  Col  servitor  sen  viene  del  cavaliere  Ansai' 


Tremo  non  sia  la  trama  del  mio  germano 

aiidaee. 
s'  egli  è  ver,    non  speri,  ch'io  lo  sopporti 

in  pace. 
'  a  Beltrame  )  Va  il  ministro  di  guerra  a 
rintracciare  in  corte; 
che  la  regia  guardia  spedisca  a  queste  porte; 
in  uffizial  destini  con  ampie  commissioni 
eseguir  prontamente  le  mie  disposizioni. 
Corro   immediatamente  con    un    piacere    e- 

slremo. 
ne  frusta  e  galera?  or  ora  Io  vedremo. 

{parte) 

'a  don  Fernando)  Signor,  vi  raccomando  la 

mia  riputazione. 

a  don  Fernando)  Il  mio  cuor,  la  mia  vita. 

Eccolo  il  rio  fellone, 

SCENA     XII. 

FABRIZIO,   PASQUALE    e   detti. 

«gnore,    il  mio  padrone    in  nome  suo  mi 

manda, 

uesto  galantuomo  di  cuor  vi  raccomanda. 
\   verrà  fra  poco  a  riverirvi,  e  intanto 
nHisce  don  Roberto,  che  premegli  cotanto, 
sjndo  un  capitano  a  lui  subordinato, 
D  lettere  di  Spagna  a  lui  raccomandalo. 
.  'Jn'  anima  plebea,  che  di  mentir  s''avvisa, 
slnta  indegnamente  la  militar  divisa  ; 

protettore  ardilo,  che  a  lui  serve  di  scorta, 
operfidi  consigli  a  delirar  lo  porta  ; 
eicHvalier  conosco  T  idea  della  vendetta, 
uca,   a  me ,    compatite,    rispondere    si  a- 

spelta. 
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Il  cavalier  Ansaldo  saprà  i  miei  seutiiueiiii 
Parla  ti},  scellerato,  e  perirai,  se  menti,  (a  F..) 
Da  chi  fosti  animato  ad  un  sì  nero  eocessc 
A  qiial  prezzo  vendesti  fino  il  tuo  saligne  iste;.' 

ì'as.  Signor^  voi  siete  un  principe,  io  sono    • 

ver  uoj, 
Ma,  cospetto  di  bacco,  auch^  io  son  galautuoiu 
Lo  dico,  e  lo  sostengo,  lo  giuro,  e  lo  giù. 
Quella  non  è  mia  figlia,  e  non  lo  sarà  iii;i, 
E  se  provar  potete,  disella  da  me  sia  natii 
Deposito  la  lesta,  e  che  mi  sia  tagliala. 

Fé.  Perfido  I  della  legge  V  onesta  presunzioil 
Può  legittiniamente  provar  la  figliazione. 
Vivesti  colla  sposa,  e  la  lasciasti  incinta: 
Dair  età  della  figlia  ogni  dubbiezza  è  vintaj 

Pas.  Io  non  so   d' altra  legge  ;    dico,    che  il 

notili 
E  non  lo  può  sapere  nessun  meglio  di  me 
E  poi,  che  cosa  occorre  far  tanta  meravigi 
Deir  eccellenza  vostra,  dicono,  eh'  ella  è  fig 

Fé.  Oimè!    la    ria  menzogna  fondasi  in  nos;^ 

damjl 
Deir  innocente  figlia  sul  discoperto  inganni 
Toglier    chi    può    dal    mondo    un'  impress:: 

fond;|| 
Pel  corso  di  anni  tanti,  ch'ella  da  me  sia  nata!* 
A  pubblicarne  il  vero  potea  bastar  la  mad|j«, 
Se   menzognero,    ardilo,   non    si  opponeva |f) 

Or  coi  falsi  principii,  col  menlitor  che  oppoij 
Pericola  nel  volgo  la  sua  riputazione. 
Né  basta  una  vendetta,  né  bastan  mille  morii,  . 
A  risarcire  al  mondo  dell'innocente  i  torti. 
Faccia  amore  uno  sforzo,  all'onestà  dovuto.  ., 
Gli  affetti  alla  ragion*;  si  cedano  in  tributo 
Duca,  il  ciel  nou  conicnle  che  sia  vostra  Isubel 


G9 
•sp  ooir;illra  il  paltò  a  ra;in'ener  vi  appella, 
ri  una  via  soltanto,  onde  salvar  ini  lice 
inor  di  onesta  figlia,  di  onesta  genitrice. 

togliervi  dal  volto  la  macchia  vergognosa, 
ivien  or.  Isabella,  che  voi  io  stringa  in  spose. 
Oh  ciel!) 

(  Pietosi  numi!  ) 

(  Ab  mi  sento  morire  !  ) 

(  piami  a  Fabrizio  )   Amico,   questa  pillola 

è  dura  a  digerire. 

(a  D.  Tsah.)  Per  voi  questa  mia  destra,  che 

ad  altri  avea  serbala, 

voi  co'  suoi  decreti  il  ciel  V  ha  destinata. 

!ea  donna  Marianna  sposar  per  vostro  amore; 

sposerò  voi  sola  per  amor,  per  onore. 

occhi  fissate  al  suol*?  Duca,  voi  sospirate? 

1  la  ragion  v'illumini,  bell'alme  innamorate. 

qual  tormento  è  il  vostro.  So,  qual  dolor 

vi  affanna. 

SCENA  XIII. 

B).LTRAME    6   detti. 

(ignore,   a'  cenni    vostri    è   qui  donna  Ma- 
rianna. 

iagne  opportuna,  e  pare  ce  la  conduca  il  fato, 
lisera  son  perduta!) 

(Ahimè  son  disperato!) 
enta.  [piani  a  d.  Fernando)  (La  real  guar- 
dia è  agli  ordini  disposta.) 
enga  donna  Marianna,  {piano  a  Beltrame 
che  parte)  Stia  la  guardia  nascosta. 
piano)  Fabrizio,  andiamo  via. 

No,  aspettiamo  il  padrone. 
ica  vi  compatisco,  ma  il  ciel  così  dispone. 
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SCENA  XIV. 

! 

Donna  Marianna,  Paolina  in  abito  da  doni 
e  detti,  poi  Beltrame. 

Ma.  Eccomi  a  voi,  signore,  in  segno  di  mia  stiif 
Forse  con  qualche  merito,  ch^  io  non  avev; 

pri 
Sola,  afflitta  poc'anzi,  da  lutti  abbandonai :J 
La  causa  del  mio  stato  ho  a  voi  raccoiiiantli 
E  interpretar  potevasi  la  mia  rassegnazioi., 
Arte  di  scaltra  femmina,  ovver  disperazioii 
Pochi  momenti  sono,  è  un  cavalier  venut 
Non  dirò  per  qual  fine,  ad  offerirmi  aiati 
Mi  esibisce  egli  stesso  condurmi  al  rcgal  pi<t 
Per  domandar  giustizia,  per  ottener  merci 
E  per  assicurarmi,  esserne  il  re  informato 
Con  un  regio  ministro  sen  venne  accompagn 
Nel  mar  delle  sventure  ei  mi  offerisce  il  pori 
Ma  al  protettor  primiero  far  non  consento)! 

Tanto  di  voi  mi  fido,  in  voi  tanto  riposo,'  f' 
Che  il  mio  destino  altronde  di  procacciar  non  «t? 
Certa,  che  don  Fernando  ha  un'anima  onori 
Certa,  ch'esser  non  posso  tradita,  abbandon  >| 
Ecco  del  mio  deslino,  ecco  il  fatai  momei.4 
Ah  da  fiducia  estrema  incoraggir  mi  sente  | 
Duca ,  veggo  i  rimorsi  che  al  vostro  cuor  » 

guei . 
So,  che  il  rossor  vi  sforza  fissar  le  luci  in  terr. 
Ecco  il  giudice  nostro.  Suocero,  amico  e  zi 
So  che  voi  io  vantate,  ma  ancora  è  padre  mie 
Fé.  Ah  sì,  donna  Marianna,  tanto  più  meritai! 
Quanto  più  nelPonore  di  un  cavalier  fidat 
Del  protettor  novello,  per  onestà  e  rispctlc 


I  nome  non  vi  chiedo ,    ma  in  cuor  serbo   il 

sospetto, 
)nel,  che  a  voi  lo  conduce,  sia  zelo  o  sia  ma- 
lizia, 
agrificar  pretende  la  fama  alla  giustizia. 

II  cause  di  tal  sorte,  ove  fonor  s'impegna, 
lO  strepito  fuggire  ogni  prudenza    insegna. 
,(l  io  prima  di  tutto  fissai  nel  mio  pensiero 
iondur  la  causa  vostra  per  nobile  sentiero, 
lelo  a  voi  quel  disegno  che  m' inspirò  il  mio 

zelo^" 
Uro  dalPuom  si  medita,  altro  dispone  il  cielo, 
er  alt'-a  via  più  facile  al  vostro  ben  provvedo, 
eco  il  duca  Luigi... 

[.  {viene  per  parlare  a  don  Fernanda,  e  mo- 
a  di  esser  sorpreso,  oss"ruando  Pasquale) 

Signore...  oh  cosa  vedo? 
{a,  Beltrame)  Donde  tal  maraviglia? 
(some  sopra)  Di  travedere  io  dubito. 
Parla,  che  ti  sorprende? 

Signor,  ritorno  subito,  {parte) 
(Non  è  sciocco  Beltrame,  dulnlo  che   vi  sia 
laiche  forte  motivo.) 
{piano  a  Fab.)  Fabrizio,  andiamo  via. 

1  SCENA  XV. 

,  \l  capitano  d.  Roberto,  bf.ltramf.  e  detti. 

!<jEcco  due  capitani. 
•/  '  Stelle! 

m  Numi  ! 

V.  (Che  vedo!) 

V|Qnal  prodigio  è  mai  questo? 
*(*'  (A.h  ci  siam,  me  n'avvedo.) 

{tenta  di  nascondersi  dietro  a  Fabrizio) 


Fé.  (i  don   "Rolerto)  Chi  side  voi? 
jRo.  Signore,  ardito  in  queste  so-g 

Venni  da  amor  condotto  ad  abbracciar  mia  m 

So,  cbe  da  lei  non  merfo  di  sna  boutade  il  doi 
Placida  mia  «idorala,  domandovi  perdono. 
PI.  Ah  questi  è  il  mio  consorte  .  Ah  santi  n 

mi  !  è  que: 
Lo  riconosco  a  gli  alti  e  ai  sentimenti  onc 
{^cercando  colCocchio  Pasquale)  Perfido,  scel 

ra 

Fa.  (plano  a  Pasquale)  Non  ti  smarrir,  fa  cuo 

Questi  è  un  uomo  onorato,  codesto  è  un  ì 

posto 

Ro.  Qual  orribile  inganno!  al  volto,  alla  figu 

Veggo  che  in  due  soggetti  scherzato  ha  la    i 

tu 
E  Tarte  prevalendosi  della  natura  istessa, 
Vuole  adombrare  il  vero,  vuol  l'innocenza  ( 

pcci 

Mi  riconosca  almeno  la  tenera  famiglia; 

Codesta,  il  cuor  mei  dice,  codesta  è  la  mia  fi'gl 

Deh  consolate  un  padre;  deh  consolate  un  spo 

Che  se  partito  è  ingrato,  a  voi  torna  amorq 

(  donna  Placida  e  donna  Isabella  voglie"] 

avanzarsi  per  abbracciar  don  Rober 

PI.  Ah  il  cuor  me  ne  assicura  ,    e   il  cuor  n 

può  menti 

Fé.  Trattenetevi,  donne;  il  ver  si  ha  da  scoprire  , 

Chi  è  di  voi  l'onorato,  ha  da  soffrir  l'affronto.   | 

Ambi  in  carcere  andrete.  ' 

Ito.  Vadasi  pur,  son  pron  | 

Pas.  Come! mi  maraviglio,  non  mandasi  prigio   • 

Un  capitan  mìo  pari.  Vi  andrà  quel  lazzarone. 

Fa.  (  piano  a  Pas.  )  Vanne  per  poco  almen 

eh'  io  ti  difendei 


°as.  In  carcere,  Fabrizio,  per  hacco  non  ci  vo. 
[,«/.  («  donna  Marianna  )  Voi,  che  con  nn  <li 
loro  giunki  ili  Aafioli  siolf, 
Qiial  sia  di  questi  due  conoscere  polrele. 
\o.  li.I)bi  con  voi  l'onore  di  essere  accomiiagiiil'. 
'■*as.  Convoi,  signoramia,  non  misono imbarcalo.' 
ffa.  Avanzati,  Paolina. 

^a.  Eccomi  qui,   signora. 

Ma.  A  scioglier  quest'inganno  aiutami  tu  ancora. 
'^as.  {a  Fabrizio  piano)  Amico,  siam  perduti. 
^a.  {a  Pasquale  pianti)  Anch'io  molto  ne  temo, 
'a.?.  Dubito  il  capitano  sia  condannato  a  un  remo. 
\Ia.  Quel,  cli'è  con  noi  venuto,  contentisi  narrare 
La  seconda  buirasca,  che  si  è  sofTerfa  in  mare. 
^as.  (a  Fabrizio  piano)  Cosa  ho  da   du'e? 
^/t.  {<j  Pasquale  piano)  Inventati. 
W.  Se  in  inventar  m'imbroglio, 

In  mezzo  alia  burrasca  vo  a  rompere  in  un  sco- 
glie 
■0.  Dirò,  per  compiacervi,  che  appena  si  è  salpato 
al  porto  di  Messina,  il  mare  si  è  turbalo; 
i  ailor,  se  alla  feluca  tardavasi  il  riparo, 
n  andava  a  pi'ccipizio  a  battere  nel  Faro, 
uesto  primier  periglio  a  dir  non  mi  diffondo; 
olle  sue  circostanze  descriverò  il  secondo. 
a.  Per  me  scorgo  abbastanza  ,    che  siete    voi 

quel  desso. 

.5t.  (Pare  quest'altro  ancorali  capitano  istcsso 
oglio  venirne  in  chiaro.)       [Der<io  Pasquale) 
Nella  feluca  entrata, 
•itemi  quella  cosa  che  tosto  ho  domandata 
jp.  Da  mangiar. 

Non  è  vero. 
-1'*.  Da  vomii  a  r. 

Forcone  ! 

il  Io  lo  direi,  signora,  ma  ho  un  po'di  soggezione. 
Jl  Padre  per  amore ^  n.^^S.  4 
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l'a.  BraTO,  voi  lo  sapete  ;  iliilo  non  mi  vergognc 

Ho  domandato  quello  che  a  tutti  fa  bisogno 
Fé.  Orsù,  J) astantemeiite  il  ver  parrai  scoperte 

Codesto  è  un  impostore  ;    quegli  è  il  ver  do 

Robert. 

L^origìne,  la  trama  di  tali  tradimenti 

Tu  svelerai,  mendace,  fra  i  ceppi  e  fra   i  to 

menlj 

{a  Beltrame)  Venga  a  me  Tuffiziale. 
De.  11  tempo  «;i  ta  brutto,  (pari'. 

Pas.  Senz^altre  cerimonie,  signor,  vi  dirò  tnlt( 

Quegli  clic  mi  La  COI. dotto  a  uu  tale  precipizio.! 

Fu  il  signor  cavaliere  per  opra  di  Fabrizio. 
jPa.Ho  fatto  quel  che  ho  fatto.per  servir  al  padron 
Fé.  Anime  scellerate,  ne  avrete  il  guiderdone 

{a  Fabrizio)  Tu  di  comando  indegno  cseouii 

ribaldo 
Be.  Signor,  è  qui  di  fuori  il  cavaliere  Ansald 
Fé.  Venga,  che  4  tempo  ei  giunge.    (  Beltran 

pan 
Tu.  Ah  perfido  germano  : 

Fé.  No,  nelle  mie  sl.mze  non  vi  adirate  in  vano 

Più  di  voi  sono  offeso,  ed  a  me  sol  si  aspel 

Usar  doppia  giustizia  nel  procurar  vendetta. 

SCENA   XVI. 

Il  cavaliere  a.nsaldo  e  delti. 

Ca.  Signore,  il  capitano,  ehe  a  voi  si  raccomanda 
Giustizia  air  onor  suo  pretende  e  la  domaiìd 
Opporsi  è  cosa  ingiusta  alle  ragioni  sue. 

Fé.  {Jacendogli  vedere  anche  don  R'òtrto)  Am 
co,  il  capitano  qual  è  di  questi  duci 

Ca.  (a  FfiCrizio)  Che  stravaganza  è  questa  ? 

Fa.  L'u  colpo  inaspetfat 
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/jv.  Dair  Iiiflie  sulle  ?pnlle  il  diavol  Tlia  portalo, 
j.  (Discopei'to  è  riiigaimo.  Oimè,  qnal  confusio- 
ne I  ) 
e.  Cavalier  da  par  vostro  ti  par  codesta  azione  ? 
Lh,  cosi  deturpate  il  sangue  onde  nasceste  ? 
^iiai  perfide  calunnie,  quai  macchine  son  queste? 
iiugner  fin  alPeccesso  che  un  iaiso  genitore 
lechi  a  figlia  innocente  perpetuo  disonore? 
'iutrir  potete  in  seno  si  vili  sentimenti  ? 
r.  (a  Fabrizio)  Ah  consiglier  ribaldo  d'inganni 

e  tradimeiìfi! 
X.  {piano  a  Pasquale)  Ecco  i  cento  ducati  che 
il  cavalier  ci  dà. 
is.  Fabrizio  ti  regalo  anche  la  mia  metà. 

SCENA  XVII. 

Il  TENENTE  della  guardia,  Beltrame  e  detti, 
e  poi  vari  soldati. 

.  Ecco  il  signor  tenente. 

Sono  agli  ordini  vostri. 
s.  (Or  ci  daran  la  paga  per  i  meriti  nostri.) 

Quel  servitor  indegno,  quel  finto  capitano, 
i  voi  sien  consegnati  al  criminale  in  mano. 

cavalier  s'arresti,  e  in  un  caste!  sen  vada. 
.  Tal  onta  ad  un  mio  pari  ? 
,  Cedetemi  la  spada. 

'!   Comanda  don  Fernando  ?  chi  fai  poter  gli 

Iha  dato  ? 
A  voi  conto  non  rende  un  ministro  di  stato. 
Olà.  Quei  due  s'arrestino.  Fra  Tarmi  sian  gui- 

](sian  dal  caporale  al  criminal  scortati. 
{^soldati  prendono  fra  tarmi  Fabrizio  e  Pas- 
.  I  (juale^  disarmandoli.) 


Fu.  Ah,  ])er  un  vii  ^ii;i(ln£;no  a  ciò  sono  iirri\    l' 

l'as.  Uh  ii:iso  iDMleiicUt»,   lu  in'h.ii  i)reci[)it 'lo 
(partono  fra  s  tUlat 

Te.  {al  cacalìtre)  Segiiil«Tni,  signore. 

Ci.  .  Ali  ;jii;il  inlerno  afTaiiii 

Destami  la  vergogna  del  meditato  inganii<i  1 
Non   temerei  la  pena  di  un  vendicalo  ainMit 
So  il  russor  non  giungesse  ad  avvilirmi  U  ciion 
Finirò  la  mia  vita  in  carcere  profondo  ; 
Con  questa  macchia  in  volto  più  non  mi  \r: 
ga  il  mondo,  {parte  col  tenente  e  soldui 

SCENA  ULTIMA 

//  prìncipe  don  Fernando,    //  dica,    donna    mi 
RIANNA.,  donna  placida,  donna  isabella,  pa| 

LINA,    don    ROBERTO    e    BELTRAME. 

Fé.  Lode  ai  numi  pietosi,    ecco  svelalo  il  ver 
Kccoci  ritornati  nel  pristino  sentiero. 
I /amabile  Isabella  viver  potrà  sicura 
J)i  un  padre  per  affetto,  di  un  padre  per  naturi 
Donna  Placida  al  seno  può  stringere  lo  sposi 
La  sposa   don   Roberto  può  stringere  amorosi 
l\\n  trema  ancor  la  figlia,  il  duca  ancor  si  affanni 
Del  suo  destino  incerta  è  ancor  donna  IVIariartn| 
Se  il  capitan  Pvoberto  tardava  anche  un  moraenl 
Qual  di  voi  saria  stata  la  smania  ed  il  tormenti- 
lo consolar  promisi  di  ciascheduno  il  cuore, 
Vediara  se  può  sperarlo  il  mio  paterno  amor 
(fl  donna  lìlarianna)  Voi,  che  amor  conoscet 
voi,  che  virtude  amai 
Mirate  e  compatite  quell'  alme  innamorate. 
Vostro  del  duca  è  il  cuore,  vostra,  è  ver,  la  si 

ma  a 
La  man  sperar  potete,  ma  il  cuor  sperale  iu  vau 
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!i  se  la  pace  ali  alma  non  vi  promelfe  amore, 

lolo  bramar  vi  resta  di  risarcir  Tonore. 

)iiesto  scrinar  inlatto  per  altra  via  si  pnole, 

enza  che  abbia  uno  sposo  a  procacciar  la  dote; 

la  con  tale  imeneo  che  a  stalo  vi  conduca 

'er  ouor,  per  fortuna,  pari  a  (piello  del  duca, 

.nzi  Se  unirvi  ad  esso  può  sol  forza  e  dispetto, 

l'altro  il  cuor  vi  esibisce  per  slima  e  per  affetto  ; 

>ade  non  sol  venula  a  risarcir  la  fama, 

fa  troverete  uu  sposo,  che  vi  rispelta  ed  ama; 

he  della  virtù  vostra  il  merlo  lia  conosciuto; 

he  degna  vi  considera  d'ogni  maggior  tributo; 

Ile  pronto  in  compiacervi  i«  ogni  incontro  a- 

h'è  cavalier  d'onore  ...  vrcte, 

E  il  cavalier  voi  siete. 

aor  tanta  fortuna  soch'io  non  merlo,  è  vero, 

i  pur  1  ha  preveduta  audace  il  mio  pensiero. 

dar  io  mi  dovea  di  un  cavaliere  onesto, 

;  immaginar  potevasi  mezzo  miglior  di  (piesto. 

)me  polean  tre  cuori  dar  fine  ai  lor  tormenti, 
non  entrava  il  quarto  a  renderli  contentii', 

Ica,  di  voi  mi  scordo,  né  lacerar  mi  sento 

(l'ima  prevenuta  di  un  tal  distaccamento, 
sì,  nei  primi  giorni  Tho  dolcemente  amato, 
come  amar  potevalo  dell'amor  mio  scordato? 

onor  mi  IV  sollecita,  sol  V  onor  mio  mi  ha 

mosso, 

bria  maggiore  al  mondo  desiderar  non  posso. 

B,  cavalier  sublime,  voi  dell'onor  geloso, 

t  di  real  sovrano  ministro  poderoso, 
llcui  tante  virtudi  l'anima  grande  aduna, 
Ijiel  vi  ha  destinato  per  far  la  mia  fortuna. 
tSur  quant'  io  lo  sono,  felice  or  non  sarei, 
S. amabile  non  foste  ancor  agli   occhi  miei. 
Si  dover,  sia  giustizia,  sia  inclinazione  o  amore, 
S'nor,  ve  lo  prolesto.,  vi  ho  consacrato  il  cuore. 


7^ .   . 

/f.  Respn-o. 

Lu.  [a  donna  Marianna)    Perdonate,   se  sco- 
noscente, ingr;it'.. 
Ma,  Per  si  b§lla  cagione,  signor,  vi  hoperilorm. 
Principe,  del  cuor  vostro  il  dubitare  è  vai  ìa 
Ma  deh!  per  mio  contento  porgetemi  la  maiiJ 
Fé.  Pria  che  dal  nuovo  laccio  sia  la  mia  des 

avvir 
Donisi  qualche  giorno  alla  mia  sposa  estin 
Dalle  sue  calde  ceneri  rimproverarmi  io  ser 
Voi  la  mia  fede  aveste.  Son  cavalier,  non  mei) 

Ma.  Alle  sventure  avvezza,  signor,  mi  trem 

cuo 
Mi  ha  mancato  di  fede  un  cavalier  d'onort 
Abbia  Teslinta  sposa  il  dovuto  rispetto. 
Tardisi  ad  occupare  il  maritai  suo  letto; 
Ma  dandomi  di  sposo  la  mano  in  queste  mu 
Del  ben,  che  mi  oficM^ite,  rendetemi  sicura 
Fin  che  la  mia  fortuna  risplende  in  lontananz 
Avrò  in  pelto  il  timore  unito  alla  speranza 
E  il  duca  alla  sua  sposa  esser  non  deve  uni 
Prima  che  il  sacro  nodo  fra  noi  sia  stabilit 

Is,  Deh,  padre  mio... 

Fé.  V  intendo.  Fer  rendervi  feli 

Soffra  le  caste   nozze  Teslinta  genitrice. 
Speso  per  voi  non  abbiasi  tanto  sudore  in  vai 
Su  via,  donna  Marianna,  porgetemi  la  man 

jJ/a. Eccola.  Dal  contento sentomi  licore  oppres  ; 

Fé.  Figli  miei,  cari  figli,  fate  voi  pur  lo  stes  :i 

Lu.  (a  d.  Marianna)  Permettetemi,  o  cara  ... 

Pi.  {a  donna  Isabella)  La  destra  a  lui  porge 

Is.  Eccola.  Oh  me  felice  ! 

Lu.  L'idolo  mio  voi  siel 

PI.  Che  più  rimane,  o  cielo,  da  domandarvi 

don 

i?{?.Restd  che  a  jue  si  doni  du  l'hicida  il  perdono 
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.  Si,  non  temete,  amico,  eccolo  in  quelle  cìgliii, 
eco  la  sposa  vostra,  ecco  la  vostra  figlia, 
[a  fra  di  noi  la  bella  abbia  diviso  il  cuore, 
ci  genitor  le  siete,  io  padre  per  amore." 
eh  quest'amor  sì  tenero,  deh  quesl^  amor  si 

onesto, 
ontento  e  fortunato  rendami  almeno  in  questo. 
Itrui  serva  d'esempio  il  mio  onorato  impegno, 
gli  u<litor  ci  accordino  dì  compiacerza  un  segno. 
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^lons.   BAINER  medico  e  filosofo  olandese. 

Madama  MARIANNA  sua  nipote. 

Mons.   GUDEN  polacco  ipocondriaco. 

Il  marchese  di  CROCCAND  fiammingo. 

Madama  ELISABETTA. 

Madama  FEDERICA. 

Madama   GILSEPPINA. 

CAROLINA  cameriera  di  madama  MARIANNA 

Mons.  LAS.  » 

Mons.   TAUS. 

Mons.  MANN. 

Mons.    PAFF. 

PETTIZZ    servitore  di  mons.   BAI^'ER. 

Un  servitore   di  mons.  BAINER  che  non  parUt 

I 


JjU  scena  sì  rappresenta  in  Olanda,  nella 
città  di  Leiden  in  casa  di  mons.  Bainer . 


ATTO    PRIMO 

SCLNA  PRIMA. 

Camera    con   Uireria   di    monsieur   Bainer 

Monsieur  guden  e  pettizz. 


r.    Oiifi 


gnor,  se  tr  attenersi  le  aggrada  in  que- 
sto loco, 
A  casa  il  mio  padrone  dee  ritornar  fra  poro. 
n.  U  aspetterò.  Frattanto  per  non  istarnii  o- 

ZJOSO, 

datemi  un  qualche  libro. 

le.  Lo  vuol  serio  o  giocoso  ? 

Qualche  cosa  di  buono. 

Yuol  di  filosofia  ? 
/.  Se  ci  fosse  un  trattato  sopra  T  ipocondria... 
Oh  signor,  ve  n'è  uno,  che  al  certo  non  ha 

pari; 

<a  vita  di  un  poeta  eh'  è  ognor  senza  denari. 
Eh  che  sono  i  poeti,  ancorché  sien  meschini, 
lontenti  della   gloria  degli  estri  peregrini, 
compensar  lor  duolo  bastano  Euterpe  e  Clio: 
[odo   tal  io   trovassi   a   consolare  il  mio  ! 
(a  cime  I  non  ha  rimedio    finor    questo  mio 

male  : 
lecatemi,  vi  prego,'un  libro  di  morale. 
* .  Signore,  unromanzettoè  uscitoora  inOIanda, 
he  panni  sia    a  proposito   per   quel    che  mi 

domanda  ; 


4..  .    . 

E  un  uomo  iiidiHereiite  iiv^^I  l)eii    cjiuo  Ui  1  in  il 
Le  p;ir  che  questo  sia  tmllalo  di  morale  ì 

Cu.  Soggetto  di  romanzo  è  l'uomo  inditìeieut' 
11  bene  è  sempre  bene;  il  male  ognor  si  scnU 
Soffrir  senza  lagnarsi  ?  No,  no,  credete  a  ini 
Questa  moraL  si  scrive,  ma  in    pratica  non  < 

fé.  Vorrei  pur  divertirlo,  se  tossemi  concesso 
Vuole  un  poema  inglese,  che  critica  il  bel  sessc 

Cu.  No,  critiche  non  voglio  ,  non  sono    al  gc 

nio  mii 
E  quando  mi  allettassero  so  criticare  anch'i( 
11  criticare  le  donne,  lo  stesso  è  che  pretender 
Assalir  colla  spada  chi  non  si  sa  difendere. 
Si  o'traggiano  le  buone  degne  dimoili  onor 
Le  triste  non  per  q^uesto  si  rendono  miglior 

Pe.  Non  so  che  dir,  signore  ;  ecco  la  libreria 
Si  serva  come  vuole,  scelga  vossignoria. 

Cu.  Non  so;  per  dir  il  vero,  tutto  mi  reca  tedii 
Invano  alla  tristezza    trovar  tento    il  rimedie 
Lo  studio  era  una  volta  il  mio  piacer  più  gratt 
Or  subito  mi  sento  il  capo  riscaldato. 
Alle  conversazioni  era  portato   un  di, 
Adesso  son  ridotto  a  vivere  cosi. 
Solo  dal  padron  vostro  la  mia  salute  io  spere 
Monsieur  Bainer  io  stimo,  lo  stima  il  mond 

intero 
K  tante  e  tante  leghe  scorsi  rapidamente, 
Solo  pei'  consigliarmi  col  medico  eccellente. 

jpe.  Ciascuno  al  mio  padrone  non  sol  si  racco 

mandi 
Jn  Leiden,  dove  siamo,  ma  per  tutta  l'Olanda 
t  Acngon  ammalati  da  più  lontan  paesi^ 
Italiani,  Tedeschi,  e  Svizzeri  e  Francesi: 
li  d'Inghilterra  poi,  non  molto  a  noilonlanat 
Verran  dieci  persone  almeii  per  settimana,  ' 
Di  queichesondi  stanza  di  Leiden  nel  contorno. 


eiig^ono  qualche  volta  vciill  ammalati  al  giorno; 
li  se  venir  non  possojio,  per  all4'i  la  inallina, 
In  vetri  custodita  gli  mandano  l'orina. 
'«.  Ecco  perchè  mi  spinse  fama  di  sua  virtute; 
spero,  e  non  spero  in  vano  da  lui  la  mia  sakite. 
e.  Signor,  con  sua  licenza. 
u.  Dove  andate,  figliuolo? 

Per  cortesia,  vi  prego,  non  mi  lasciate  solo, 
se  compagnia  mi  mancii,  mi  assaltano  i  tremori. 
Hi  ascendono  alla  testa  i  torbidi  vapori. 
e.  Non  tarderà  il  padrone  ;  son  Tore  consuete, 
jh'  egli  ritorna  a  prendere  in  casa   un  po'  di 

quiete, 
i  errantio  anche  a  momenti    alcuni    amici  sui, 
Jlie  per  studiar  con  comodo  radunansi  da  lui. 
Ippunlo  andar  io  deggio  a  preparar  il  tè. 
osservatido  fra  le  scene)    Eccole   compagnia, 
signor,  meglio  di  me. 
■^cco  la  ca)nericra  della  padrona  mia, 
^iie  le  può  far  passare  la  sua  melanconia. 
i  una  giovane  allegia,  che  le  darà  piacere; 
la,  signor,  V  avverlisco,  perch'ella  è  forestiere, 
i  trallano  le  donne  da  noi  con  libertà, 
l'ero  son  dclicale  in  punto  di  onestà. 
o    che  in  altri  paesi  son    uomini  d'  ingegno, 
e  vedono  una  donna  fan  sul)ito    un  disegno; 
p  qui  la  libertà,  che  (lassi    alle  persone, 
a  che  sien  più  cortesi  ,  ma    in    fondo    assai 
più  buone,  (parte) 

SCENA  li. 

Monsieur  gcden,   poi  caromna. 

Che  in  libertà  si  trattino,  e  sien  le  donne 

illese, 
1  credo  un  benefizio  del  clima  del  paese. 
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Cn.  Oh  signor  mi  pei'Joni,  veduto  io  non  rave; 

Che  i'ossevi  persona  qua  dentro  io  non  sape;' 

Gli.    Un  galantuoni  trovate,  che   sa    nutrire  i 

Per  donna  d'ogni  grado  la  stima  ed  il  rispetti 

E  che  ha  delle  Olandesi    nn'  ottima  opinion  i 

Ca.  Signor,  è  ben  bizzarra  questa  dichiarazion  i 

lo  non  sono  Olandese,  ma  ovunque  sono  stati 

10  so  che  da  pertutto  la  donna  è  rispettala. , 
Gti.  E  ver  ;  dite  benissimo,  anch'  io  son  di  p; 

rer 
Che  un  uom  non  si  fa  merito  facendo  il  su 

dover 

Di  un  umor  malinconico  scusate  i  detti  vani 

Ca.    Via,  via,  non  dubitate,  che  siete  in  buoi; 

man 

11  padrone  ha  guarito  con  ì  consigli  suoi, 
Uomini  ipocondriaci  assai  peggio  di  voi. 
Per  dir  la  verità,  signor  uomo  ammalato. 
Il  male  fin  adesso  vi  ha  poco  estenuato. 
Grasso,  rossetto  in  viso,  che  malattia  è  cotesti 
Ho  paura,  signore,  che  il  mal  sia   nella    test 

Gu.  Non  parliam  del  mio  male,  vi  prego  in  co: 

lesi 
Crt.  Scusi.  Con  sua  licenza. 
Cu.  Deh,  non  andate  vii 

Non  mi  lasciate  solo,  graziosa  giovinetta. 
Ca.  Vuol  la  padrona  un  libro.  E  di  là  che  ri 

aspetti! 
Gu.  Che  libro  vi  ha  richiesto  ? 
Ca.  Certo  libro  italiani 

Cile  tratta  delle  analisi,  venuto  da  Milano. 
Cu.   Han  giovanette  ancora  le  femmine  olandes 

Di   tai  sludi  diffìcili  i  loro  geni  accesi  ? 
Ca.  Voi  vi  maravigliate  che  la   padrona  mia 

lucliiii  al  dolce  studio  della  geometria? 


,    5 

Slnpilevi  piutlosto,  die  con  saper  profondo 
ProdoKo  abljia  una   doun;»  un  si  gran  libro  al 

mondo-- 
E  italiana  Tautrice,  signor,  non  è  olandese, 
Donna  illustre,  sapiente,  che  onora  il  suo  paese: 
Ma  se  trovausi  altrove  scarsi  i  seguaci  suoi, 
Ammirasi  il  gran  libro,  e  studiasi  da  noi. 
ru.  Se  tal  voi  favellate,  che  siete  alfin  servente, 
Obliai  sarà  la  padronai' 

\i.  Per  me  non  he  so  niente. 

Appresi  dove  sono  a  dir  termini  strani. 
Appunto  come  parlano  i  papagalli  indiani. 
Se  a  giocar,  se  a  ballare  si  usasse  in  questo  loco^ 
Vi  parlerei  del  ballo,  vi  parlerei  del  gioco; 
Ma  usandosi  da  noi  miglior  divertimento, 
Sono  avvezzata  anch'io  parlar  di  quel  che  sento, 
''U    Ditemi:  la  padrona  è  bella?  è  giovinetta  ? 
a.  Nipote  è  del  padrone,  cjual  figlia  a  lui  dileltii. 
rit.  E  giovane? 
V7.  E  prudente. 

'ru.  È  bella?, 

a.  E  virtuosa. 

r«.  Non  rispondete  a  luono;  domando  un'altra 

cosa. 

a.  Della  beltà  vi  cale,  vi  cai  la  giovinezza. 
La  virtù,  la  prudenza  vi  par  poca  bellezza? 
'«.  Sì,  egli  è  un  tesoro,  è  vero^  che  Tin  Ielle  Ito 

appaga. 

Capisco  che  non  è  né  giovane  né  vaga. 
a.  Si  vede  ben,  signore,  che  nella  fantasia 
Mete  guasto  alcun  poco  dalla  melanconia. 
Perdiè  di  lei  vi  vanto  la  virtù,  la  saggezza, 
jv^oi  la  credete  antica  e  priva  di  bellezza. 
Won  è  ver,  vingaimate.  I  cinque  lustri  ancora 
|Son  ha  compiti,  e  tale  ha  beltà  che  innamora, 
;>e  non  parlai  degli  anni,  se  non  parlai  del  volto, 


8^ 

K,  perchè  le  virtudi  si  apprezzano  più  moli 
Ma  voi  siete  un  di  quelli,  sia  dello  In  confideiiz 
[  Che  amate,  a  quel  eh" io  vedo,  1' esterno   e 
.  app.iriiiz 

Cu.  Non  cert»;  son  di  quelli  che  amano  il  iiìli-  | 

veri) 
Questa  padrona  vostra  potrà  vedersi,  io  spen^ 

Ca.  Perchè  no?  qua  le  donne  non  vivon  ritirali 
Sono  liberamente  vedute  e  frequentale. 
E  non  crediate  già  madama  una  di  quelle, 
Che  sol  parlar  dilettisi  di  linee  paralelle, 
Di  circoli  e  triangoli,  di  punto  e  proporzione;' 
Piace  anche  a  lei  di  fare  la  sua  conversaziow( 
Anzi,  alfuso  di  Leiden,  figlie  di  varia  eia 
Si  radunano  spesso  in  buona  società, 
In  casa  ora  di  questa,  ora  di  quella  signora 
Fra  loro  unitamente  si  parla,  si  lavora; 
Ora  di  cose  serie,  or  di  gioconde  cose. 
Sempre  però  modeste  e  sempre  spiritose. 

Cu,  (  osservando  fra  le  scene  )  Chi  è  quel    eh 

di  là  vienei* 

Cn.  K  il  padron  eh'  è  arrivate 

Gii.  Ecco  la  mia  speranza,  llcielsia  ringrazialo 

Ca.  Lasciovi  in  libertà;  prendo  il  libro  e  lo  porto. 
(ya  a  prendere  il  libro  ntlla  libreria 

Cu.  Son  dei  mesi  ch'io  peno.  Eccolo  il  mio  con 

forte 

Ca.  (^mostrando  il  libro  apeAo  a  mon.i.  GuJen. 
fedele  quai  figure?  vedete  in  qual  impegno 
Della  sapiente  donna  si  è  posto  il  beiringegno! 
Osservatelo  beile.  Eh,  confessar  bisogna, 
Che  fan  femmine  tali  agli  uomini  vergogna. 
E  poi  del  sesso  nostro  si  sente  a   mormorare! 
Oh  quanto,  quanto  meglio  farebbero  a  studiare! 

(parte) 


.  J 


SCENA  III. 

J\[onsieur  GUDEN,  poi  monsleur  bainf.r, 
poi  un  servitore. 

.  Ali,  che  liellìi  non  curo,  non  giovam'i  virlute; 
i  occupa  il  solo  il  tristo  pensier  di  mia  s;i!iite; 
risto  pensier  finofa,  ch'ogni  sventura  avanza, 
in  il  grand' uom  soltanto  mi  resta   una  spe- 
ranza. 
.  {salutandolo)  Signor  ... 

(incontrandolo  ansiosamente)  Deh,  soccorrete 
un  che  n«n  spera  in  vano 
cir,  vostra  mercede,  fuor  di  miseria  ... 

Piano. 
rie  verso  la  scena)  Ehi,  recate  due  sedie. 

Signoii',  sono   per  me 
igliosi  i  momenti. 

chiede  il  polso  a  mons.  Giiden)  li  vostro  j)oIso. 
[nel  dargli  il  polso  si  turba")  Oimè! 

(dopo  averne  sentito  il  polso)  Ehi,  chi  è  di  là? 
servitore  che  viene)  l)ue  sedie. 

Vi  supplico,  signore, 
tomi  un  tale  affanno  . . 

Non  abbiale  timore, 
eie. 

Ch'io  vi  esponga,  signor,  non  isdegnate, 
te  le  stravaganze  di  questo  mal. 

Narrate. 

)r  In  decima  luna  sarà,  s'io  non  m'inganno, 

lore  un  dì  mi  sento  assalir  da  un  attanno, 

cor  in  pochi  istanti  parvemi  a  poco  a  poco 

adersi  per  le  membra,  e  dilatarsi  un  foco. 

«;omi  il  capo  acceso,  tremo,  mancarmi  sento, 

'i'iìon  mi  reggo,  e  credo  morir  in  quel  n)o- 

mento. 


IO 

Stendo  al  polso  la  mano;  parmi  più  non  sentii 
Corro,  così  tremante,  fin  dove  non  so  dirli 
Acqua,  gridando  andava;  chi  mi  soccorre?  io  spiii 
Recanmi  alfin  dell'acqua;  alfm,  bevo  e  respiri 
Ma  che?  quel  dì  fatale  Tepoca  è  sventnratai 
Di  lai  barbari  assalii  eh'  io  provo  alla  giorna 
Mala  notte,  la  notte  è  ilmio  crudel  lormei 
Quando  la  sera  imbruna,  s'accresce  il  mio  s 

vei 
Farmi  che  mi  si  stacchino  le  viscere  dal  pe 
Sei  sette  volte  almeno  forza  è  balzar  del  le 
K  se  mi  prende  il  sonno,  aJii  che  dormir  fune 
Veggo  leoni  e  demoni,  e  con  tremor  mi  de 
A  tavola,  al  teatro,  in  un  festino,  al  giocc 
Senlomi  questa  fiamma  salire  a  poco  a  pò 
E  funestar  temendo  altrui  colla  mia  morte 
Mi  forza  un  rio  timore  fuggir  da  quelle  pò 
Niente  non  mi  consola,  ogni  piacer  mi  è  odi< 
Son  diventato  agli  altri  e  a  me  stesso  noioso. 
Ah  voi,  signor,  porgete  a  tanto  mal  ristoi 
Oh  questo  di  nan  passa,  ch'io  mi  consumo  emt 
Ba.  Altro  a  narrar  vi  resta? 


\ 


jl 


Gu.  Son  cento  i  miei  ma! 

Ma  vi  narrai  per  ora  i  sintomi  peggiori 
Se  male  io  mi  spiegai,  se  il  labbro  mi  tra| 
Ritornerò  da  capo.  j 

Ba.  No,  no,  basta  così 

Vintesi  a  sufficienza.  Di  qual  paese  siete? 

Gu.  Soccorretemi  prima;  poi  chi  son  io  sapretejlj 

Ba.  Sì,  vi  soccorrerò;  ma  per  un  tal  malori 

Siate  sicuro  intanto,  signor,  che  non  si  m* 

Gu.  Come?Sein  dieci  mesi  sento  morirmi  ogn'c.n, 

Ba.  Moriste  tante  volte,  e  siete  vivo  ancorai. 

Son  (lati,  son  vapori,  son  convulsioni  intei;r 

Són  mali,  clie  spaventano  clii  teme,  e  nonj-P 

sceif-l 


I 
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lì  offre  del  tabacco)  Sentite  il  buon  tabacco. 
Signor,  vedo  che  ia  vano 
T  consigliar  con  voi  partii  sì  da  lontano  ; 
1  il  veder,  eh'  io  sono  sì  poco  consolato, 
eder  mi  fa  che  il  mrj'le  sia  grave  e  disperato. 
Voi,  che  fin  qua  veniste  pien  dì  fantasmi  rei, 
naie  concetto  avete  finor  de'  fatti  miei  ? 
Signor,  tanto  vi  stimo,  che  fin  dal  settentrione 
nni  a  cercar  da  voi  rimedio  e  direzione, 
iscovia,  Danimarca,  la  Prussia,  la  Sassonia, 

Svezia,  il  mio  paese  natio,  che  la  Polonia, 
Inghilterra,  che  pochi  lodar  suol  pei-  costume, 
i  della  medic'arte  suol  appellare  il  nume, 
lai  sino  in  Olanda  per  monti,  fiumi  e  valli  ; 

fi  pareanmi  al  corso  ì   rapidi  cavalli. 

osto,  che  le  mura  ho  di  Leiden  vedute, 

si  fra  me  giulivo  :  ecco  la  mia  salute. 

E  il  moto  salutevole  sì  poco  vi  ha  giovato? 

Ah,  signor,  il  mio  male,  lo  veggo  è  disperato. 

No;  cerchiani  la  cagione  che  misero  vi  ren- 
de; 

sta  non  vien  dal  corpo,  dal  spirito  dipende, 

esame,  airesame. 

Ora  mi  consolate. 

ami  le  ricerche  dall'arte  praticate. 

Dite,  signor  polacco,  come  si  sta  d'amori? 

(«n  poco  mortificato)  Perchè  non  domanda- 
te se  ho  sete,  se  ho  dolori  ? 

>ìon  istudiai  soltanto  Ippocrate    e  Galena, 

medico  son  io  filosofo  non  meno, 

i  cento  ammalati  ricorsi  all'  arte  mia, 

nla  ne  guarisce  buona  filosofia. 

isame,  allesarae;  è  amor  che  vi  tormenta? 

EMgnor,   quella  eh' io  amava  miseramente  è 
spenta. 
Quant'è,  che  più  non  vive? 


I?. 

Gu.  La  misera  morì 

Poco  pria  eh''  io  giungessi  a  delirar  così. 

Ba.  E  a  me  pel  vostro  male  dunque  chiedete  ai 
Volete  per  guarirvi  eh'  io  la  richiami  in  vi 
Giovine  ap{)assionato,  capite  or  le  ragioni 
Fondate,  ragionevoli  di  mie  interrogazioni 

Cu.  Ma,  signor,  il  principio  puoresser  metafìsi 
3Ia  il  mal  che  ora  mi  affligge,  è  doloroso  e  lis 
Si  è  tanto  abituato,  si  è  reso  così  forte. 
Che  adesso  ogni  momento  minacciami  la  mo 

Ba.  Che  morte?  che  minaccie  ?  Scacciate  ou-ni 

e 

ni' 

Per  questo  mal,  vi  replico,  al  certo  non  si  mun 

Voi  bramereste,  il  veggo,  Talta  consolazione 

Che  sopra  il  vostro  male  facessi  una  lezior 

Coi  termini  dell'arte,  con  qualche  anatorai 

Per  render  più  confusa  la  vostra  fantasia.  , 

No,  uditemi,  signore;  trattate  il  vostro  ma 

Come  un  fanciullo  armalo  che  l'inimico  assai 

La  spada  può  ferirvi,  se  gli  esponete  il  pe 

Ma  piccola  difesa  delude  il  giovinetto. 

Tale  dal  mal  potrete,  volendo,  esser  opprej 

Ma  la  difesa  vostra  è  dentro  di  voi  stesso.s. 

Se  la  ragion  si  opponga  al  mal  che  vi  fa  guerr;j| 

Ecco  il  bambino  oppresse,  ecco  la  spada  a  teil 

Gu.  Ma  signor...  ■ 

Ba.  Ma  signore,  chi  dal  settentrii» 

Venne  a  me  per  consiglio,  m'insulta,  se  si  oppo}> 

Gu.  Qualche  medicamento  atuen  per  consolari 

Ba.  E  ben,  se  ti  guarisco,  quanto  volete  danti  i 

Gu.  Signor,  il  sangue  islesso  darei  pfr  islar  bei 

Ho  lettere  «li  cambio,  so  quel  che  far  convieii, 

Ba.  Saranno  le  cambiali,  sarà  il  vostro  dana. 

Opportuno  al  rimedio  che  darvi  or  mi  prcpy: 

Uditemi,    prendete  nei  borghi  al  rio  vicini  i 

Comodo  albergo  e  lieto  in  mezzo  a  bei  giardii  I 
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la  ronversazioiic  trovalevi  giocnnJa  ; 
l'eie  cogli  amici   a   tavola  rotonda  ; 
)cnle  per  piacere,  non  mai  per  lovinarvi, 
Mi'lcle  un  buon  cavallo  talor  per  sollazzarvi, 
che  un  amore  onesto,  che  vi  trovaste,  io  lo  Jo; 
[odo,  i  poeti  dicono,  scaccia  dall'asse  il  chiodo. 
;o  il  rimedio  vostro.  Sarà  la  mia  mercede, 
e  a'miei  buoni  consigli  abbiate  a  prestar  fede, 
ner  da  tai  malati  di  profittar  non  cura; 
Gerita  è  il  mio  vanto,  non  vivo  d'impostura. 
i  di  me  vi  fidate;  io  sono  un  uomo  onesto, 
malattia  conosco,  ed  il  rimedio  è  questo. 

{parte  ) 

'  SCENA  IV. 

ìonsieur  gudden,  poi  madama  Marianna. 

Dunque   finor  fui  pazzo?  dunque  mi  dolsi 

in  vano  'ì 
lo  soffersi  e  tanto  per  un  principio  insano? 
he  la  donna  estinta  recommi  un  fier  doloi-e, 
non  mi  par  la  sola  fonte  del  mio  malore  ; 

la  cagion  prima  anche  da  lei  fia  sorta, 
ister  dieci  mesi  dovrà  dacch'ella  è  morta? 
ler  è  un  uomo  grande,  sa  dir,  sa  consigliarmi, 
dirlo  anche  potrebbe  affin  di  consolarmi, 
ascia?  mi  abbandona?  {cornndo  per  la  sce- 
na) ah  non  avrò  quiete, 
parlar  non  ritorno... 

Signor,  dove  correte  ? 

n  ferma  sorpreso  saliitanJoia)  {Ste\le,  che 

volto  è  questo  I  Della  mia  bella  estinta 

i  veder  in  esso  f  immagine  dipinta. 

alai  somiglianza  che  mi  risveglia  in  cuore 

»ala  rimembranza  d'nn  sventurato  amore.) 

i.liete  voi  rammalalo  ? 


Gu.  .  Per  mia  uisgraiia  :i  ^ 

AJa.  Foresiier? 

Gu.  Si,  madama. 

HJa.  Di  qual  nazion  ? 

Gu.  Poi» 

M(i.\)a  re^iqpsì  lontana  fin  qua  chi  v'ha  conditi 

Gu.  Monsieur  Baiaci-,  madauia,  uoii  troMisiiK 
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A7a.  Vi  ha  egli  soddisfatto  ? 

Gu.  Dirò,  per  dire  il   h 

Pare  che  del  mio  male  non  prendasi  pensT- 

Ma.S'ella  è  così,  signore, rivete  in  festa  e  in  g  d 
Quand'ei  non  s"'  interessa,  il  mal  sarà  da  ya 

Gu.  Ma  esige  un  ammalato  maggiorcompatiuiftj 

Ma.Che  dato  egli  nonv''abbia  alcun  suggerì  me'j 

Gu.  Ecco  i  consigli  suoi:  palazzo  infra  i  gi<u  eli 
Amicizie,  cavalli,  conversazion,  fe>tini, 
t  alFultimo,  cred'  io  solo  per  beffeggiarli 
Giunse  a  lodar  perfino  l'idea  d' innamorai 

Ma.  Cotai  medicamenti  son  ben  particolari 
In  bocca  di  mio  zio  sono  straordinari.  I 
Egli  però  degli  uomini  è  buon  conoscitoi 
Vi  avrà  con  una  occhiata  letto  perfin  dal  ci 

Gu.  ÌVLidama,  ho  già  risolto  prestar  fede  a 

Yo''  divertir  lo  spirilo  con  piacevoli  og£ 
Ma.  Ite  a  cercar  adunque  ciò  ch'ei  vi  sug{ 
G«.  Dove  potrei  andare  per  star  meglio  di 
Ma.  Sì,  è  ver,  son  anche  i  libri  un  bel  div 

m( 
Gu.  Ma  di  studiar  per  ora,  madama,  non  mi  se 

Quel  che  provar  può  farmi  lodevole  il  censi) 

E  Tamoroso  sguardo  di  un  sì  amabile  cig 
Ma.  Il  cigho  mio,  signore  ?  Oh  giudicar  conv 

Che  dello  zio  i  consigli  capiste  poco  bene; 
Gu.  Anzi  se  mi  approlitto  di  si  felice  sorU' 
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j'dicw  e  medicina  litiovo  in  quelle  porte. 
.  Quul  Iroyar  medicina  sperate  in  questo  tello? 
,  Egli  non  disapprova  un  rispettoso    affetto. 
.  Ma  impiegarlo  per  chi  ? 

Per  voi,  se  noi  sdegnate. 
.  Caro  signor  polacco,  ridere  voi  mi  fate. 
Lo  so,  lo  so:  die  invano  spero  trovar  con- 
forto, 
MIO  le  mie  sventure,  ovunque  vado,  io  porlo. 
filato)  Per  me  le    stelle  ingrate  son  d'  ogni 

bene  av;ire. 
,  Questo  trasporto  vostro  è  lien  particolare. 
,Che  può  sperare  un  uomo    pieno  di  larve 

in   petto? 
filato)  Reso  dal  mal  stucchevole,  orribile  d'  a- 

spetto? 

Oh  signor,  none  vero.Frendte  ornai  quell'ira, 

vostro  volto  è  tale,  che  riverenza  ispira. 

sprezzo  di  voi  stesso  vi  porta  a  questo  segno: 

n  vi  si  vede  in  viso  di  quel  che  dite  nn  segno. 

(rasserenalo)  Esser  può,  ch«    madama  coi 

suoi  lumi   vezzosi 

abbia  tratti  dal  volto  segui  sì  dolorosi. 

Son  di  guarir  lo  spirito  arti  al  mio  ciglio 

ignote. 
Ali,  non  so  chi  più  vaglia,  se  il  zio,  se  la 

nipote. 
Vi  scordaste,  mi  pare,  i  suol  suggerimenti, 
pose  all'uopo  vostro  miglior  divertimenti  : 
co,  feste,  giardini,  moto,  allegria  di  cuore. 
Lggiungete,  madama, qualche  discreto  amore. 
Oh  mi  perdoni,   in  questo  ei  vi    consiglia 

male. 
o,  dubitar    noi  posso;    Balner  so  quanto 

vale, 
«ne;  il  paese  nostro  d'oggellì  è  provveduto; 
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Biislerà  che  voi  siale  in  Leideil  conosciulo 
Non  mancherà  chi  apprezzi  del  vostro    cii'f 

il    (IciD 

Cu.  Le  lettere  ch"'io  porto  paleseran  chi  soi 
Non  palailiii  del  regno,  non  della  corte  aiai  ( 
Ma  £{iovine,  onorato,  banchiere  e  negoziai; 
Né  di  vantarmi  intendo  nel  dichiarar, ch'in  ^i 
Tal,  che  da  sorte  arnica  ebbe  ricchezze  in  dia 
Ma,  che  mi  vai  al  mondo  Taver  comodo  stilli 
L^oro,  che  può  valermi,  s'io  son  sì  sfortun 

Ula.  Or  di  che  vi  dolete  ? 

Gu.  Mi  dolgo  aver  softti 

Tanti  dolori  e  tanti,  della  mia  vita  ince 
K  allor,  che  dal  mio  senno  spero  smarrito  il  te 
Trovar,  che  al  male  mio  contrasta  il  mio  rime 

i!/a.Signor,non  vi  avrà  detto  il  medico  eccelle 
Che  possa  il  vostro  male  guarir  sì  faciline 
Spegner    non    può  sì    presto  poc' actjua    r. 

gran  t< 
Soglion  le  medicine  oprare  a  poco  a  poco 
Non  siale  uno  di    quelli  che  hanno  in    so 

dispe 
E  sol  con  una  bilùta  vogliono  uscir  di  lei 
Sanan  le  medicine,  soflerte  e  reiterale, 
A^ia,  signor  ammalalo,  curatevi,  e  sperate//»* 

Cu.  Vedo  o  di  veder  parmi  di  madama  il  pensi 
Sì,  medica  pietosa,  la  mia  salute  io  spero. 
Se  tanto    ella  somiglia    al  bel  che  ho  già  r 

à\ 
Di  pace  e  di  conforto  il  ciel  mi  ha  provvedi 
Di  Bainer  mi  sovviene  quel  paragon  ch'io  Io 
Chiodo,  mi  di.»se  il  medico,  scaccia  dall'assi 

chio'fti 
*\ 


ATTO     SECONDO 


SCEXA  PRIMA, 

PliTTIZZ. 
ì 

repariamo  le  sedie:  che  possali  comodarsi 
iésli  fìlosofoiii  che  vengono  a  spassarsi. 
•  (mette  una  sediaìy 

^  loro  le  giornale  dividousi  da  hravi: 

di  vengono  i  pazzi,  un  di  vengono  i  savi. 

(un'altra  sedia) 

a ,  viene  monsieur  Lass.  Capisco,  in  questo  di 

'il  ,  (un'altra) 

t|i  sono  i  pazzi  pazzi,  ma  quei  così  cosi. 

SCENA   li. 

|;z^^e^z^  lass,  monsieur  tacss,  mons.  man», 
poi  monsieur  paff  e  delio. 

I(  camminando   a  passo   lento ,  fermandosi 
\uando  in   quando,  leggendo  un  foglio,  poi 
%one  a  sedere  senza  dir  niente) 
Kon  alibada  a  nessuno.  Che  faccia  da  Catone! 
1  qni  monsieur  Tauss.  Un  altro  medaglione.) 
entra  senza  parlare^  va   alla  libreria,  si 
de  un  libro,   poi  si  pone    a  sedere.,    sala* 
-gf  con  mons.  Lass  senza  parlare.) 
^.Iion  s'hau  le  parole  da  consumare  invano.) 
lti?..._Si  è  monsieur  3Iaun.  Pau-  Seneca  roma- 
no ) 
'  Medico  Olandese.,  u.^y^  a 
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l^a,  [viene  anch'esso  bel  bello,  si  pone  a  se^ 
re  vicino  a  mons.  Lass,  si  salutano  al  soli 
Poi  tira  fuori  la  scattala  col  tabacro.  Ne 
una  presa  a  mons.  Lass,  e  ne  prende  per  . 
Poi  tira  fuori  di  ta  '!ca  un  /loglio,  si  pone  i 
occhiali  ol  naso,  e  legge  piano.) 

Pe.  (Che  sia  qualche  ricetta?  È  medico  egli  pni 
Ma  un  medico  sofistico  pien  di  caricature.  I 
Oh  viene  monsieur  PafT;  questi  mi  dà  più  ne' 
Pare  un  ?reco  avanzato  dali  incendio  di  Tro  j 

Pa.  (enira^  e  va  a  sedere  al  tavolino,  e  si  , 
ne  a  scrivere  senza  salutar  nessuno.) 

Pe.  (Oh  le  belle  figure  I  son  elleno,  m'impcg 

Quattro  statue  eccellenti  per  1  arte  del  discgn 

(  /4  monsieur  Lass  quale  gù  accenna  di  i 

^  uole  il  tè  ? 

(Signor  no.) 
\a  mons.   Paff,  che  gli  accenna  che  taccia) 
Vuole  i!   ic? 

No,  non  pai 
(a  m.  Mann  e  mons.Taus,  che  accennano  di  i 
Vogliono  il  tè,  signori?  Zitto,  vado  a  pigliai 
(Un  pover  uom  che  fosse  mutolo  di  natur 
Fra    questi   si  vedrebbe  a   far  la  sua  figuri 

(  Restano  i   suddetti  nella  loro  situazione  ,., 

qualche  tem 

SCENA     III. 

Monsieur  gitoe:?    e  detti- 

Gu.  (Madama  è  ritirata.  A  restar  solo  io  peno. 
Qui  son  de'galantuomini:  potrò  parlare  almei' 
Servo  di  lor  signori,   (saluta  alcuno  dì  lor'-'. 
guati  rispondono  al  saluto  senza  dir  nien' 


Che  sludiasi   di  buono  ? 
Voli  son  un  lelleralo.  filosofo  non  sono; 
«;i  ;inchio  delle  lìell'yrli  prendo  qualche  diletto. 
Ferso  uno  di  loro  che  mostra  d'inquietarsi) 
Mgnore,  a  me  non  sembra  mancare  al  mio  ri- 

-k   j       11-  .  spetto, 

Jnde  abbiate  a  inquietarvi    {ad  un  altro  che 

non  risponde)  Fatemi  voi  ragione. 

Oh  si,  che  ho  ritrovato  buona  conversazione. 

:h'io  (ratli  e  mi  diverta,  Bainer  mi  raccomanda, 

on  questi  i  passatempi  che  Irovansi  in  Olanda? 

h,  Tavrei  ritrovato  il  passatempo  amabile; 

la  un  forestier.  .  si  presto  ..  so  che  non  è  spe'ra- 

,     ,  bile. 

se  un  pò  pò  mi  attacco,  quel  che  sari  Io  veggio; 

enni  in  Olanda  afflitto,  e  partirò  assai  peggio.' 

•acciar  vorrei  di  mente  le  immagini  lune'sie, 

a  che  fan  qui  costoro? che  genti  sono  queste?  ' 

inno  ragion?  favellano?  o  "son  di  senso  vuote 

icchineche  si  muovono  per  via  di  suste  e  ruote?) 

Monsieur  Taus. 

(Oh   egli  parla.) 

Spero  averlo  troralo. 
Che  cercate,  signore?  («  mons.  Lnss) 

„.  Il  circolo  quadrato, 

Signor,  questa  scoperta  vi  f«  un  onor  sovrano 
•anno  fìnor  cenata  tante  accademie  in  vano! 
S  ha  da  trovar. 

In  Leiden  fiorisce  allo  sapere- 
prego  illuminarmi.  ' 

Ti  prego  di  tacere. 
,  {seguita   a  legaere) 

[a  monsieur  Tnu^)  Siete  voi  persuaso,  signor, 

1        ,    .  <li  tal  scoperta  ? 

frmi  tiene  occupalo  cosa  che  assai  più  merla. 

(t-  qual  è  Tal  gomeiito  ? 


so 

Ta.  Da  me  trovai*  si  spc 

Del  flusso  e  del  riflusso  del  mar  la  causa  vera. 
Cu.  Se  ciò  veder  mi  lice,  signor,  sarò  ben  lieto; 
Vi  supplico  di  dirmi  ... 
Ta.  '  Vi  supplico  star  che 

{seguita  a  legge 
Gu.  (  Ha  ragion;  questi  studi  esigono  attenzion 
(a  moni.  Paff)  Voi,  signor,  che  studiate,  e 
vostra  permission 
Pa.  Cerco  la  divisione  del  punto  indivisibile 
Gu.  Oh  signor,  perdonate,cercate  un  irapossibi 
Pa.  Tutto,  chi  cerca,  trova. 
Cu.  Come  sperar  si  pu 

Pa.  Aspettale,  cheM  trovi,  e  poi  risponderò. 

(segue  a  scrive 

Gu.  (S'egli  non  parla  più  pria  d'averlo  trova 

Innanzi  ch'ei  risponda,  il  mondo  è  termina 

Quesl'  altro  ha  un  foglio  in  mano,  lemo  a' 

a  pentir 
Se  chiedo  cosa  legga  ;  ma  serva  a  divertirà 
(a  mons.  Miinri,  il  quale  Lo  fissa  guardfind 
Logii  occhiali)  Signor,  quel  che  leggete  è  qii 

che  j)oesi 
3/^.  {dopo  averlo  ancora  guardato) 

Quel  ch'io  leggo  è  un  trattato  sopra  fipocondr 
Gu.  Oh  signor,  s'io  non  sono   soverchiamei' 

ard 
Ditemi  qualche  coia. 
Ma.  Non  ho  ancora  finito,    *( 

(torna  a  legge^ 
Gu.  D'  ipocondria  che  dice?  è  mal    che  sia 

curab 
Dirà,  ne  son  sicuro,  eh  è  un  male  insopportabi 
Suggerisce  il  rimedio  al  pessimo  vapore? 
Ammette  fra  i  rimedi  accendersi  d'amore? 
Dice  che  al  mal  s  accordi  un  simile  sollazi 
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*«.  Sono  alla  conclusione.  L'ipocondriaco  è  un 

pazzo. 
(f/uesle  ultime  parole  mosir»  di  leggerle) 
«.  (hi  sensi  quasi  simili  Bainer  lo  definì. 
Quando  Io  dicon   tutti,  dev'essere  così. 
Wa  se  l'ipocondriaco  pazzo  Tien   dichiarato, 
'ante  peggio:  il  mio  male  adunque  è  disperato. 
|ih  se  talor  m'accende  fiamma  vorace  e  ria, 
„aranno  i  miei  deliri  effetti  di  pazzia. 
j>i  risanai-,  s'è  questo,  sperar  più  non  mi  giova, 
[edico  per  i  pazzi  al  mondo  non  si  trova, 
'ubilo  sia  un  effetto  del  senno  mio  smarrito, 
'essermi  di  madama  sì  subito  invaghito; 

lo  sperar,  ch'io  possa  in  lei  destar  passione 
arami  temer  del  tutto  smarrita  la  ragione. 
3,  non  è  ver;  s'io  avessi  perduti  i  sentimenti, 
3n  tralftrrei  me  stesso  con  simili  argomenti.) 
mons.  Mann  con  isdegno)  Signor,  l'ipocon- 
driaco è  un  misero  infelice, 
non  è  pazzo;  un  pazzo  sarà  quél  che  lo  dice! 
(s  nlza  bel  bello,  piega  bene  il  foglio  che 
■geva  ,  lo  mette  in  mano  di  mons.  Guden  , 
toma  a  sedere.) 

Che  complimento  è  questo?  Lo  consegnate  a 

me? 
SCEN.\  IV. 

PETTizz  col  tè  e  detti. 

Ecco  per  chi  ne  vuole.  Si  servino  del  tè. 
tU  ì  quattro  Olandesi  lo  preftdono  e  lo  be- 
vono senza  parlale) 
nons.  Guden)  Ella,  signor? 

Non  so  ;  lo  prenderei    ma   fremo; 
Tni  cosa  pavento,  ogni  bevanda  io  temo, 
che  il  tè  rilasci  lo  stomaco.  Noi  voglio; 
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Bevanlo  gli  altri;  intanto  leggerò  questo  fucli 
Curiosità  ini  sprona.  Ah  temo  tli  lar  [ìeggin. 
l'in  I;i  voce  mi  trema.  Eh  son  loUie,  lo  veggi 

SCENA  V. 

Mon.sieur  bainer  e  delti.  < 

Ba.  (saluta  tutti.  Si  pone  a  sedere.,  e  prende 

tè  senza  dir  nient 

Cu.  (leggendo,  smania.) 

Ba.  (a  mons.  Gud.)  Signor,  che  avete  voi? 

Gu.  Ah  in  questo  foglio  ho  let 

Quel  che  per  lusingarmi  voi  non  mi  avete  del 

Ba.  Che  contiene  quel  foglio? 

Gu.  Contiene  la  fai; 

Fondata,  fondatissima  sentenza  del  mio  mal 

Ba.  (alzandosi)  Chi  ve  lo  die? 

Cu.  (accennando  mons.  Mann)  Mei  diede  que 

ch'io  non  so  chi  s 

Ba.  {a  mons.  Mann,  togliendo  la  sarta  di  me 

a  mons,  G«rf.)  Signor,  meno  gallenica,e  più  fi 

sol 

Ad  uno,  il  di  cui  male  sta  sol  nello  spaven 

Chi  v'insegnò  di  porgere  sì  barbaro  fomen 

Ma.  Qua  per  curar  non  venni  uom  ch'è  da  v 

cura 

Il  foglio  non  è  mio,  ma  il  foglio  è  ben  fondale 

Ba.  Lo  sarà,  non  contrasto;  ma  che  ha  che 

con  I 
Ma.  Legga  quel  foglio    e  tremi  ;  vegga  i  pe 

gli  i 
Gu.  (  osservando  ora  V  uno    ora  l'  altro  quai 
parlano)  OimèI 
B'i.  Vi  è  noto  appieno  qual  siasi  il  di  lui  ma! 


' 


'Ai 
a.  Lo  conosco  abbastanza.  lì.  onibile.  è  uiorlale. 
i.  ^  ingannate. 
a-  Lo  provo. 

».     _  Non  è  clie  ipocondiia. 

a.  E  un'ipocondria  nera,  che  tende  alla  manìa. 
(.  Quai  sintomi  vedeste? 

a-  ,  Furor  fuor  di  ragione. 

!.  E  falso  l'argomento . 

a.  Certa  è  la  conclusione. 

t.  Il  polso  è  regolare. 

3.  Favorite,  (gli  tasta  il  polso)  E  alterato. 
r.  Oiinè. 

'..  (tastando  il  pulso)  Noi  conoscete.    E  d'un 

uom  spaventato. 

ili  Bainer,  anch'io  soa  medico,  ne  vo'  soffrire 

I  un  torto. 

Quest'ammalato  ho  in  cura. 

Quell'ammalato  è  morto,  (parte) 
Signor,  per  carità. 

Figlio,  non  paventale; 
monsieur  Mann  il  primo  fra  le  tesle  ostinale; 
tal,  che  acciò  ui\  pronostico  non  gli  andasse 

fallalo, 
)rri^,  se  fosse  lecito,  uccider  l'ammalato. 

timor  non  abbiate  di  morte  o  di  deliro, 
Ila  mia  fede,  amico,  sull'  onor  mio. 

Respiro, 
(a  mons.  Lass)  Mons.  Lass  colla  meni  e  che 
scrutinar  procura? 
Del  circolo  pretende  trovar  la  quadratura. 
(a  mons.  Lass)  Ben;  la  trovaste,  amico? 
(alzandosi)  Sì,  quasi  ad  evidenza. 
E  su  qual  fondamento? 

Vado  a  far  l'esperienza. 

RDa  superar  vi  resta  qualche  difficoltà? 
Non  la  trovai  del  tutto,  ma  un  disi  troverà. 


(Così  per  me  fa'ovassi  il  rum'  di  sua  nipol 
Che  tanto  mi  par  bella,  eJ  ha  sì  bella  Joi 

Ba.  Malagevole  impresa. 

Gu-  '  E  una  follìa  visibile 

Qiial  di  chi  vuol  dividere  il  punto  indivisil 
Pa.  (*'  a/za)  D'  als^ebra  e  d''  analitica    inseg 

f  le  beir 

Che  ocni  materia  ha  corpo,  ed  ogni  corpc 

P 
Che  ogni  picciola  parte  dal  corpo  suo  reci 
Pud'  essere  in  più  parti  divisa  e  suddivisai 
E  il  punto  indivisibile  rispetto  alla  figura! 
Dividere  pretendo  almen  per  congettura. 
So  che  Timpegno  è  grande,  ma  il  fondami! 

è   Sii 
Mancami  sol  eh' io  trovi  per  eseguirlo  il  mi 

Ta.  (v'  alza)  Ho  ben'  io  rifrovata  la  causa 

fondami 

Del  flusso  e  del  riflusso  del  liquido  elemeS 

Bn  A  parie  i  buoni  amici  render  di  ciòconvii 

Ta.  Il  flusso  ed  il  riflusso  del  mar  dunque  prov  { 

O  da  una  forza  elastica,  che  in  fondo  al  t 

s'  adjj 
O  dai  violenti  influssi  del  corso  della  lun^ 
O  un  moto  sott«rraneo  rende  quelFonde  instaJ 
Tutte  ragioni  vere  o  almen  tutte  probabili.  • 

(p, 
S  C  E  N  A    VI. 

I 
Monsìenr  bainer,  monsieur  guden.    i 

Gu.  Signor,  queste  figure  in  casa  vostra  uniti 

Che  slntende  che  sieno?  i 

Ba.  Dirò,  non  islupite 


23 


Vengono  a    i.ivorirmi  colai  filosofastri, 
Cile  presso  il  basso  vol^o    voglion  passar    per 

mastri. 
h,  par  loro  che  giovi  dire  al  mondo  ingannato: 
Oi  Bainer  frequentiamo  lo  studio  accredilato. 
J  soffro  qualche  volia,  di  tulli  amico  io  sono; 
■sce  dai   sciocchi    ancora    talvolta  un    pensici' 

buono. 
•.  la  fdosoha,  eh' è  il  studio  a  me  diletto, 
.nche  con  questo  mezzo  aprir  può  rintellelto. 
.e  stolidezze  altrui  fanno  studiar  di  più, 
fan  miglior  concetto  aver  della  virtù. 
:.   Soche  quel    signor   medico    con   sua  cari- 
catura 
i  avea  cacciata  intorno  una  bella  pauiM. 
)   Non  temete  niente;  snn  qui  tutto  per  voi. 
ggi  restar  vi  prego  a  desinar  con  noi. 
i  voi  ho  buon  concetto  ;   per    voi    ho    della 

stima: 
dan  di  quegli  incontri    che    piacciono    alia 
,.         _         _  prima. 

>iolmi  da  ipocondria  vedervi  un  po'avvililo. 
Irete,  in  me  fidando,  prestissimo  guarito, 
loglio    che  superiate  il  mal  colla  virtù. 
Son  nelle  vostre  mani:  che  ho  da  bramar 

di  più? 
So  che  un  banchier  voi  siete  ;    piacemi    il 
parlar  schietto, 
iza  affettar  grandezze. 

Signor,  chi  ve  1'  ha  dello  ? 
Disselo  mia  nipote.  So  che  «on  lei  parlaste. 
Signor,  fu  un  accidente  ;    non    vorrei    mi 

tacciaste  ... 
Di  che?  Non  è  interdetto  il  praticare  onesto. 
i^-  vi  par  di  Marianna  ? 

Signor,  io    vi   protesto. 
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('!ip  jjiovin  più  fjontile  non  ho  veduta  mai. 

(In  questo  suo  discorso  vi    è  da  si)erarc  ass* 
Ba.  Ha  del  talento. 
Gu.  '  È  vero. 

£a,  È  ciovane  pruden 

Cìz.  Dal  conversar  si  vede,  dal  suo  parlar  si  sen 

(Or  la  ra<TÌon  capisco  del  suggerito  amore.) 
Zìa.  Io  non  ho  figli  al  mondo,  olla    è    tatto 

mio  cuoi 

OtTcrti  alla  fanciulla  fur  più  ricchi  partiti, 

]\la  certo,  infiu  ch'io  viva,  ncn  vo'  che  si  mari 
Cu.    (prima  si   a/idai-'a  consolando  ora  si  turila. 
Ba.  Che  c'è,  che  vi  camhiate  ? 
Gu.  Niente.  I  miei  vapo 

Ba.  Si  calmeranno  i  spirli,  si  sederan  gli  umo 

Presto  risanerete.  Vo'  vedervi  contento. 
Gu.  (Perduta  ho  la  speranza  del  mio  medicament 

SCENA  VII. 

PETTizz  e  detti. 

Pe.  Signor ,    un   forestiere,  che  ha  titol  di  < 

cellen: 

Venuto  è  per  le  poste,  e  vuol   subito  udien 

Ba.  Bene,  sarà  servilo.  (Pertizz  pai 

Gu.  Andrò  con  permission 

Ba.  Servitevi,  signore,  qui  non  vi  è  soggezio 

Di  Leiden  vi  saranno  ancor  le  strade  ignoi 

Potete  trattenervi  per  or  con  mia  nipote. 

Oggi,  secondo  T  uso  di  nostre  cittadine, 

A  lei  tocca  ricevere  le  amiche  e    le  vicine. 

Ti  servirà  frattanto  per  sollevarvi  un  poco. 

Gu.  (Mi  servirà,  io  dubito,  per  crescere  il  n 

foco.  (  PJU 
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SCENA  Vili. 
3Ioìisleur  bainer,  poi  il  marchese 

DI     CaOCCASTE. 

\  Fra  quante  sono  al  mondo  pessime  infer- 
mità, 
ono  gP  ipocondriaci  quei  che  mi  fan  piel:i. 
|uesto  giovin  dabbene,  sì  di  lontan  vernilo, 
[erta  ben  eh''  io  gli  porga  ogni   più  caldo  a- 

iuto  ; 
è  via  miglior  di  questa  per  risanarlo  io  veggio. 
ura,  luetiicamenti  Topprimeriau  di  peggio. 
ar.  Bainer,  mi  conescete  ? 

Signor,  mi  par  di  no. 
ir.  Or  sapi'ele  chi  sono;  (siedono)  sediam,  ve 

lo  dirò. 
.  (Un  pessimo  negozio  ;    lo    veggo  nel  sem- 
biante.) 
\ir.  Io  sono  il  colonnello,  marchese  di  Croccante. 
(complimentandolo)  Oh  signor  ... 

Io  son  quello,  medico  mio  garbato, 
le  scrivere  vi  fece  per  essere  curato. 
3Ì  venir  non  voleste  in  Fiandra  a  medicarmi, 
per  parlarvi  alfine  dovuto  ho  incomodarmi. 
mbra  che  più  rispetto  si  debba  a  un  cava- 
liere. 
Leiden  è  la  mia  patria  ;  qui  faccio    il  mio 

mestiere, 
lavalier  rispetto  con  umile  tributo  ; 
iner  non  è,  signore,  un  medico  venduto. 
Conoscete  il  mio  male  ? 

Astrologo  non  sono. 
r.  Il  color  del  mio  volto  parvi  cattivo  o  buono? 
Farmi  il  rosso  cecedcute. 


JMar.  Sapete  onde  provenga 

Ba.  Esarainiam  gli    effetti    pria    che  alla  cati^ 

i©  \eiig; 
Dorme  la  notte  ? 

Mar.  Poco. 

Ba.  Le  serve  V  appelilo 

Mar.  Pochissimo. 

Ba.  Gran  sete  ? 

Mar,  Soli  sempre  inaridii 

Ba.  Bevere  é  necessario. 

Mar.  Bevo  quel  che  bisogn 

Quattro  bottiglie  al  giorno  disvino  di  Borgogn 
Canarie  tutti  i  giorni  per  confortar  il  peltt 
E  un  bicchier  la  mattina  di  rosolio  perfetto, 

Ba.  E  poi  mi    domandate    da  che   provenga 

rosse 

Mar.  (sì  alza)  Ho  un  foco  nelle  viscere,  cui  te 

lerar  non  possi 

Ba.  (.vi  alza)  Siete  a  digiuno  ancora? 

Mar.  Scesi  alla  posta  un  poco 

Mi  sentia  per  le  membra  ed  alla  testa  il  foc< 
Presi  un  pezzo  di  pane  con  del  butir  salato 
E  con  del  vin  del  Reno   mi  sono  rinfrescate 

Ba.  Ecco  la  cagion  vera  del  color  porporino. 

Mar.  Spropositi!  Nel  volto  ha  da  passar  il  vim 

Ba.  Oh  si  signor  ;    il  sangue  di  atro    color  r 

pien< 
Ora  v^infiamma  il  volto,  e  inflammerawi  il  sene 

Mar.  Come  ho  da  fare  adunque  a  spegnere  la  seW 

Ba.  Acqua,  signor  ... 

Mar.  Io  acqua  ?  acqua  mi  proponete 

Questa  è  di  tutti  i  medici  T  usata  medicina. 
IS'on  mi  credea  che  foste  medico  da  dozziun 
Dell'  acqua  ad  un  par  mio  ?  acqua  non  assaggia 
Saran  più  di  vent'auni,  e  non  ne  berrò  mai 
E  se  miglior  ricordo  darmi  voi  non  sapete, 


'M 


.  =^9 
iner  io  non  vi  stimo  quel  medico  che  siete. 

Signor  W  soddisfarvi  ;  ho  un  cantinin  ri- 
pieno 
vino  di  Sciampagna,  che  avrà  selt'  anni  al- 
meno. 
)  del  Toccai  perfetto. 
r.  Bravo. 

Del  vin  di  Spagna, 
;I  vino  d'  Ungheria,  del  vino  di  Brettagna. 
r.  Bravo  ,  cosi  mi  piace  ;  del  vin  che  mi  con- 
forti. 
E  poi  poco  lontano  abbiamo  il  beccamorti, 
r.  E  il  cantinier  costui? 

E  quel  che  favorisce 
i  uomini  quando  crepano;   è    quel  che  sep- 
pellisce, 
viamo  allegramente,  e   poi  presto  a  drittura 
j  men  di  quattro  giorni  si  passa  in  sepoltura. 
Piano,  piano  di  grazia  ;  ho  da  morir  per 

questo  ? 
O    tralasciare    il    vnio ,   o    andarsene  ben 

presto. 
Bainer,  che   non  vi  sia  nella  medica  scuola 
alche  espediente  ?    almeno  una  bottiglia  sola, 
impiegherò  ogni  studio  per  consolarvi  ap- 
pieno. 

lasciale  di  bere  per  un  sol  giorno  almeno. 
Ho  una  sete  terribile.  Solo  il  ber  mi  con- 
sola, 
acqua,  signor. 

Non  posso. 

Una  giornata  sola. 
per  piacer  vel  chiedo.  11  vino  ha  tal  virtù 
ju  dì  ve  ne  astenete,  doman  vi  piace  più. 
o  d'aver  bevUjto  dell'acqua  in  quantità, 
quanto  saporito  il  Tin  vi  riuscirà! 
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Mar.hiiinei\  questa  ragione  parche  mi  persua^, 

J>a.  (Conviea  con  questi  pajrzi  andar  per  oM 

stnui 
Dunque  si  è  stabilito. 

Mar.  Una  giornata  sola. 

Ba.  Sì  signor,  non  mancale. 

Mar,  Vi  do  la  mia  pan 

£a.  Un  cavalier  non  manca. 

Mar.  Ditemi,  non  poi 

Porne  così  nell'acqua  due,  quattro  dita  o 

Ba.  Signor,  mi  maraviglio;  se  cavalier  voi  sii 
Mi  deste  la  parola,  vo'  che  la  mantenete 

iJ/ar. Bainer,  un  uomo  grande  siete  a  comune 

diì 
Alla  virtù  sia  fatto  Tenorrae  sagrifizio. 
Potrete  a  merlo  vostro  vantar  per  un  Iribut 
11  marchese  Croccante  un  dì  non  ha  bevul 

{pai 

Ba.  Ma  a  che  siam  noi  soggetti  ?  Quale  des 

raaled 
Ammalati  ci  manda  per  impazzire  il  medie 
Ecco  di  noi  meschini,  ecco  il  delirio  usato 
Dover  colle  ragioni  cozzar  coiraramalato; 
E  chi  non  ha  quell'arte,  ch'è  necessario  avt 
Per  secondar  l'infermo  tradisce  il  suo  mestieri 
Lungi  la  soggezione,  lungi  i  rispetti  umani 
Franco  si^^arli  e  schietto  coi  spirili  più  stra 
Sia  volgar  V  ammalalo,  sia  prence  o  cavalle 
L'arte  è  una  sola,  e  sempre  dee  prevalere  il  y« 
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SCENA      PRIMA 

mera  di  madama  Marianna  con  varie  sedie. 
Madama  Marianna  e  carolina. 


Ma 


adama,  le  signore  mandano  rimbasciate. 
Via,  presto,  la  che  sieno  le  sedie  preparate. 
Subito,  sì  signora.  (  uà  ponendo  le  sedie  in 

ordine) 
Per  divertirle  bene 
le  mai  si  potrà  fare  ? 

IS'on  so. 

Pensar  conviene. 
Itrier  che  ci  ha  trattate  madama  Elisabetta, 
la  conversazione  amabile,  perfetta  ; 
vorrei  corrispondere,  giacclièlo  zio  il  consente, 
quel  che  ho  ricevuto,  almen  passabilmente. 
Non  vi  mettete  in  pena,  ciascheduna  di  loro, 
:ondo  il  praticato,  porterà  il  suo  lavoro, 
a  desinar  qui  restano,  si  penserà. 

Sì,  certo. 
sro  vi  resteranno.  Picchiano  ? 

L'uscio  è  aperto. 
;ole  tutte  unite. 

Mi  porterai  or  ora, 
il  lavorier  principiano,  anche  il  mio. 

Sì  signora. 
(in  atto  di  partire) 
Di',  che  tu  Taiumaluto? 
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Ca.  Veggolo  tulio  il  gioii 

Come  fa  Tape  al  mele,  a  queste  mura  inlor 

Ma.  Di  qua  hon  sa  staccarsi  il  misero  mescili 
3Ia  lo  farà  per  essere  al  medico  vicino. 

SCENA  li. 

Madama  Elisabetta,  poi  madama  federicj 
indi  madama  Giuseppina  e  della. 

£/.  JMadaina. 

Ma.  A  voi  m'inchino 

£/.  Sono  ad  incomodai 

jMa.  Per  grazia  lo  ricevo,    che  vogliate  degnai 
Fé.  Serva,  madama. 
Ma.  Amica. 

Fé.     ,  Eccomi  qui  con  voi. 

Ma.  IL  un  onor  clie  non  merito,  che  venghi 

da  n 

Gì.  Son  qui,  se  mi  è  permesso. 

Ma.  Oh  madama,  che  dit 

Son   grazie,  son  finezze  di  seder  favorite. 

(tutte   siedo. 

Ci.  Della  mia  gentrice  vi  reco  i  complimenti 

{alzandosi  un  poco  e  inchinando 

Ma.  Tenuta   di  madama  a'grati  sentimenti. 

{s''aìza  un  poco  inchinando^ 
Fé.  Madama,  al  vostro  cigUo  la  gioia  è  consu^ 
Ma.  In  compagnia  si  bella  non  posso  ch'esser  he 
Fé.  Troppo  onor.    (  alzandosi  e  indiinandsi 

poe 

Ma.  Parla  il  core.        (ci'me  sopt 

F.I.  Madama  è  ognor  garbaf 

Ma.   Vostra  bontà  madama.  Restale  accomodalj 

(sbalza,  e  s  inchina,  facendo  lo  stesso  madam\ 

Elisabetta) 
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:.  (  Dn  una  iorsa.  che  tiene  al  fianco^  tira  fuo- 

ì  lina   calzetta  di  seta  con  i  s'uoi  /erri,  e  si 

■me    a   lavorare.) 

.  (Da  una  borsa  che  tiene  al  fianco  tira  fuori 

7  seta  coWordegno  per  far  gruppetti.) 

.  (da  una  bor^a  che  tiene  al  fianco.,  tirafuo- 

i  qualche  cosa  di  bianco  da  ricamare.) 

SCENA  m. 

CAROLINA  e  dette. 

.  (porta  a  mad.  Marianna  una  piccola  rocca 
'.r  filare  bavella.,  e  si  ritira  in  disparte,  po- 
'.ndosi  anKellu  a  sedere.,  lavorando  intorno 
manichetti,  e  cose  simili.) 
Bello  qufel  bavellino!  {a  madama  Marianna) 
Lo  crederete,  amica? 
'a  me  e  la  cameriera,  senza  poi  giMii  lalica, 
è  filato  in  un  anno  tanto  bel  bavellino 
T  tessere  un  vestito. 

Certo  riuscì  bellino. 
l  che  piacer  si  prova,  quando  a  portar  s'arriva 
sa,  che  do  un  lavoro  fatto  da  noi  deriva! 
Ito  quello  che  occorre  per  me  di  ricamato, 
tto  è  dalle  mie  mani  trapunto  e   disegnato. 
Voi  disegnate  ancora? 

Sì,  madama,  assai  male. 
Oh,  madama,  lo  spirito  in  voi  so  quanto  vale, 
che  studiate  assai,  so  che  molto  leggete. 
>ono  un'ignorantella. 

No,  no,  sì  sa  chi  siete, 
dama  Federica,  sono  calzette  o  guanti  ? 
fon  calzette,  madama,  ma  si  va  poco  innanti  ; 
»oco  anco  ci  bado,  poiché  di  casa  mia, 
Ine  sola  han  voluto  lasciar  l'economia  ; 
■o  ne  soli  capace;  ma  quel  che  2>osso  ie  fo. 


•^»     .       .    .      . 

M(i.  L  uà  j;lovin  di  ijailjo  side,  iiiadafìia,  il    . 

Fé.  Oh  no  tlavver. 

Ma  Sì,  certo.  Madaraa  Giusep[iÌ! 

Quei   tanti  suoi  gruppetti  a  cosa  li  destiu  i 
C/  Aun  piccioflforniiueutoperuuandriè,  m  ]'   ■ 

Ma  questo    è  un  passatempo,    lavorier    i:   :: . 

A  casa  i  miei  fratelli  non  mi  fan  stare  iu  oz 
Mi  fan  copiar  le  lettere  di  casa  e  del  negozi- 
E  quando  avrò  imparalo  lien  bene  la  scriltu 
Mi  pagheranno,  io  spero,  almen  la  mia  fattuij 

Ma.  Cosi  pratiche  in  tutto  le  giovani  diventai 

G\.  Lo  so,  che  so  far  poco;  mi  in  casa  si  ce 

tentai 

Ma.  Si^le  una  maraviglia.  | 

Gì.  Oh  cosa  dite  m; 

Ma.  Brave!  le  figlie  savie  non  si  lodano  mai 
Lo  senti    Caroliiia,  che  giovaui  son  queste i 

Ca.  Giovani  virtuose,  e  giovani  modeste. 
Io,  che  son  forestiera,  quando  son  qui  arriva 
Subito  di  tal  cosa  mi  son  maravigliata. 
L'Olanda  perle  donne  certo  è  una  gran  nazion 
Ma  questo  in  lor  deriva  da  b«ona  educazio 
Questo  non  è  paese  che  spendi»  allegi-amen 
31a  per  l'educazione  non  si  risparmia  nienti 
Piacemi  assai  quest'uso  che  il  genitor  destii 
I  figli  all'esercizio  cui  la  natura  inclina  : 
E  se  un  figliuolo  maschio  il  discolo  vuol  fa 
Subito,  in  una  nave,  a   far  giudizio  in  marijb 

Gì.  Voi  della  nazion  nostra   buona    opinione  ';• 

ve 
Ditemi,  Carolina,  di  qual  nazione  siete? 

Ca.  Riflettendo,  madama,  al  stil  del  mio  pae 
Ho  vergogna  dj  dirlo.  Ora  sono  olandese  ; 
E  in  grazia  ai  buoni  esempi  della  padioua  aui.r  t 
In  Leiden  posso  dire  di  essere  rinata. 


Via.    taci,  Carolina,  non  mi  iar  arrossire, 
lìli,  il  vero,  mia  signora,  certo  lo  voglio  dire. 

Amiche,  vorrei  darvi  qualche  divertimento, 
iporzionato  in  parte  al  vostro  gran  talento. 
gi  in  qualche  maniera  procurerò  ingegnarmi; 
:ro  che  a  desinare  starete  ad  onorarmi, 
«on  so  che  dir,  madama:  le  grazie  accetterò. 
A.  madama  Marianna  non  si  pnò  dir  di  no. 

(a  madama  Giuseppina)  Madama  vostra  ma- 
dre sarà  contenta  io  spero. 
jO  sa  che  da  voi  sono  ;  non  si  prende  pensiero, 
gi  non  ci  son  lettere  da  registrar;  si  sa, 
ì  anche  per  me  ci  vuole  un  dì^di  libertà. 

Oh  davver  mi  contenta  sì  bella  compagnia! 

1  proprio  mi  seùto  il  core  in  allegria, 
ulcheduna  di  voi  racconti  qualche  cosa, 
alche  bel  dubbio,  o  qualche  novelletta  graziosa. 
Vo'  proporvi  un  enigma. 

Oh  sì,  madama,  dite. 
Ditelo  che  ho  piacere. 

Lo  goderò. 

Sentite. 
Perdonate,  madama,  il  mio  grosso  cervello  ; 

2  vuol  dire  un  enigma  ? 

Vuol  dire  indovinello, 
facquer  gemelli  al  mondo  da  poveri  parenti 
►uè  figli,  di  costume  di  genio  differenti  ; 
'no  buono,  un  cattivo,  e  quando  uniti  sono, 
pesso  fa  bene  il  tristo,  e  fa  del  male  il  buono, 
luojono  tutti  due,  poi  tutti  due  rinati, 
ion  quei  che  li  alimentano,  son  per  usanza 
i  ingrati; 

lolete  voi  conoscerli?  van  sempre  ad  uno  ad  uno; 
|0n  tutti  due  per  tutto,  e  non  li  vede  alcuno^. 
Oh  madama,  è  impossibile  eh'  io  giunga  ad 

\spiegarlo. 


3r, 

Fé.   Io  non  l'ho  inteso  bene.  I 

El.  Tornerò  a  replicibl 

[torna  a  dire  fenigA 
G'r.  Tante  rose  contrarie  confundono  la  me*i 
El.  Se  non  fosse  diftìcile,  non  varrebbe  nicb 
Mi.  Zitto,  zitto,  mi  pare  aver  dato  nel  segnoi!  *■. 

Sarebbero  per  sorte  Tamore  e  insiem  lo  sdet« 
EL  No,  madama;  peraltro  ammiro  che  pensM» 
Essere  i  due  gemelli  due  cose  inanimate.    :  i 
Fé.  Spiegatelo,  madama.  pèi 

Gì.  Via,  fateci  il  favore. 

El.  Sono,  amiche  carissime,  la  sperania  e  il  timj  rr 
Nacquer  gemelli  al  mondo.  Tosto  che  Taol'. 

gin  ;. 
Air  uso  dì  ragione,  teme  e  spera  in  un  pui  i 
E  nacquero  gemelli  il  timor  la  speraiKa  ,  I; 
Tosto  che  il  mondo  antico  corruppe  la  baldal  i 
Da  poveri  p;'renti.  La  speranza  e  il  timori? 
Conoscono  il  bisogno  per  loro  genitore;  ' 
E  Tuom,  quantunque  ricco,  alle  passion  rico  j  Ut 
Dando  nel  proprio  seno  ,    sempre  è  mesci  iin 

e  po\ 
Due  figli  di  costume,  di  genio  differenti. 
Si  sa,  che  la  speranza  voler  ci  fa  contenti 
E  che  il  timor  procura  sempre  abbassar  le  più 
Onde  son  differenti  di  genio  e  di  costura» 
Uno  buono,  un  coltivo;  accorderà  ogni  cu 
Che  la  speranza  è  buona,  che  pessimo  è  il  tim 
Ma  soggiùnge  l'enigma:  e  quando  uniti  s 
Spesso  fa  bene  il  tristo,  e  fa  del  mate  il  buon 
E  vuol  dir:  dal  timore  siamo  tenuti  in  fr  ^ 
E  la  speranza  allarga  agli  appetiti  il  seno 
Onde  procede  poi,  che  più  della  speranza. 
Il  provido  timore  ••■i  tiene  in  vigilanza. 
Muoiono  lutti  due:  questo  si  vede  spesso; 
Finisce  la  speranza,  ed  il   timor  anch'ess»;Bl 


^7 
oi  tutti  due  rinati:  con  ciò  spiegar  s'intende 
i  timor,  di  speranza  le  solile  vicemle. 
un  quei  che  li  alimenlano  son  per  usanza  in- 
grati; 
uesfo  vuol  dir  che  gli  uomini  si  trovano  in- 
gannati. 
Dpo  il  timor  taluno  a  trionf.ir  si  vede, 
dopo  la  speranza  il  piangere  succede, 
siete  voi  conoscerli?  van  sempre  ad  uno  ad 

uno  ; 
erar  temere  a  un  tratto  mai  si  è  sentitoalcuno. 
a   teme,  ora  spera,  fan  le  passioni  un  gioco, 
quando  una  s'avanza,  l'altra  le  cede  ii  loco. 
n  tutti  due  per  tutto.  Dove  si  troverà 
;  uomo  elle  non  speri,  un  rhe  timor  non  ha? 
non  li  vede  alcuno.  Si  può  per  spiegazione 
r  che  non  son  corporei,  ma  v'è  un'altra  ra- 
gione ; 
e  temendo  e  sperando  ogni  mrlrtal  s'  affanna, 
non  conosce  il  vero,  perchè  l'amor  l'inganna. 
;o  spiegar  l'enigma   tentai,  donna  qual  sono; 
malamente  il  feci,  domandovi  perdono. 
Bello,  bello  davvero! 

Bella  composizione! 
'o'cheme  l'insegniate,  ina  colla  spiegazione. 
i(|Vi  servirò,  madama. 

Sin'  ora   sono  slata, 
lama,  ad  ascoltarvi  colla   bo:;ca  incantata. 
(|  ne  consolo   tanto;  lasciale  che  vi  dia 
questa  mano  un  bacio. 

ÌOh  no,  figliuola  mia. 
{la  bacia  in  viso) 
Zht  umiltà  ,  che  dolcezza  !    oh   che    trattar 
;i  cortese! 

,1;  dove  son  le  donne  tutte  del  mio  paese? 
1*0  la  scena)  Mi  comanda?  la  servo. 
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Ma.  {a  Carolina)    f  Di  mini,  chi  ti  ha  chiaiur 

Ca~  [alle  donne)  Con  licenza,  signore,  (pian 
Marianna)  Quel  giovane  amma 

Ma.  {piano 'a  Carolina)    Guarda  se  mai  a\| 
necessilade  alci 

Ca.  Sì  signora.      (parte  e  a  suo  tempo  rito>\ 

Ma.  (Infelice  !  inerta  miglior  forlu 

£/.  (a  madama  Marianna)  Via,  diteci,  mad 
qualcosa  di  curi 

Ma.  Pensava  in  questo  punto  a  un  caso  dolor 
Un  povero  signore,  polacco  di  nazione. 
Venuto  da  mio  zio  per  la  sua  guarigione. 
In  età  giovanile  ha  una  melanconia 
Si  tetra,  che  di  peggio,  credo,  che  non  si 

£/.  Monsieur  Bainer,  che  dice? 

Ma.  Procura  consci; 

Fé.  CapperiI  Monsieur  Bainer  saprà  hen  risan; 

Ca.  {piano  a  madama  Marianna)   Madama, 
verino  !  vorrebbe  nn  poVei 

Ma.  Che  dicesti? 

Ca.  Niente. 

Ma.  Non  sai  quel  ch'hai   da  e 

Siamo  qui  tra  di  noi.  Non  vorran  soggezi 
(alle  donne)  Compalile. 

JE/.  Servitevi. 

Ca.  Glie  l'ha  detto  il  padn 

Ma.  Mio  zio? 

Co,  Cosi  mi  disse. 

Ma.  Farà  per  ricrearle 

Nel  stato,  in  cui  si  trova,  non  vo'mortitìcs 
Amiche,  l'ammalato,  di  cui  parlammo  adi 
Vorria  venir  innanzi,  se  fossegli  permesso 
Che  dite?  non  è  tale  da  recar  soggezione. 

'El.  Io  per  me  non  mi  oppongo. 

l'è.  Venga  pure. 

Ci'  È  padf 


a.  Digli  olio  non  si  pralicii;  procura  d'avver- 

tirlo, 
]he  in  gra/.ia  del  suo  incomodo  si  fa  per  di- 
vertirlo. 
■.  Glie  M  iliiò,  sì  signora.  Proprio  anch'io  ci 

ho  piacere, 
ìli  iioiuini  appassionati  non  li  posso  vedere. 

{parte) 
a.  E  un  forcstier,  si  vede,  assai  civile,  onesto, 
i  può,  ch'egh  s^uanzi,  permettergli  per  questo. 

SCENA  lY. 

Mon.sieur  Gcnr.N  e  /rr  suddette. 

Madame,    [tutte  s'alzano  ,  e  gli  fanno  rìve- 

ren'sa) 
i.  {lo  Ja  avanzare)  Favorite.  Come  si  sta,  si- 
gnore? 
,  Ah  non    saprei    che  dirvi ,    sempre  in  an- 
gustie il  core. 
.  Sedete  qui  con  noi;  vedete?  in  casa  mia 
en  tutta  gioventù,  non  vi  è  melanconia. 
La  gioventù  è  nn  gran  bene;  lo  spirito   è 

il  migliore, 
non  può  stare  allegro,  chi  non  ha  quieto 

il  coro. 
Sempre  col  cuore  in  bocca;  siete  un  gran- 
de uom  sincero. 
Yoi  scherzate,  madama,  ed  io  vi  dico  il  vero. 
Amiche,  lo  risvegli  un  po'del  vostro  brio. 
Signore,  il  vostro  nome? 

Guden  è  il  nome  mio. 
Monsieur  Guden,  adesso  so    anch'  io    qual 

vi  chiamate. 
I  Ch'aio  sono  un  vostro  servo  di  già  lo  sapevate- 


i 


El.  Di  Poloni;»   mi  p;ne. 
Gu.  Si,  madaiua, 

£/.  Lasciata 

Avete  per  il. Reno  la  Vistola  gelata? 
Cu.  Della  Vistola  il  ffeddo    alle  jinie  fiamme 

poc 
El.  Anche  da  nei  vi  è  il  gelo,  anche  da  noi 

è  fi  loc 
Gì.  Sol  per  trovare  un  medico  venirsi  da  lontan 
Gu.  Qui  sperai  la  salute,  ma  The  sperata  invan 
Fé.  Vicino  a  monsieur  Bainer  dovete  esser  co 

tent 
Gu.  Sperai  alle  mie  piaofhe  miglior  medicamenl 
Ma.  Ditemi,  monsieur  Guden,  in  questo  qua 

to  ni 

Sariavi  quel  rimedio  che  ha  suggerito  il  zio 

Gu.  Sì,   madama. 

El.  Rimedio  forse  di  nuova  usanz 

Raccolto  dalle  mura  d'intorno  a  questa  stanz 

(tt/f.te  dimostrano  l'ironia  giocos 

Ma.  L'  aria  delle  finestre. 

Fé.  Meglio  è  quella  di  fuoi 

Gi'  Perchè  non  va  ael  fiume    a    spegnere    { 

arder 
Gu.  Si  burlano  a  ragione  di  un  povero  ammalai 
El.  Poverino  !  si  vede  cti'è  in  un  misero  stab 

Pallido,  smunto  e  secco.  v 

Fé.  jNon  ha  più  carne  indoasH 

Gì.  11  mal  dev'esser    grande,  se  P  ammalato ifl! 

grossi^ 

Cu.  Mi  befiano.  Pacienza  !  li 

il/a.  Non  le  crediate  offesi  i 

Scherzar  con  dello  spirito  è  il  costume  olandesi!! 

Àrniche,  con  licenza,  accostatevi  a  me.  Il 


(a  monsieur  Guden  piano)  Quale  vi  piacerei? 
be,  signor,  di  queste  tre 


ru.  JVIatlama,  conipcitile,  meglio  sarà  ch'io  laocin. 
ta.  l'ossibil  '  non  vi  sia  t[ualciiua  <:lie  vi  piacciai* 
fa.  Vi  è  pia-  troppo! 

Ta.  Ma  t[iialc   «li  «pielle  tre  ? 

H.  Nessuna. 

Finche  non  Jito  rpiatlro,  non  no  ritrovo  alcuna, 
la.  (chiama)  Carolina. 

SCENA     V, 

CAROLINA   e  detti. 

a.  Madama. 

Ecco  son  quattro  adesso. 
Ditemi  fra  le  cinque  o  per  me  tiu  lo  sfesso. 
Basta,  basta,  ho  capito.  (Ah  non  vorrei,  cl»e 

or  ora  ..) 

a  Carolina)  L-jvami  questa  rocca  ,  ne  lio  ab^ 
bastanza  per  ora. 
t.  Queste  signore  amabili  non  crederei  d'of- 

lendere, 
'.hiedcndo,  se  son  spose. 

Siamo  tutte  da  vendere. 
E  non  ò  così  facile  trovare  il  compratore. 
Han  le  robe  che  mangiano,  pochissimo  valoiv. 
Oh,  io  poi  non  mi  curo  di  essere  compral;u 
I'^  madama  Marianna  ? 

Ed  io  son  destinal.i, 
indie  vive  lo  zio,  starmi  con  esso  imita  , 
gli  ha  per  me,  signore,  ima  bontà  inlìnifa. 
l'roppu  bontà,   madama;    scusate,  io    noi» 

r  approvo. 
Dove  potrei  star  meglio  del  luogo  ove  mi 

trovo? 
(Eccomi  sempre  al  peggio.    Perduta  bo  l;i 

speranza.) 
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Ma.  (L'  Olanda    e   la  Polonia    sono  in    trop 

dista  uz 
Gu.  (Le  mie  stolide  brame  godo    ehe  siano 

gno 

Meglio  è  cheiion  le  sappia  né  il  zio  né  la  nipot 

Gì.  Ora  siaru  lutti  mutoli.  Voi,  che  avete  vii 

già 
Diteci  qualche  cosa  .  .  . 
Gu,  (si  alza)  Oimè  ! 

Ci.  Che  cosa  è  stat 

Gu.  Uno  de'miei  assalti  perfidi,  micidiali  ; 
Perdonate,  vi  prego  ;  son  vapori  fatali. 
Spero  che  non  sia  niente ...  ma ...  di  grazia  scusa 
Necessario  è    ch^  io  parta,  madama  ...  (Oh  st 
le  ingrate  I  )  (par» 
Gì.  Fa  compassion,  meschino. 
Fc.  La  salute  è  un  lesor  ^' 

Gì.  Sento  pietà  di  lui. 
]\Ia.  (La  sento  io  più  di  lor  'f 

Va  presto.  Carolina,  vedi  se  gli  occor  nulla  's 
Ca.  (Lo  so  quei  che  gli  occorre  ;  ma  sono  a 

eli'  io  fanciulla)  (par,  " 
Ma.  Non  vorrei  eh'  egli  fosse  .  .  .  Vedo  tal  str 

vaganza 

SCENA      VL 
Il  marchese  dt  croccand  e  dette. 


Mar.  Bella  conversazione,  che   trevo  in    quesll  ' 

stanzi'  ' 
Ma.  (si  alza  adirata)  Che  volete,  signore?      ^ 
Mar.  Adagio,   madamimlj» 

11  medico  cfeVcava  :  {guardando  le  donne)  tro 

vai  la  medicini! 


.    .   ^^ 

\fa.  Le  stanze  dello  zio,  signor,  son  \>'i\i  limole. 
Qui  non  abita. 

ì/nr.  E  bene,  starò  colla  nipole. 

Starò  con  questa  bella  compagnia  graziosa, 
E  questa   uua   giornata  per  nic  calamitosa. 
Bainer  non  vuol  ch^  io    beva.  Con  questa  leg- 
ge austera, 

5e  un  po' non  mi   diverto,   io    muojo  innan- 
zi sera. 
Ta.  Chi  siete  voi,  signore  ? 
^'ir.  Il  marchese  Croccante, 

jran  partigian  del  vino,  e  delle  donne  amante. 
a.  Vorrei,  signor  marchese,  saper  con  sua  li- 
cenza: 
on  donne  al  suo  paese  si  usa  tal  confidenza? 
ar.    Soggezion    non    abitiate  ;    son  uomo    di 

buon  cuore, 
agazze,  chi  di  voi  vuol  far  meco  all'amore  ? 
Signor,  mal  conoscete  Tonor  delle  donzelle. 
Le  olandesi,  signore,  non  fan  le  pazzerelle. 
ir.  Via,  via.  (a  madama  Giuseppina)  Ragaz- 
za bella. 
Che  vuol  dai  fatti  miei  ? 
Orsù,  signor  marchese,  qui  non  vi  è  pian 

per  lei. 

'cennando  un  altra    camera)    Favorite,  ma- 
dame, passar  nell'altra  stanza. 
Signor,  più  assai  de'  titoli    noi    stiniiara    la 
creanza,  [parie) 
".  Brava  ! 

11  suo  marchesato  dev'  essere  in  mon- 
tagna, (parte) 
Avvezzo  a  conversare    con  gente    di  cam- 
pagna (parte) 
■  Oh  che  son  sjnrisosc  I 

Non  trattasi  così,  (inchinandosi) 


Mar.   Mi  lusdcitc  qui   soli)  ? 

Mu.  La   porld   eccola  li.     (^  Jr| 

viostrandazli  la  noria  di  dove  tra  vtnuì\ 

S  C  t  N  A    A'iir. 


//  marchese  di  croccand,  poi  pettizz. 


Mar.  Non  san  che  i  lor    inticaiiti    conoscer 

Olantles 

Non   san   che  cosa   sia   Iralt.ir  con    i   marcile 

Voglio»  dai  lor  amanti  rispetto  e  servitù  ; 

Non  san  che  a  noi  è  lecito  qualche  cosa  di  pi 
Pe.    Signor,  dice  madama  .  . 
Mar  Sentiamo  il  cornplimc- 

Pe.  Ch^.abita  il  mio  padrone  nelf  altro  appart 

luent 
Mar.  E  venuto  ? 

Ve.  Verrà  vi'-.ino  al  mezzo  di. 

Mar.  L'  aspetterò. 

Pc.      (gli  fu  cenno  se  vuol  andare)  Comanda 
Mar.  Voglio    aspettarlo  qr 

Pe.  S'accomodi. 
Mar.  3Iadama  di  Bainer  è  nipot 

Pe.  Sì  signor. 

Mar.  Dirami  un  poco,  Averà  della  do! 

/-'<?.Non  lia  che  lei  al  mondo,  ed  ha  deiroro  assa 
Mar.  Che  ne  vuol  far  in  casa  ?  non  la  marita  ma  ' 
Pe.  Non  so. 
Mar.  Quanto  per  dote  sarà  il  suo  assegnaraent 
Pe.  Ha  tanto    che  può  faie  un  marito  contenl 
Mar.  Ci  vuol  poco.  Secondo  lo  stalo  di  chiprend 

Averà  cento  mila? 
Pe.  Oh  di  più  si  f)relende. 

Mar.  Cento  mila  fiorini  avrà  quest'olandese? 

Ed  anche  più  si  crede?  (E  un  colpo  da  raarches 


Él 


'■ 


*e.  Signor,  con  sii;i  licenz.j,  (vuol  partire) 

far.  Fermati.  Hai   lauta   (Veli»? 

'e.   Deggio  andar  in  cantina,  ilcanlinier  in'  a- 

spelta. 
far.  In  cantina?  A  che  fare?  (con  un  poco  di  mo- 
vimento') 
'e.  Abi)iam  de' convitati, 

K  preparar  si  devono  de'  a  ini  prelibati. 
tar.  Per  esempio  clie  vini  ?        {<  ommovendosì^ 
V.  Bortfojjna,  vin  del  Reno, 

Canarie,   Fronti^nano,  Cipro,  ma  di  rpiel  pie- 
no. 
far.  Basta,  basta.  Oh  che  sete!  sento  bruciarmi  il 

petto. 
'e.  Vuol  un  bicchiere  d'acqna? 
ìar.  Che  tu  sia  inaladetto  ! 

'<-.  Servitore  umilissimo. 

far.  Ehi,  dimmi,  la  cantina 

S  lontana  di  qui? 

Non  siijnore,  è  vicina. 
'ar.  Ija  vedrei  volentieri.  Giacché  il  ber  m'è  vie- 
tato, 

ilmen  che  mi  consoli  colPocchio  e  l'odorato. 
.   Sento  il   padron,  mi  pare. 

Quand'  è  così  non  Tado^ 
•igli  clie  favorisca  di  venir,  se  gli  è  in  grado. 

Può  andare  nel  suo  quarto. 
ir.  Cosa  mi  vai  quarlando  ? 

igli,  che  venga  qui,  che  son  io  che  il  domando, 
qualche  cavaliere,  è  forse  un  ecccllejiza, 
he  abbia  d'aver  anch'egli  le  camere  d'  udienza  ? 
n  uorn,  che  ha  fatto  ricco  di  sue'falichc  il  fruito? 
h,  che  quarti,  che  quinti?  riceva  da  per  tutto. 
.  (Afié  se  glielo  dico,  sarA  il  signormarchese 
in  tulio  il  marchesato  mandato  al  suo  paese. 
>r.  Tieni. 
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iv.  Che  mi  comand<i. 

Mar.  Tieni  buon  figlinoliiic 

IVI  Icmpochc  hai  perduto,  vo' donarli  iinfiurin 
Pe.   P;i<(,ir  por  le  parole  non  si  usa  in  questo  loc 

Jù  so  ho  da  veiigouarnii,  noi  fu  per  cosi  poco. 

{pari\ 

SCENA  Vili. 

//  marchese  di  croccakd. 

Che  ti  venga  la  rabbia,  ragazzo  imperliocnt 
Gli  pare  che  sia  poco  un  fiorino  per  niente 
Ma  qui  d'ungari  e  doppie  si  fa  gloriosa  pese 
A  forza  di  salassi,  a  forza  d'acqua  fresca. 
Sarà  ben  fortunato  colui  che  la  nipote 
Pigliandosi  di  Bainer,  avrà  sì  ricca  dote. 
Anch'io  m'abbasserei,  se  la  potessi  prendere 
Già  della  nobiltade  in  casa  ne  ho  da  vendei 
Mi  mancano  i  quattrini,  e  un  poro  di  salute 
Qui  c'è  lutto;  clanari,  donna,  beni  e  virtuU 
Ehi  per  mettermi  in  grazia  del  medico  dabben 
flloslrarmi  rassegnato    e  docile  conviene; 
Bever  acqua  tull'oggi,  e  anche  doman,  se  vuo 
Cento  mila  fiorini  son  altro  che  parole. 

SCENA  IX. 

Monsieur  bainer  e  detto' 

Bn.  Dunque  il  signor  marchese  mi  vuole  in  quc;  h 

statiz  it 
Mar.  Amico,  ho  da  parlarvi  di  cosa  d' imporlan"  »! 
ii<>.  Vi  prego  di  spicciarvi,  perchè  sono  aspetta 
Mar.  Sappiate  innanzi  a  tutto  che  l'ordine 

osserva 


4; 

he  ho  bevuto  dell'acqua,  e  che,  in  una  parola, 
'acqua  mi  ha  fatto  bene.  (Né  anche  una  goc- 
cia sola.) 
.  Mi  rallegro  con  voi.  Seguite  il  sano  avviso, 
svanirà  col  teinpo  la  maschera  dal  viso. 
\r.  CoU'.issistenza  vostra  spero  di  risanarmi, 
poi ...  Non  ho  ancor  moglie,  e  penso  di  am- 
mogliarmi. 
.  Se  seguitate  a  bere  niuna  vi  prenderà. 
r.Acqua.acqua,  signore,  acqua  in  gran  quantità. 
Qual  ragione  a  questuerà  vi  sprona  a  inco- 
modarvi ? 
r.  Questo  pensicr  di  nozze  ...    Dainer  ho  da 

parlarvi. 
E  venite  a  quest'ora  ? 
r.  Cosa  volete  fare? 

i  divertisco  un  poco.  Oggi  n(m  vo'  pranzare, 
ìngiar  senza  ber  vino  non  può  il  stomaco  mio. 
Se  non  pranzate  voi,  signor,  vo'  pranzar  io. 
•.  Ma  è  presto  ancor. 

Da  noi  si  pranza  a  mezzo  giorno, 
gente,  d'ammalali  ho  pieno  il  mio  soggiorno, 
)Ui  saran  venuti  da   luoghi  più  lontani; 
jnore,  con  licenza,  ci  rivedrem  domani. 
.  Sentite  una  parola. 

{Ut  allo  di  partire)       Vi  domando  licenza, 
.  Ma  io  voglio  parlarvi. 

Ma  questa  è  un'  insolenza, 
{parte) 
:  Centomila  fiorini,  farebbero  un  colpetto, 
lirglielo  non  posso,  gli  scriverò  un  viglietlo. 
la  dote,  la  dote,  mi  ha  fatto  restar  muto, 
[he  ringrazi  il  cielo,  che  oggi  non  ho  bevuto. 
1  (parte) 


ATTO    QUARTO 

SCENA     PRIMA 
Giardino  delizioso 

Madama  Marianna  e  carolina. 

Ma.    y  ieni  qui,  Carolina,  so  che  tu  mi  vuoi 
Vo'  svelarli  un  arcano,  ma  ciò  tacer  con 

Ca.  Madama,  fale  torto  alla  mia  fedeltà. 
Segreta  voi  mi  avrete  per  debito  e  onesK 

Ma.  Quel  forestier  ... 

A^ho  inteso;  scusate  Tincrt 


Possiam  fra  noi  fanciulle  parlar  liberameli 
Conosco  che  non  siete  per  esso  indifferel 

Ma.  E  di  lui  che  ti  pare  ? 

Ca.  Se  fosse  qualche 

Che  avesse  monsieurGuden  soggiorno  nel  II 
Giudicherei  che  fosse  di  voi  appassionate' 
Certo,  che  chi  l'osserva,  dirà  ch''è  innamor;» 

Ma.  Com'io  presi  passione,  per  confidarlo  a 
Non  avrebbe  potuto  prenderla  anch'ei  per 

Gèl.  Certo;  voi  dite  bene;  vogliono  che  si  die 
Quest'amore  dincontro,  ovver  di  simpati 

Ma.  A'cdeudolo  si  afflitto,  appresi  a  conipa 
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.  E  li;i  (lol  merito  In  falli;  il  ver  l)Ì8ognn  dirlo. 
7.  3Ia  che  prò  s'  io  V  amassi  ?  peggio  per  me 

sa  ria. 
iiarito  o  non  guarito,  un  giorno  anelerà  via. 
se  per  compassione  mi   fossi  innamorata, 
a  chi  sperar  potrei  d'esser  compassionata? 
.  Io  di  voi  avrò  sempre  tutta  la  compassione. 
.  Eh  ch'altro  vivorrebhe  che  tal  consolazione! 
3,  no,  meglio  è  troncare  pria  che  s'avanzi  più; 
tal  risohizione  consigliami  anche  tu. 
Sì,  fate  ben,  signora;  alfine  è  forestiere. 
»  zio  di  maritarvi  non  mostra  aver  piacere; 
accia  te  sulle  prime  questa  passion  dal  seno. 
.  Ah  Carolina  mia,  solo  in  pensarvi  io  peno. 
Fate  forza  a  voi  slessa;  il  mal  non  è  avanzato. 
Par  ch'egli  mi  ami  ,  e  dicami,  che  ho  un 
cuor  barbaro,  ingrato. 
Sfuggite  di  vederlo 

Piacemi  il  di  lui  ciglio. 
Dunque  perchè  badale  a  chiedermi  consi- 
glio? 
Vorrei  una  ragione  che  mi  obbligasse  a  farlo. 
Sia  la  ragione  il  zio;  sfuggite  d'irritarlo. 
Non  è  mio  padre  alfine. 

Ma  seco  lui  vivete. 
Non  è  ragion  che  basti. 

Fate  quel  che  volete. 
Non  t'irritar;    ti  prego  di   non    abbando- 
narmi, 
^'^edo,  conosco,  intendo,  eh' è  vano  il  fati- 
carmi. 

piace;  compatisco  l'inclinazion,  l'età. 
50  che  dire;  amatelo.  Sarà  quel  che  sarà, 
para  quel  che  sarà?  che  può  accader  di  male? 
bra  mei  l'onore  ad  ogni  amor  prevale; 
l'amar  è  delitto  ancor  con  innocenza, 

I  r 


.< 


5o 

Giuni  iTii:ii  più  veJerlo.  Non  s^ha  (ramar? 

ziei 
Ca.  Cara  !a  mia  padrona!  con  tali  senlimerf 

Non  dubitate  mai  che  il  ciel  non  vi  coutenti 

Se  il  cielo  per  isposo  a  voi  Tha  destinato,! 

L'avrete  in  qualche  modo  da  noi  non  figuiW 
Ma.  Cara,  tu  mi  consoli.  I 

Ca.  Dal  fondo  del  gian»! 

Han  preso  a  questa  volta  le  giovani  il  camm 
li] a.  Zitto  per  carità. 

Ca.  Signora  mia,  non  p; 

M'i.  Questo  pensier  malnato,    non  dovca  e 

V 

SCENA    II, 

Madama  Elisabetta,  madama  Federica,  mad 
GIUSEPPINA  dal  fondo  della  scena.,  e  dett 

y.l.  (a  madama  Marianna)  k.\ eie  un  bel  giare 
Ma.  Sempre  ai  vostri  coma 

Fé.  Bisogna  che  una  grazia,  madama,  io  vi 

m.' 

Veduto  ho  degli  anemoli,  clie  credo  amerit 

Ne  gradirei  la  pianta. 
Ma.  Sì,  l'avrete  domani 

Gì.  Madama,  che  erba  è  quella,  che  se  tocc 

ar 

Sembra  che  si  ritiri  ?  ^ 
Ma.  E  Terba  sensitiva. 

Al  tatto  delle  mani  resiste  per  natura. 
Gì.  Voglio  toccarla,  e  fugge.  Davvero  ebbi  pai 
El.  Certo,  ragricoltura  è  uno  studio  belliss 

\n  casa  mia,  il  sapete  ,  ho  un  giardin    pi 

li«s 

Pur  vi  è  un  poco  di  tutto;  lasciato  il  mi< 
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l'elido  nell'ore  fresche  <loIcissimo  ristoro. 

lid  ;il  p;iese  mio...  No,  che  non  vo\lir  niente; 
anno  sulla  finestra  a  saettar  la  gente, 
ir  mal  ilslla  sua  patria  non  istà  ben,  Taccordo; 
a  spiaccionmi  quegli  usi  ({uando  me  li  ricordo, 
(a  madama  Mar.)  Madama,  in  quel  recin- 
to, chiuso  da'ferri  intorno, 
i  piante  sconosciute,  e  di  alberetti  adorno, 
usatemi  di  grazia,  che  c'è? 

Vel  dirò  io; 
aello  è  il  giardin  dei  semplici ,  lo  studio  di 

mio  zio. 

miro  vi  son  dell'  erbe,  che  hanno  di  gran 

virtù; 
1  ancor  di  velenose. 

Oh  non  ci  guardo  più. 
(piano  a  Carolina)  L'amico  ove  sarà? 

Chi  Io  sa,  poverino  ! 
Digli,  che  si  diverta,  che  venga  nel  giardino. 
Glielo  dirò,  signora;  ma  poi  cosa  sarà? 
Ma  via,  non  tormentarmi. 

Zitto,  zitto,  verrà,  (parte) 
(a  madama  Marianna)  Madama,  che  si  fa? 
oggi  non  si  lavora? 
Possiamo  divertirci. 

E  troppo  presto  ancora. 
r  tutto  il  giorno  in  ozio,  sa{)ctc  eh'  io  non 

amo. 

rò,  se  il  permettete  ,  due  punti  al  mio  ri- 
camo, 

diara,  che  il  lavorare  mi  riuscirà  più  grato, 
diam  tutte  a  sedere  d'intorno  ni  pergolato. 
jAnch'  io  un  pojo  di  giri  farò  ne'  miei  cal- 

zetli. 

ÌVi  terrò  compagnia;  farò  quattro  gruppetti. 
Servitevi,  madame;  casa  mia  è  casa  vostra; 


(Questa  è  la  pjima  legge  deiramiclria  iiosi 
E!.  Mi  ricorderò  sempre  quel  detto  di  mia 


Figliuole  lavorale,  che  le  ore  soho  ladre^ 
Rubano  il  tempo  a  noi  per   darlo  a   chi 

e 
V.  il  tempo,  che  han  rubato,    mai  più  noi 

IHV 

Volete  risarcirvi  del  furto  che  vi  fanno? 
Servitevi  di  loro,  e  lor  vi  pagheranno  (/»•; 
Fé.  A  proposilo  anch'io  vo'racconlar  la  mi. 
Come  la  su,  la  dico  ,  bella  o  brutta  che  s 
Un  uomo  grossolano  ,  di  quei  del  mondo 

Ch'era  per  sua  natura  dei  lavorar  nemico. 
Diceva  da  sé  slesso:  i  tempi  sono  tre; 
Uno  di  cpiesli  tempi  ha  da  bastar  per  me 
11  passato  noi  trovo;  il  presente  noi  curo, 
A  lavorar  vi  è  tempo,  aspellerò  il  futuro. 
E  tanto  lo  ha  aspellato  ,    che  alfin   per  b 

me 
Morì  senza  il  futuro,  e  gli  restò  il  preieri 

(pc 

Ma.  Spiritosa  davvero!  E  voi  non  dite  nuli 

Gì.  La  balia  mi  diceva  quand'era  più  fauci 

Han  quelle  che  lavorano  una  camicia  soia 

Quelle  che  non  lavorano,  ne  han  due,  la 

figliu 
Parca,  che  mi  dicesse:  dunque  non  lavorai 
Ma  poi  come  il  proverbio   spiegnvami ,    as 

i 
Ti  eran,  dicpa,  due  donne:  una  continuarne 
A  lavorar  vedeasi,  e  l'altra  quasi  niente 
Quella  clic  due  ne  aveva  ,    diceva:  ho  da  i 

tal 
INon  voglio  lavorare,  «oti  voglio  afTaticarinli 
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r'altra  non  ave.i  Itmiio  «li  t'arsene  dì  più, 
.avoranilo  per  allri:  e  airiillinio  che  fu? 
Kiella  clic  ha  hi  votato,  i)rovvista  si  ravvisa, 
.  l'altra  poverina  restò  come  Martìsa  .  {parte) 

SCENA  111. 

Madama  wahiansa. 

vellelle  graziose,  da  rallegrare  in  vero 
hi  altro  non  avesse  per  ora  nel  pensiem.. 
'h  clic  novella  vaga  potrei  narrare  anch'io, 
e  lecito  mi  fosse  parlar  del  caso  mio  ! 
rriva  mi  forestiere,  racconla  i  mali  sui, 
d  io  per  compassione  vo  a  star  peggio  di  lui. 
irmi  ancora  impossibile,  e  pur  ella  è  così. 
issena/ìdo  la  scena)  Mio  zio?  non  è  mai  so- 
lito in  quest'ora  esser  (jui. 

SCENA  IV. 

Monsitur  BAiNtR  e  detta. 

Nipote,  ho  ben  piacere  di  ritrovarvi  sola. 
Avete  a  comandarmi  ? 

Vo' dirvi  una  parola. 
L(Coiiii  ad   asool larvi. 

((•S'ierva  d'intorno)  Udito  esser  non  voglio, 
m.i  che  altro  vi  dica,  leggete  questo  foglio. 
1)  onde  viene,  signore? 

Non  lo  so  ben  ;  mei  diede 
.  forestiere  poc'anzi.  Nome  in  lui  non  si  vede, 
•nsieur  Gudeii  sos])etto  autor  di  queste  note; 
ver  dal  vostro  labbro  \oglio  saper,  nipote, 
e  non  sarebbe  uu  uomo  sì  sciocco,  e  si  ba- 
lordo. 


Di  scrivere  in  lai  guisa  senza  essere  d  accori 
Ma.  (Mi  trema  il  cor.)  Leggiamo,  (legge  Ì7i  Jf- 
do  alla  lettera)  Mi  par    clie  sia  firma 
Il  vostro  più  fedele  più  docile  ammalalo. 
fla.  D'aversi  rassegnato  un  merito  si  fa. 
Or  veggo  a  cosa  tende  la  sua  docilità.         if 
Ma.  Il  Amico,  stupirete  nel  leggere  il  mio  fogH 
«    In  cui  lutto  l'arcano  manifestarvi  io  vog'i 
"    La  malattia  ch'io  soffro,  non    vien  da  i\ 

vapc 
■il    Ma  quella  che  mi  opprime,  è  passion  < 

m( 
55    Non  vi  ho  manifestalo  finor    le  fiammi 

gno 
r    La  cagion  del  mio  male  è  sol  vostra  nip 
Ba.  E  note  alla  nipote  saran  sue  fiamme   arti 
Ma.  Qui  non  si  sa  chi  parli. 
Bu.  A  leggere  se 

Ma.  55  E  il  fato,  che  non  opera  sue  slravag 

ze  inv 
55  Sol  per  lei  mi  ha  condotto  in  Leiden  da 

t< 

Sa,  Vi  pare  or  di  capirlo?  Lo  slil  vi  è  sconosc 

Di    uno  che  di  Polonia  è  in  Olanda  vcnu 

Ma.  (Gudcn  sì  poco  saggio  ?) 

Ba.  Seguitate,  mada 

Ma.  55  Conseguirla  in  sposa  è  l'unica  mia  bra 

55    Da  voi  per  questa  via  spero  esser  risan 

55    11  vostro  più  fedele,    più  docile  ammal 

Ba,  Temerario!  il  suo  male  confessa  essere  am 

E  vuol  ch'io  gli  risani  la  malattia  del  cuo: 

(riprende    il  foglio)  Tutte    le  circostanze 

questo  foglio  ar 

Mostrano  che  da  Guden  stato  sia  concepii 

Ma  polria   darsi  ancora,  ch'io  m'ingannass 

SI 


« 


di 
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Un  nipote  onesta  di  rilevar  s'è  vero, 
rlatemi  sincera,  col  più  onorato  impegno  : 
iniarvi  monsieur  Guden  v'ha    mai  dato  al- 
cun segno  ? 
Signor,  mi  conoscete.  Capace  di  morire 
[•ci  tacendo  ancora,  ma  non  mai  di  mentire, 
iden  cogli  occhi    suoi,  con    qualche    oscuro 

detto 
noscere  mi  fece  che  ha  per  me  deirafletto; 
rò  sì  contenuto,  sì  saggio  ei  fu  finora, 
le  autor  di  questo  foglio  non  so  tenerlo  an- 
cora, 
o  ar- 
li  lo  , 

i    quel  che    confessate,  m'accerta,  e   mi   ha 

chiarito, 
questa  carta  audace  dove  cercar  l'autore, 
in  lui  le  prove  avete  del  contumace  amore? 
colo  il  forestiere,  ch'è  di  lontau  venuto, 
il  pretesto  di  chiedere  dal  mio  sapere  ajulo. 
■co  l'ipocondriaco,  afflitto,  dehrante, 
operto  da  sé  stesso  della  nipote  amante. 
ì  no,  in  sì    breve  tempo    amante  esser  non 

puote  ; 
liei,  che  di  voi  l'accende,  è  l'amor  della  dote, 
conoscendo  il  vile  1'  avidità  del  core, 
legasi  con  un  foglio  celando  il  suo  rossore, 
rfida  gente,  indegna  !  animi  scellerati, 

endono  le  insidie  agli  uomini  onorati! 
n'oro  e  dell'argento  avidità  rapace, 
e  insegua  al  cuor  degli  empj  ad  essere  men- 
dace ! 

i  rapitori  indegni  alla  proterva  cura, 
a  è  salva  innocenza,  non  è  virtù  sicura. 

ottener  quel  frullo  che  gli  avidi    diletta, 
pestuii  la  fede,  V  oiiot  non  si  rispetta. 


i 
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L'  oneslà,  F  amicizi;i,  le  sacre  leggi  anch' 
Sacrificate  all'idolo   fatai  dell' interesse.      ' 
Perfida  goijte  iiiirrala,  dove  da   voi  ni'ascoiM 
Tulle  le  vieson  piene,  lutto  n'è  pieno  il  mol  i 

Ma.  Signore,  il  voslro    sdegno  non    è  fuoii 


il 


E  peno  in  me  medesima  trovando  la  cagi 

Se  vi  ubbidii  finora  ... 
Ba.  Madama,  il  vostro  vi< 

Come  tocear  s'  in  lese  ai  segni  dell'  amore  ' 
Mii.  Ha  r  oneslà  per  guida, 
Ba.  Lo  so  :  ma  inlernam 

Gli  sprezzò  ?  gli  ha  gradili?  Ditelo  j)rontam(  It 
Ma.  Pria  morir  che  mentire  ;  signor ,   coni 

il 

L'  amo,  ma  lui  non  seppe    e  non    saprallc  .ì 

.         ^I 
Né  voi  giunto  sareste  a  penetrar  giammai 

Senza  quel  foglio  indegno  quel  che  tacer  gi 

Ba.  Figlia,  si  sjiera  invano  celar  soli' altro 
Le  passioni  malnate,  che  le  discopre  il  eie  ! 
Ligannar  ci  possiamo  fra  noi  nati  agli  eri 
Occhio  lassù  ci  vede,  ch'è  scrutalor  de' e 
E  chi  arrossisce  al  mondo  svelar  gli  alTett 
Paventi  ed  arrossisca  degli  occhi  degli  Di 
Queste  massime  vere  stampatevi  nel  core 
Deve  appagar  noi  stessi  lo  zelo  dell'  onon 
Sappia  non  sappia  il  mondo  quel    che  si 

in  p< 
Sempre  virtù  si  perde  per  un  indegno  afì 

Ma.  Ah  signor,  se  vedeste  qual   pentimenti 

in  seno  '. 

Ba.  Ecco  r  indegno.  Andate. 

Ma.  (Vo"  superarmi,  e  peno.)  (pai 
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SCENA  V. 

Monsi'eur  bainf.k,  poi  monsìeur  guden. 

So  die  IVI;iri;uina  è  saggia  ;  T  umanità  per- 
dono, 
1  il  mio  dover  mi  rende  sì  rigido  qual  sono, 
issima  nostra,  e  vera,  ch'io  trascurar  non  oso, 
\  la  piaga  insanabile  il  medico  pietoso. 
(AI  mio  venir  madama  parte  con  cigliomeslo. 
cuor  mi    presagisce  qualche  destin  funesto.) 
Favorite,  avanzatevi. 

Certo,  signore,  io  vedo 
ic  di  Leiden  il   clima  mi  giova  assai. 

Vi  credo, 
»  di  quesl'  aria  nostra  T  inclinazion  migliore 
di  produrre  al  mondo  degli  uomini  d'onore. 
Signor,  gli  uomini  onesti  sotto  ogni  ciel  fio- 
riscono. 
Ma  r  Gnor  della  patria  gli  uomini  rei  men- 
tiscono. 
1  Perchè  a  me  tal  discorso  ? 
I  Perchè  il  mio  dir  vi  mostri 

render  più  giustizia  ai  cittadini  vostri. 
Posso  pel  mondo  errante  portar    sventure 

e  guai, 
r  onor  della  patria  novi  tradirò  giammai, 
coi,  che  mi  offèndete,  signor,  senza  ragione; 
isale  ali' onor  mio  di  dar  soddisfazione. 
Senza  ragion  vi  olfendo  ?  Permette  l'onestà 
\  uno  stranier  si  abusi  della  ospitalità  ? 
S'  ha  da  punir  i)er  tutto  sì  temerario  ec- 
cesso. 

La  verità  vi  porta  a  condannar  voi  slesso 
Io,  signor  ? 

Sì,  non  giovan  d'  amor  vani  pretesti, 


.'1 
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Non  soglion  con  inganno  oprar  gli  uominit 

n 
Se  in  Leiden  vi  condusse  Tamore  o  Tinter 
A  cercar  mia  nipote  nelle  mie  soglie  iste; 
Polca  r  uòmo  onorato   chiederla     a     un 

(V  or 
Non,  raaialtie  fingendo,  nascondere  l'amor 
Gu.  Signor...  (volendo  parf^ 

Ba.         Per  guadagnare  il  cuor  della  fanci 
Ma  ciò,  dov' io  comando,  nou  contisi  per  n'J 
Gu.  Signor...  [come  stn 

Bi.         Se  me  ne  offendo,  solo  di  voi  lagnai 
Bainer  è  un  uomo  onesto  ... 
Gu.  Signor  ...    (A' 

sopra.,  ma  pia  /.i 
Ba.  Giuslilir.H 

Gu.  (dà  alcune  carte)  Prendete  cpieslì  loj: 
Ba.  Che  ne  ho  da  f;ir?        j 

Gu.  Proni* 

{fa  che  prenda  le  <  w 
Se  desio  d"' arricchinni  qui  mi  guidò,  vcdf 
Solo  di  mia  famiglia,  noto  alla  mia  nazioi 
Lettere  porto  meco  pel  valor  d''un  milione 
Sia  infermità  di  spirto,  sia  mal  fisico  o  y 
Venni  a  trovar  del  mondo  il  medico  prim 
Per  compassion,  per  uso,  docile  m'accogli 
Gradii  del  vostro  cuore  T  esibizioni  ones 
Cercai  sol  divertirmi  seguendo    il    buon 


Ma  oimè!  nel  mio  rimedio  ritrovo    il  mio 

ri 
Di  madama  Marianna  trovai  nel  vago  asj 
L'effigie  di  colei  che  un  dì  m'accese  il  p 
Sì,  lo  confesso,  amico,  sia  debolezza  usati 
Sia  cognizion  del  merito, vostra  nipote  hoan 
Sperai  di  possederla,  non  mi  credendo  inde 


•  ,  59 

•mai  dentro  a  me  stesso  Ji  chiederla  il  disegno- 
inteso,  che  lo  zio  resiste  a  collocarla  • 
qui  la/iamraa  in  petto,  risolsi  abbandonarla. 
si  non  dissi  nn  jnolto,  noi    dissi    ad  uoni 

del  mondo, 
che  CIÒ  si  traspiri  mi  duole,  e  mi  confondo, 
occhi,  se  han  mio    malgrado,    le    fiamme 

mie  svelate, 
favellai  tacendo,  deh,  signor,  perdonate. 
Sh  occhi  potean  dir   poco,    se    quasi    con 

non  VI  foste  indotto  spiegarvi    in  questo 

,  foglio, 

o!^    qual  foglio,  signore? 
dandogli  la  lettera)  Come  !  di  vostra  mano 
e  non  è  vergato  ? 

ìopo  aver  osservato  la  lettera)  Render  mi 
,.  ponilo  insano 

ili,  eh  IO  sopporto  fino  ad  un  certo  segno, 
mai  a  farmi  scrivere  simile  foglio  indegno. 
3  suir  onor  mio,  la  carta  io  non  distesi  ; 
>to  il  mio  carattere  ai  mercanti  olandesi, 
impostura  è  questa,  che  voi  mal  conoscete; 

me  sospettando,  signor,  voi  mi  offèndete. 

ou  confuso.)  Chi   dunque  l'indegna  carta 

estese  ? 

'nde  la  lettera  )  Favorite,  signore.  (  Che 

mai  fosse  il  marchese? 

ttere  di  lui  che  si  pon  confrontare. 

ciò  è  ver,  costui  è   pazzo  da  legare.) 

ite  ancor  persuaso  ? 

Sì,  vi  credo,  signore, 

da  un  accidente  scoperto  il  vostro  amore, 

m  so  che  dire  ;  il  fato  vuol  che  infelice 

io  sia. 

velato  ho  il  cuore,  non  èper  colpa  mia. 


6, 

Bastami  che  sappiate  che  io  incntire  non 
Clic  son  uomo  onorato,  «la  voi  aldo  non  v<j 

/>«.  Se  da  un  falso  sospetto,  signor,   tradì 

So,  che  \'i  oiTesi  a  torto,  e  chiedevi  perdo 

Gu.  Basta  così. 

Ba.  No,  amico,  se  a  voi  hasla  sì 

A  me  bastar  non  deve.  Siam  soli  in  queste 

Le  luci  di  Marianna  vi  sembrano    Ieggi:| 

Lasciate  ch'io  vi  parli  qual  parlerebbe  un 

Gu.  (guardando  la  scena)  Sifcnor  ,  a  questi 

la  gente  venir  io 
Ba.  {guardando  la  5ce«a)  Indiscreti  !  a  que.'U 
Gu.  (Pavento  il  mio  conÌ!( 

i 
SCENA      VL 

"Monsìeur  mann,  monsleur  lass  ,  mon.<iìeur  k 
monsieur  paff  e  delil.  Vengono  tulli  fjiK'ì 
due  a  due  colla  solita  serietà ,  e  sa  <. 
senza  parlare.  i 

Ba.  Amici,  compalile,  se  ora  non  son  cot|i 
Abbiamo  un  interesse  da  consumar  fi 
Ila  sotto  il  pergoLilo  vi  son  delie  fìgliucj! 
Side  persone  oneste,  godran  di  non  sta* 
La.  Cainer,  ho  gran  bisogno  di  voi. 
Ba.  Per  qual  ra 

La.  Nel  mio  paralogismo  evvi  una  spropor 
Del  circolo  trovata  avrei  la  quadratura; 
Un  sol  punto  vi  resta  a  conqjicr  la  (ìgi 
Lo  cerco,  e  lo  ricerco,  e  ancor  non  h)  I? 
Ba.  Nessun  riia  ancor  trovato;  noi  troverei  ^i 
La.  {mette  fuori  un   gran  foglio  pieno  di-, 
re)  Osservale,  vi  prego,  se  i  miei  i 


f.r 

Moiibieui"  Lass,  non  ho  (enipo;  Io  vedremo 

domani. 
(  Lo  guardi ,  o  non  Io    guardi ,    alfin  poco 

mi  affanna  ; 
rrei  trovar  il  tempo  di  chiedergli  Marianna.) 
(  parte  verso  il  fondo  della  scena) 
Una  parola  sola.   Aggiungo  alla  scoperta 

flusso  e  del  riflusso  una  ragion  più  cé^rta. 
nar  ogni  sei  ore  cresce  ,  e  cala  ogni  dì, 
che  quando  fu  fatho,  fu  crealo  così. 

(parte  seriamente) 
Qucsla  in  certe  cpieslioni  è  la    ragion    più 

sanaj 
imitalo  il  corso  della  scienza  umana. 
Io  son  chi  sono. 

l'i  vero. 

Testa  ho  quadrata. 

11  so. 
divedeste  il  punto? 

No,  lo  dividerò. 

(parte  con  gratuità) 
a  monsieur  Guden)  Che  ne  dite? 

>r  anno j ano. 
a  monsieur  Mann)  Lasciateci  per  ora. 

[verso  monsieur  Guden)  Ha  quel  gran  ma- 
le intorno,  e  non  è  morto  ancora? 
vivo. 

^^  parte  seriosamente^  Morirà. 
1  verso  monsieur  Bainer  )    Costui    mi   vuol 
?'  sentire. 

^\l  mal  come  vi  traila? 

':'  Non  so,  non  saprei  dire. 

''  l.i  di  me  medesimo  l'orgasmo  ora  mi  tiene; 
'j!  mi  tormenta  il  male,  ma  non  conosco  il 
I  he  ne. 

m;  ascoltandolo  meno,  voi  iiou  sentite  il  male. 
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Scj;iio  è  che  non  è  fisico,  ma  soltnnlo  ideal 
Vcnghiamo  a  noi;  lasciate,  che  termini  i 

i 
E  che  \if)arli  al  cuore  col  più  sincero  afll 

SCENA      VII.  " 

PETTizz  e  detti. 

Pe.  (a  monsieur  Bainer)  Signor... 

Jia.        Che  tolleranza!  par  lo  facciano  apii 
Che  vuoi? 

Pe.      Manda  il  marchese  a  prender  la   risj: 

Bn.  Digli,  che  la  risposta  gliela  riserbo  a  U 

Pe.  E  dice  un'altra  cosa- 
la. Che  sofferir  mi  tue 
Finiscila  una  volta. 

Pe.  Vi  prega  a  capo  chino, 

Che  gli  date  licenza  di  bere  un  poMi  vif 

JBa.  Beva,  che  bever  possa  Pultima  sua  mp 
Vattene,  e  non  tornare;  non  vo'nessun  pein 

Pe.  {parte)  ; 

Cu.  Signor,  voi  v'irritate. 

Ba.  Amico,  T  irascibili; 

Erenar  nei  primi  moli  talor  non  è  possi  | 
Ma  presto  la  ragione  rischiara  l'intelletto, 
E  passa  dalla  mente  in  un  momento  al  ]\ 
Onde  dell'ira  ad  onta,  passion  mia  domiip 
Coll'uso  di  ragione  mi  calmo  in  un  istai! 
Ciò  però  non  crediate  costi  poca  fatica: 
E  duro  il  soggiogare  una  passion  nenìica 
Usai  per  lungo  tempo  a  impormi  da  me  :! 
Una  sensibil  pena  in  ogni  caldo  eccesso. 
Talor  mordeami  un  dito  per  punir  l'impaiii 
Durandomi  la  collera  usava  un'astinenza; 
Alfine  a  poco  a  poco  sono  arrivalo  a  seg 
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he  mai  più  <l  un  minuto  non  dura  iii  me  Io 

r    .  .  sdegno. 

[a  tornano  i  seccanti  filosofastri  insani; 
on  vorrei  mi  obbligassero  a  mordermi  le  mani, 
ndiam.  Le  mie  intenzioni  desio  di  farvi  note- 
a  colà  sospirando  passeggia  la  nipote.  ' 

uè  parole  le  dico,  poi  nello  studio  mio 
eco  a  parlar  vi  aspetto.  Non  vi  affliggete.  Addio. 
irle  abbracciandolo  con  un  poco  "di  amicizia) 

SCENA  Vili. 

Monsieur  guden. 

la  ho  ralraa  di  dubbj ,  temo  in  un  punl<j, 

e  spero, 
iner  mi  compatisce,  piii  non  mi  parla  altero. 
1  sa?  ma  il  lusingarmi  cosa  è  fuor  di  ragione, 
trattami  cortese,  mosso  è  da  altra  cagione, 
eslo  è  per  natura;  sa  che  m'offese  a  torto, 
il  ottimi  consigli  preparami  il  conforto. 

SCENA  IX. 

l'ur  LAss  con  madama  Elisabetta  ,  mon- 
^  TACs  con  madama  Federica  ,  monsieur 
?*  monsieur  paff  con  madama  giusep- 
Passeggiando  il  giardino ,  tenendo  le 
'e  la  mano  al  braccio  degli  uomini  e  dello. 

'ari  quegli  amorini  delle  Veneri  a  Iato  ! 
■noslrando  a  madama  Elisabetta  il  foglio 
Colle  figure  del  circolo) 
•nmando)  Vedete  ?  Ecco  le  prove  del  «r- 

,  colo  quadrato  . 

•a  linea  B  condursi  al  punto  C, 
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E  quella  B  e  C  iiitìno  al  cenlro  D, 
E  poscia  intersocamlo  Jall^  H  infiiio  alPJ 

EL  Signor  ,  non  me  n  intendo  .    Per  or 

La.  Per  via  di  (jucl  triangolo  si    va    alla 

drju 
£/.  Con  vostra  buona  grazia  quest'  è    un* 

catura.  {pah, 
Ta.  (camminando)  Il  flusso    ctl    il  riflusso|>i 

vien,  signol 
Dal  moto  della  luna. 
Fé.  (cammin  )  Dunque  quand'è  cos 

Essendo  un  po^lanatico  voi,    monsieur    ìli 

Far  crescere  e  calare  il  mar  quando  voLsJ 

Pa.  Il  punto  indivisibile  siete  voi,  maL'inil 
Ma.  ^  edete  quel  Polacco  ?  è  un  morto  che  jj 

mina,   (pan 
Gu.  Che  iiiipeitinenza  è  questa?  voglia  mi ìà 

Di  far  queir  insensato  morir  prima  di  n .! 
3Ia  no.  B.iincr  m'insegna  di  usar  la  sof!fi| 
Àodiam  nel  di  lui  studio  a  udir  la    mia 

Due  volte  a  lui  guidalo  mi    avrà    trema 

Una  il  timore  antico,  l'altra  il  novello  a 
La  malattia  di  spirito  ho,  sua  mercè,  coi 
La  malattia  del  cuore  or  la  salute  aspetl 
Se  baslaro  alla  prima  del  zio  mediche  n 
E  necessaria  a  questa  la  man  della  nipo 

( 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRI31A. 
Camera  di  monsieur  Bainer  con  sedie. 
Monsieur  bainer,  poi  monsieur  oude.n. 

E    {solo  passeggiando  senza  dir  niente) 
ccomi  a  voi,  signore. 

Monsieur  GuJen,  seJele. 
{siedono) 

sono  an  uomo  onesto,  uu  onesl'uomo  voi 

siete. 

aro  fra  noi  si  parli,  e  nop  ci  aduli  in  cuora 
timor,  né  rispetto,  né  sconsigliato  amore, 
evento  impensato,  opra  di  stolta  inunn, 
Dbbliga  non  volendo  ad  isvelar  Tarcano. 
Jiscoprite  amante  della  nipote,  è  vero, 
(ual  ragion  può  farmi  creder  l'amor  sincero? 
ndo  s'intese  mai  ch'un  divenisse  amante 
i^mmina  in  un  giorno  e  quasi  in  un  istante  ? 
Ito  verisimile  TafTetto  in  sé  non  tiene  ; 
si  perdonerebbe  tal  caso  sulle  scene. 
0  a  ragion  che  abbiale  detto  d'amar  per  gioco, 
)r  sol  dell'impegno  sia  conseguenza  il  foco, 
mna  or  non  vi  sente;  sincerita4le  io  bramo; 
ate  o  non  l'amate  ? 

Sì,  vi  rispondo,  io  l'amo. 
o  sembra  a  me  slesso,  in  così  brevi  giri, 
jimandar  dal  petto  le  fiamme  ed  i  sospiri  , 
so  che  dir;  lasciamo  di  simpatia  i  portculi, 
iic»  Olandese^  n.°<)4  4 


co 

Che  son  J'  un  vero  amore  ilil.'icili  argom( 
Lasciaiii  della  bellezza,  della  virtude  il  do; 
Adulazioa  sospetta,  di  cui  nemico  io  sono 
E  più  d'ogni  suo  pregio,  dote  lasciam  da  par 
Che  arrossirei  pensando  di  arricchir  con  tal  ; 
Quel,  che  dioici  m'accese,  vo'  giudicar  più  t( 
A  compatirmi  afflitto  un  animo  disposto. 
Piacer  d'esser  insieme  d'amabile  persona, 
Trovarla  in  giovinezza  saggia,  discreta  e  bu 
E  più  di  tutto  io  credo  trovar  in  lei  dip 
L' immagine  vezzosa  della  mia  bella  estin 
Presto  si  fa  scherzando  a  compiacersi  un  p 
Da  una  scintilla  ancora  presto  si  accende  un 
Quando  è  sincero  il  cuore ,  quando  la  fia;j 

è  on 
Fuor  d'un  legame  eterno  altro  sperar  non  rti 
E  se  al  desio  rassembra  non  discordar  chi  s'aj 
Cresce  la  speme,  e  il  cuore  accelera  la   br^p 
Gii  ostacoli  ancor  essi  forza  aggiungono  a  fiB 
E  presto  amor  piacevole  a  sospirar  ci  sfoia 
Ecco,  signor,  qual  penso  fatta  la  mia  catij 
Soggetta  ad  una  critica  foss'anco  in  sulla  seta 
Ma  solo  il  verisimile  il  poeta  ha  nel  pensi] 
E  pien  di  casi  e  il  mondo,  ed  il  mio  caso  è  ve^. 
Ba  Sempre  più  vi  ravviso,  giovine  saegio,  iiii 
Filosofia  si  vede  che  ha  sparso  i  lumi  su 
Voi  la  nipote  amate,  vi  ama  ella  pur  lo  vesgt 
Ad  un  amor  reciproco,  io  che  risponder  de| 
Uditemi:  bambina  venne  Marianna  meco 
Son  da  venti  e  più  anni  avvezzo  a  viver 
Ella  è  l'unico  bene  che  mi  sia  caro  al  me 
Con  lei  ha  da  vedermi  chi  mi  desia  giocf 
Moglie  non  presi  ad  onta  di  tanti  amici 
Per  l'unico  piacere  di  vivere  con  lei; 
remendo  ohe  una  zia  superba,  stravagant 
Mon  uroassc  Marianna  qtiunl'i.o  le  59110  ufl 


)ra  voi  la  chiedete,  Fa  chiede  un  uom  ch'io 

,.     .  .  stimo, 

riovme  saggio,  onesto  e    di  ricchezze  opimo 
eggo   che    a  voi  negandola,    tolgo    a  lei  sua 

r         1  ni  .  i'ortuna, 

.  luor  dell  amor  mio  non  vi  è  ragion  alcuna 
la  VOI,  che  amor  sentile,  lungi  però  dal  mio, 
erderla  non  vorreste,  e  perderla  deirg'io? 
I  lei,  che  per  tanti  anni  godei  mirarmi  appresso, 
unque  dovrei  per  sempre  allontanarmi  adesso? 
el  settentrione  algente  andrà  la  mia  Marianna? 
5,  che  il  negarlo  è  ingiusto,  ma  un  tal  pen- 
„.  sier  m'affanna. 

.  bignor,  entro  in  voi  stesso,  e  apprendo  il  duol 
...  SI  fiero 

le  11  cuor  in  sul  momento  risvegliami  un  pen- 
,    j.     .    „  siero, 

'lo  di  mia  famiglia,  non  ho  chi  mi  comanda  ; 
beni  di  Polonia  tradur  posso  in  Olanda. 
Ito  la  scorta  vostra,  sotto  il  vostro  consiglio, 
co,  se  noi  sdegnate,  ecco,  signor,  un  figlio! 
{il  alzano)  Ah  sì,  vostra  è  Marianna,  a  que- 
,,  sta  legge  il  giuro, 

J-.umor  suo,  1  amor  vostro,    bene    maggior 


non  curo. 


SCENA  II. 
PETxizz    e    detti. 


(a  monsieur  Bainer)  È  lecito,  signore,  di 
I-,,  .  liTvi  un'  imbasciata? 

Vile  vuoi?  dell'imbasciate  è  questa  la  giornata. 
|aonsieur  Lass,  che  desidera  parlarvi  con  prc- 
i ,      ,  mura. 

IH' erra  per  istuccarmi  colla  s  la  quadratura; 


G8 
Ma  ricusai  poc''  anzi  (rudir  le  sue  parole. 
Non  vo^  parer  superbo;  venga  pur  quanto  ve 

r*».  (parte) 

Gu.  Andrò  .dai  negozianti  d'Olanda  prlnci| 
Sopra  di  cui  son  tratte  le  lettere  cambiai 
Si  prenderà  opportuna  da  lor  la  direzion- 
l'er  trasportare  in  Leiden  mia  mercantil  ragil 
Seco  lor  tratterrete,  e  chiaro  si  vedrà , 
Se  Guden  vi  ha  parlato  finor  con  verità. 

Ba.  Prova  non  ha  bisogno  maggior  la  Tostra  ij 
Baiiier  è  amico  vostro,  e  vi  conosce  e  erti 
Deesi  avvisar  la  sposa. 

Gu.  Fatelo  voi,  signore; 

Dirglielo  a  me  non  lice,  e  poi  non  avrei  <| 
Dubiterei  ancora,  difessa  dicesse  un  no  ; 
li  se  un  si  mi  risponde,  quel  che  farei  no 
Conosco  del  mio  cuore  l'usata  debolezza  ; 
Potrei  in  quel  momento  svenir  per  allegre 
Solo  inpensaivi  io  sentoche  mi  circonda  un  fc 
Ritornerò,  signore,  ritornerò  fra  poco.  (y»« 

SCENA  III. 

Motisieur  BAiNEB,  poi  monsieur  lass. 

Ba.  Ecco,  per  un  sentiero  si  sfrano,  e  mal  prev 
tcco  fatto  in  tal  giorno  il  più  felice  acqu 
Dell'amor  con  cui  soglio  per  altri  interessa 
I'k:co,  che  il  elei  pietoso  desia  ricompensa' 
Non  perdo  ]»  nipote,  contenta  ella  si  vedi 
Acquislorai  un  amico  acquislomi  un  erede 
Voglianoli  Dei  pietosi  che  pria  ch'io  chiuda  i 

Veggi*  della  nipote  bamboleggiar  un  figUo 
L".  Bainer. 
Bà.  E  bene,  amico,  compiste  i!  bel  disegno 


'.Ho  abbandonato  il  circolo,  sorio  In  un  altro  im- 
.  Qualche  scoperta  nuova  ^  P*""""' 

^^i-,o  quadrato  pif  ^1^?;^^^^' 

■  Vel  dico  i^^r  ''"°'-r  ''  J^'-^^-  5.spensln„I. 
•  Oh    Zn  •  '^""  P^"-"'^'  "^o"o  ilo  maritarnìi 
Uh,  monsieurLass  amabile,  quest'è  ben  al- 

;e  consumar   nei  circoli  la  mente  ru'J^uZ^ 
avo,  me  ne  consolo.  «"so'nosa. 

>  l>-ogno  di  voi.   '^'"'^'"«••«'''"eno; 
Ho  fissato  rogget.o.^''^°"'""''''PP''"°- 

V.^icoinco2e^.f^^:i;,?:^^ 

voj  mi  onorate  troppo. 

»  ^     ...        .,  Pensato  ho  fn»  di  mp 

partito  pu\  proprio  al  caso  mio  Ìou  c^è' 
^sofi  noi  s,amo,  siam  tutti  due  sapienti 
•Ci  s,amo;  è  giusto  che  diveniam  pare  'ti 

tale  un.one  xl  mondo  potrà  sperale  as  a  ' 
tu,  passando  ai  figU,  non  f.niri  giammai 
|raz.a  dello  zio  sposar  vo'lani^r 
Mete  ben  generoso. 

iFrP^  p-i  .       Q"'"*"'"  averà  di  dote? 

b-cco  1  Idea  pnmaria  della  filosofia.) 
ne,  eh  ,o  posseggo,  frutto  è  delP arie  mia 
romene  non  voglio,  Marianna  è  mia  paren  e-' 

se^ildnV'^n''"'^  ^°"  ^'  voMar^nlTl: 
se  II  di  lei  volto  VI  piace   e  v'innamora  . 
0.  non  corriamo  in  fretta;  non  ho  risolto' 

juando  lisciverete?  ^"'^"• 

.  Quando  perfezionalo 


Averò  il  mio  propetto  del  circolo  quaurat*' 
{spiega  il  foglio)  Ecco  le  prime  prove.   V()e- 
te,  e  giutlicateii. 
Se  le  proposizioni  son  certe  e  ben  fonda t,! 
Ba.  Vedo  dì  gran  figure. 
La.  Costanmi  gran  fallii 

ila.  A  Marianna  volete  che  l'amor  vostro  io  tiil 
La.  Se  sperar  si  potesse  ... 
Ba.  Se  non  ha  dote,  è  hh 

La.  Vedete  quella  linea  delPallra  paralella  '■., , 
Ba.  Amico,  io  vedo  tutto,  vedo  Poperazion 
Del  circolo,  a  che  tende  conosco  Tinlenziilt 
Figuriam  questo  punto  di  raonsieur  Lass  il  crt 
Figuriamo  quest'altro  di  Marianna  l'amoi  | 
La  linea  tende  al  centro,  ch'c  il  bel  dclliinj 

P 
Me  ne  impedisce  il  corso  mancanza  della  e 
lo  potrei  veramente  formar  giusto  triau] 
Ma  vo'di  tal  figura  restar  fuori  d'ogni  an; 
Onde  piegate  pure  il  foglio  ed  il  progetl 
Voi  vi  formaste  in  mente  un  circolo  imperi 
La,    {  Lo  guarda,    piega  il  foglio,,  lo    satu 

SCENA    IV. 
Monsìeur  bajxeh,  poi  madama  marianN 

Ba.  Ecco  gl'insidiatori  dei  splendidi  contai 
Ecco  gl'interessati  filosofi  ignoranti. 
E  ben  che  a  maritarla  con  mio  piacer  sia  giil 
Termiueran  le  inslflie.  Ecco  Marianna  app^ 

Ma.  Signor,  voi  mi  diceste,  che  essendo  sol^ 

0 
Eccomi  a' cenni  voslri. 
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1.  Sk  Marianna,  il  ilissi  : 

'j  a  tempo  a  me  venite.  Spiegò  la  lìamiua  as- 
cosa 
lonsieur  Guden  alfine,  e  vi  desia  in   isposa. 
ìiovane,  e   d'  alti  fregi,  ricco,  prudente  e  sajj- 

gio, 
'ar  che  a  noi  l'abbia  scorto  di  providenza  un 
^  raggio, 

oi  1  amate  ? 

2.  Sì  certo,  l'amo,  signor,  noi  nego; 
)uesta  mi^a  fiamma  onesta  di  compalirvi  prego, 
0,  che   mi  amate,    e  vedo    che  tenerezza    u- 

raana 
!aro  farà  costarvi  vedermi  andar  lontana, 
iiò  costerà  a  me  pure  fiero  dolor  di  morte, 
[a  superarsi  è  forza,  e  cedere  alla   sorte, 
f.  Ah  ingrata!    avreste  cuore  di   abbandonar 

io  zio, 
'opo  cotante  prove  del  tenero   amor  mio  ? 
ino  in  Polonia  andreste  con  il  consorte    al- 
lato , 
asciandomi,  crudele,  dolente    e  sconsolalo  ? 
uesti  è  l'amor  di  figlia,  onde  l'amor  pagate? 
lima  sconoscente!    oh  dorme,  oh  donne  in- 
grate ! 
Oimè  !  voi  mi  atterrite.  Col  vostro   labbro 

istesso, 
n  foste  voi  signore,  che  hammi  d'amar  con- 
cesso i" 

e  vi  abbandoni,  e  parta  voi  la  cagione  non 

siete? 
No,  barbara  nipote,  di  qua  non    partirete. 

(pariti) 
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5CFNA    V. 

.  Madama  makibansa 


Come  a  un  trailo  il  tlestino,  misera!    ctììwìì 

ìm  a: 
Prima  la  vita  m^  offre,  morie  poi  mi  minai  A 
Peno  ancor  io  lasciando  un  zio  grato,  amor 
Ma  troppo  è  dolce  cambre    la    compagnia 

splb. 
Perchè  non  maritarmi  con  altri  a  lui  tlapprcJD|; 
Pria  clie  dal  forestiere  fosse  il  mio  spirto  |)i 

preB 
Vuol  condannarmi  a  vivere  in  uno  slato  amji 
Ah  il  ben  eh'  egli  a  me  fece  mi  costa  tro] 

Ci 

Prima  bastar   poteami    il  suo   paterno  am^ 
Altre  fiamme  ora  nutro  ,  altro  desio  nel 
JNon  partirete,  ei  disse  ?  parla  si  risoluto? 
Che  barbifro  comando,  che  barbaro  tribut'. 

SCENA  VI. 

CAROLii?A  r.  detta. 

Ca.  Ah  madama,  davvero  ne  ho    consolazic 

Ma.  (ironica)  Sì,  consolati  meco,  che  ne  hai( 

sta  ragie 

Ca.  Come  ?  non  siete  voi  del  forestier  la  sp 

Ma.  Chi  tei  disse  ? 

Ca.  lic;Ii  stesso.  Carolina  amorosa, 

Disscmi  giubilanle,  da  queste  soglie  andai 
Consola  la  mia  sposa,  a  le  mi  raccomando 
Vengo  per  consolarvi ... 

Ma.  La  sposa  Joia  conso 


senti  die  frase  è  questa  f  che  barbara  parola? 
dovendo  restar  sola,  raisera,abbandonata, 
V  te  si  raccomanda,  perch'  io  sia  consolata, 
j.  Spropositi,  signora  ;  soggiunge   che    in  O- 

landa. . . 
a.  Il  zio  per  mia  sfortuna,  «he    borlxiro  co- 
manda, 

'issemi  in  chiare  note  :  me  abbandonar  volete? 
])arbara  nipote,  di  qui  non  partirete. 
E  bene,  monsieiir  Guden,    dissemi    presto, 

presto  ; 

ù  in  Polonia  non  torno,  qui  colla  sposa  resto. 
Possibil  che  sia  vero  ? 

Vero,  ve  lo  assicuro. 
Ora  del  zio  comprendo    quel  favellare    o- 

scuro. 

acetosissimo  zio,  caro  fedel  amante, 
ojimè,  che  di  dolcezza  Y  alma  mia  è  delirante, 
colstienmi,  Carolina,  ahi  mi  par  di  morire  ! 
Vengono  le  fanciulle,  non  vi  fate  sentire.^ 

SCENA    VII. 

\Hadama  Elisabetta,  madama  tederka, 
madama  gilseppi.na  e  dette. 


|tfa  voi  ci  abandonate. 

(con  agitazione)  Scusatemi  di  grazita. 
Mete  molto  agitata. 

1  Oimè  !  qualche  disgrazia  ? 

Ila  avuto  tal  disgrazia  per  sua  mala  fortuna, 
simile  vorreste  averne  una  per  una. 
via,  partiamo   d' altro.  Amiche,  perdo- 
nate, 

Iroppo  lungamente  vi  ho  quasi  abbandonate, 
liilur  collo  ijo  mi  ha  trattenuto  qiu. 
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Va.  E  un  affai',  si  signore  ...  voi  lo  s-iprelc  un 

El.  Finor  con  quei  filosofi  siara  slate    in  c< 

pag  <i 
Ma  parlano  di  cose  che  fan  malinconia,      h 
Dislinguerc  non   sanno  i  terapi  e  le  persot|( 
Cosa  sappiamo  noi    d'influsso  e  proporzioij 
liCggere  qualche  cosa,  cerio  che  non    è  njd^ 
Di  storia  specialmente,  di  dogma  e  di  moijé 
Ma  il  studio  delle  donne,  per  me  son  persiM 
Che  prima  debba  essere  1'  economia  di  cai 
Ma.  Voi  pensate  benissimo. 
Fé.  Vi  pare  poco  impeJ 

Dirigere    una    casa  ?  qui  pur  spicca  ringe| 
Gli  uomini,  le  ricchezze  pensano  ad  acquisi 
E  noi  con  buona  regola  pensiamo  a  conservi 
li  di  una  brava  economa  il  picciolo  sparaj 
In  casa  a  capo  all'  anno  produce  un  bel 

dal 
Ci.  Intanto  s'io  non  fossi,  povera  crealuraJ 
Dovrebbon  delie  lettere  pagar  la  copiatui 
E  quello  che  risparmiano,  eh'  è  almen  tre  1 

li  al  gic 
Serve  a  lor  per  comprarmi  quel  che  mi 

to  in  te 

Ca.  {con  allegrezza    a    madama    Manannì 

vendo  osservato  fra    le  scene)   Madami 

qui  r  ari 
Ma.  Oimè  !  vien  egli  inn/ 

E^-  (a  madama   Marianna)  Mi  parete  turhl 
Ca.  Anzi  è  tutta  brilli 

El.  Il  perchè  può  sapersi  ?    Se  non    è    quJ 

arcf 
Ca.  Cosa  serve  il  non  dirlo  ?  già  1'  occulta] 

S'  ha  da  saper  fni  poco.  Madame,  consci 
Che  la   padrona  è  sposa. 
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Davvero  ? 

Assicaratevi. 
,  Mi  rallegro,  madama. 

Anch'  io  provo  piacere. 
E  e  Ili  sarà  Io  sposo  ? 

Quel  signor  forestiere. 

[a  madama  Marianna)  L'ammalalo? 

r.  Si,  quello,  (un  poco  ridente) 

Andrete  al  suo  paese? 

i.  Ko,  per  grazia  del  cielo,  anch'  ei  si  fa  O- 

landese. 
{accennando  fra  le  scene)  Eccolo  lì  lo  sposo. 
L'ora  è  tarda,  madama, 
ornate  ai  nostri  tetti  ora  il  dover  ci  chiama, 
er  me  grazie  vi  rendo  alle  finezze  vosti'e. 
i.  Madama,  mi  son  note    le  costumanze  no- 
stre. 
0  so,  che  conversare  V  uso  fra  noi  dispose 
e  figlie  colle  figlie,  le  spose  colle  spose  ; 
jrò  restar  potete,  sposa  ancora  non  sono. 
Deggio  partir,  madama,  domandovi  perdono, 
ansolorai  di  nuovo  del  vostro  gentil    sposo  ; 
ciel  con  lui  vi  doni  la  pace  ed  il  riposo, 
inor  fu  da  sorelle  fra  noi  tenero  affetto, 
iial  figlia  in  avvenire  vi  amerò  con  rispetto. 
)  che  per  nozze  acquista    donna    un    grado 

maggiore, 
a  Voi,  cara  Marianna,  siete    umile  di  cuore, 
so  che  mi  amerete  con  amistà  perfetta, 
so,  che  sarò  sempre  la  vostra  Elisabetta. 

(parie) 
t.  {a   Carolina)  Che  bel  cor  ! 
.  (  a  madama   Marianna)  Fa  da  piangere. 

Addio  diletta  amica, 
cielo  vi  consoli,  il  ciel  vi  benedica, 
redetemi,  vel  giuro,  son  dalla  gioia   oppressa; 
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GoJd  del  vostro  bene,  qual  farei  per  me  stei 

Fate  il  vostro  dovere;  amate   i!  sposo    vostl|, 
Ma  deh,  non  vi  scordate  ancor  delPamor 

stro.  (pa^ 
Ci.  Datemi  un  bacio   almeno.    Or    che    divep} 

siali 

Chi  sa,  gioja  mia  cara,  quando  più  ci  vediat 

Ma  basta  da  fanciulle  fummc   amiche  fidata 

Chi  sa  che  non  lo  siamo  ancor  ...  da  marita 

(parte  vergognandosi  e  correni 

SCENA  Vili. 

Madama  «arianna  e  cabolisa 

Ma.  Park  i!  cuor  veramente. 

Ca.  Oh  quanto  pagbei^ 

Che  fossero  a  sentirle  certi  paesani  miei 
Che  dicon  delle  donne  ..  So  io  quel  che  ragioij 
Vengano  qui  a  vedere  le  donne  cosa  sono. 
Vien  il  padron. 

Ma.  Rammento,  ch'egli  mi  disse  ingra 

Ebbe  ragion  di  dirlo,  e  son  mortificala. 

Ca.  Ed  è  con  lui  lo  sposo. 

Ma.  Credimi,  afflitta  soi 

Ca.  Ma  na,  non  vi  affliggete;  lo  sapete  ch'è  buoi 

SCENA       IX. 

Monsieur  baine»,  monsieur  gcden  e  detti,  pi 
monsieur  tacs  e  monsieur  man». 

Ba.  (  a  madama  Marianna  sostemito  )  Ecco 

sposo  vostro. 
Ma.  (guarda  Cuna  e  t altro  mortificata) 
Gu.  Madama,  io  vi  ho  sperai 
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«tro  nel  presenlariiii,  più  lieta  e  consolala. 

me!  pentita  siete  forse  deJFainor  mio? 
.  Alzar  gli  occhi  non  oso  in  taccia  dello  zio. 
cciar  di  sconoscente  m' intesi  e  con  ragione, 
fa  la  mia  vergogna  la  mia  disperazione. 
No  figlia,  l'età  vostra,  Taniore  io  compatisco, 
il  dolor  che  mostrate  per  cagion  mia  gradisco, 
rgel«vi  la  mano,  si  compia  il  matrimonio. 
mons.  Taus,  ad  a  mons.  Mtinn^  quali  si  ai>an- 
Ko)  ignori,  favorite  servir  di  testimonio. 
Ecco,  diletta  sposa,  ecco  la  mano  e  il  core. 
.  Ecco  tutta  me  stessa. 

Viva,  viva  Tamore. 
Madama  delle  nozze  Tore  son  buone  e  amare, 
me  il  flusso  e  riflusso  instabile  del  mare. 
ego  il  ciel  che  per  voi,  giovine  bella  e  fresca, 
i  la  gioia  amorosa  un  mar  che  sempre  cresca. 
Tw  j  (parie) 

n.  Madama,  mi  consolo;  ma  guardatelo  in  cera, 
spiace  che  sarete  vedova  innanzi  sera. 

{parte) 

SCENA  ULTIMA. 

meur  BAiSER ^  monsieur  guden,,  ma*/.  Marianna, 
;arolina  e  poi  il  marchese  di  caoccAND. 

Oimè  ! 

Sciocco,  indiscreto!    {in  atto  di  se- 
guitarlo sdegnato) 
No,  amieo,  rammentate 
raffrenar  la  collera,  (a  mjadama  Marianna) 
e  voi  non  ci  badate, 
igliè  un  pazzo  ostinalo,  medico  per  disgrazia. 
^  I  Mi  fa  morir  lo  stolto. 
*j  Medico  malagrazia! 

I 
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Ba.  Alla  cena  si  pensi,  che  Fora  ornai  s  accoin.ji 

Mar.  (a  monsieur  Bainer)  Amico  son  veniiii;^,. 
prender  la  rispofc. 

Ba.  Eccola  (^uj,  signore,  ecco  mostrar  vi  vojiu 
L'esito  fortunato,  che  ottenne  il  vostro  io\p,. 
\oì  chiedeste  la  sposa,  io  non  sapea  per  e  ;; 
Guden  si  è  dichiarato,  e  Tho  sposata  a  lui.' 

Mar, Come!  a  me  sì  gran  torto?  preferire  un  vit- 
elli 
A  un  cavalier  mio  pari,  marchese  di  CroccantS 
lid  io,  medico  ingrato;  contro  del  mio  costui 
Avrò  per  compiacervi  quasi  bevuto  un  fui  el 
B.ista  cosi  ;  lo  giuro,  non  tien  la  mia  paro.j 
Se  passo  a  medicarmi  sotto  d'un'altra  scuci 
Vo'  ber  fui  che  ne  ho  voglia,   vo'  rinfescaoi 

il  pto 
Vo'  ber  per  ravvivarmi,  vo'  ber  a  tuo  disptc 
E  dopo  aver  bevuto  quanto  mi  piace  e  p;3 
Del  torto  che  ricevo  mi  verrò  a  vendicare 

Cu,    Questi  è  quel  pazzo  adunque    che    fu 

foglio  aut<( 
Ba.  Deirerror  mio  cagione. 
Ma,  Oh  fortunato  erre 

Cu.  SpiacemJ,  che  ho  sentito,  ch'ei  di  furor  s 

( 
Ba.  I  pazzi  non  si  temono  qui  nel  nostro  pa 
i'ensiamo  a  viver  lieti.  Giacché  la  sorte  ao 
Uniti  ha  i  vostri  cuori,  il  ciel  vi  benedica 
{am.  Ma.)  Centomila  fìorini  sarà  la  vostra  d 
(a   Guden)  Vi  accetto  in  casa  mia  per  figli 

per  nipl 

Vedervi  in  altro  stato  nella  salute  io  godo} 
Ecco  quel    eh""  io    vi    dissi,   chiodo  discacci  * 

chio- 
11  docile  consiglio  la  meutc  ha  persuasa, 
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i  non  credf^a  che  avesle  a  esercitarlo  in  casa. 
sta,  ne  son  contento.  Il  ciel  per  strade  ignote 
zio  rende  felice  non  inen  che  la  nipote  ; 
il  vostro  cuor  sé  stesso  a  medicar  apprese, 
Ha  ragion  per  guida  del  Medico  Olandese. 
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) 


ATTO    PllIMO 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Orazio. 

HAixoNDo  e  BiGOMxo,  tiììo  da   una  parte., 
l altro  dall'altra  incontrandosi. 

ì\n.    Jjuon  giorno,  Bigolino. 

bi.  Raimondo,  vi  saluto. 

l\n.  Mi  rallegro  con  voi.  Se  ricco  è  tlivenulo 
11  signor  conte  Orazio,  vostro  jxidron  cortese, 
Si  accrescerà  ))er  voi  il  salario  e  le  spese. 

bi.  Certo,  se  dallo  zio  cotanto  ha  ereditalo, 
Ancir  io  spero  vedermi  da  lui  beneficalo. 

|H(7.  Iklla  fortuna,  amico  !  dolcissimo  diletto  1 
Andare  a  doi'mir  povero,  e  ricco  uscir  di  letto! 

B/.  Il  mio  padrone  infatti  visse  finor  meschino. 
Lo  zio  sordido  avaro  non  davagli  un  quattrino. 
Ma  inaspettatamente  è  morto  ah  intestato., 
E  dieci  mila  scudi  di  rendita  ha  lasciato. 
Ha.  E  dicono  che  in  casa  fessevi  del  grandmerò. 
'//.  l'cr  bacco  !  nello  scrigno  ha  lascialo  un  te- 
soro. 
Tanle  doppie  ho  veduto,  tanti  zecchini  e  tanti. 
Tanti  ducati  e  scudi,  che  non  saprei  dir  quanti. 
Tutta  una  iiolte  inter.i  in  camera  serralo 
A  numerar  monete  col  mio  padron  son  stalo. 
Quasi  mi  facta  ridere.  U  moiiO;  poverello, 
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Era  insepollo  ancora,  ancor  nel  proprio  Iell| 
E  il  padrone  ogni  tratto  all'  uscio  si  voltavi 
Giianlando  se  il  defunto  ancor  risuscitava.   | 

Ra.  Quel  vecchio  in  roczzo  all'  oro    si   è  ogn(' 

tirannegiat 
Poscia  miseramente  è  morto,  e  lo  ha  lasciali 
Questo  è  il  fin  dell'avaro.  :  || 

Hi.  Questo  è  quel  che  succei 

A  chi  senz'alcun  merlo  benefica  un  erede. 

Ba.  Far  buon  uso  conviene  dei  beni  della  sorl 
Meglio  è  dar  dieci  in  vita,  che  donar  cento 

raor 

Bì.  Ed  ei,  per  risparmiare,  fin  si  astenea  dal  vin|; 
E  dato  non  avrebbe  a  un  povero  un  qualtrin 

Ha.  Dai  sordidi  risparmi  qual  frutto  ebbe  V  :! 

varo 
Leverà  il  signor  conte  la  ruggine  al  danaro 
Quello   che  ha  il  zio  acquistato,  vivendo  pa|i 

cament'i 
Consumerà  il  nipote,  scialando  allegramente 
E    fortunali  i  primi,  che   a  lui  si  accosterannc 
E  a  consumare  e  a  spendere  l'erede  aiuteranno 
Bigolino  carissimo,  parlo  per  me  e  per  voi  ; 
I  primi,  i  fortunati  polressimo  esser  noi. 
Già  dal  deslin  comune  non  può  fuggire  il  conU 
A  eredi  di  tal  sorte  le  insidie  sono  pronte. 
Se  noi  non  lo  facciamo,  lo  saprà  fare  un  altre 
Di  noi  meno  discreto,  di  noi  forse  più  scalirt 

10  so  ch'ei  vi  vuol  bene:  sogliono  lai   signor 
Lasciarsi  consigliare  talor  dai  servitori; 

Ed  essi  profittando  dell'amor  de'padj^ni, 
Compran  spade,  orologi,  si  fan  degli  abitoni. 
Io  son,  già  lo  sapete,  un  ottimo  sensale; 
Son  pratico  di  tutto,  son  uomo  universale. 
Ditegli,  che  volendo  far  delle  buone  spese, 
lo  son  il  miglior  m&zzo  che  siavi  mi  paese. 


Poscia  ira  vo,    e  me  meitiamolo  iu  pensìere 
Di  spendere  alla  grande,  da  ricco  cavaliere. 
Taro  venir  mercanti,  se  contrattar  gli  preme, 
L    ut  ,  dne  con  essi  c'intenderemo  insieme. 
J;ate  la  parte  vostra,  anch'io  farò  la   mia, 
h  spartiremo  airultimo  fra  noi  la  sensaria. 
'.  Per  ,l,r  la  verità,  non  mi  dispiace  niente 
yiiesfa  proposizione,  e  penso  veramente, 
Lhe  se  il  padron  mi  dona  non  mi  vorrà  mai 

l\info,  quanto  con  voi  mi  posso    approfittarla 
I.  1  er  ora  ammobigliando  gli  appartamenti  i- 

o'  che  gli  facciam  spendere  tre  o  quattro  mi- 

•  ,      •  la  scudi 

qualclie  buona  somma  in  abiti    ed  ardenti' 

lu  vmi  e  in  commestibili  per  far  dei  Iratta- 

oi  quandi  si  marita,  allor  si  farà  il  reTlo"'' * 
l^reclo  che  a  maritarsi  risolverà  ben  presto 
•no  tre  anni  e  più,  ch'ei  fa  T  amor  ad  una* 
cca  mediocremente  di  beni  di  fortuna  • 
Che  nella  miseria,  in  cui  finora  è  stalo 
n  somme  di  denari  talor  lo  ha  sollevati, 
•b.le  moii  di  lui,  ma  spiritosa  e  bella 
\orra,  prima  di  farlo,  dar  slato  alla  sorella; 
noi  provvederemo,  se  provveder  conviene, 
liceo  iJ  padron  che  arriva. 

Via,  portatevi  bene. 

SCENA    II. 

'conte  oKAzio  e  delti,  poi  un  Servitore. 

Che  seccatura  è  questa  !   die  wribile  tor- 
mento ! 


8 

In  pace  non  mi  lasciano  le  visite  un  nioraen 
Tre  giorni  fa  nessuno    non    mi  guardava 

l'acc 
Ora  ciascun, m'inchina,  ora  ciascun  m'abbr; 

Bìgolino. 
Jii,  Signore 

Co.  (accennando  Baìmondo.  il    quale  profani 

Vigìlie  s'inchina)  Chi  è  queg 

Si.  E  un  uom  dahbe 

È    un    mercante    onoralo,  clie    ad  esibirsi 

vie 

In  lutto  quel  che  possa  occorrere  per  ora 

Di  villo,  di  vestito  per  lei,  per  la  signora. 
Co.   Bigoliu,  che    ti  pare?   Ire  giorni  fa,  se 

P: 
Chiedea  per  sostenermi,  non  mi  guardava 

ca 
Bi.  È  ver,  ma  non  si  parli  del  tempo    ch'è  i 

sa 
E  ringraziate  il  cielo,  che  siete  in  miglior  st: 
Solo  pensar  dovele  a  provvedere  adesso 
La  casa  e  la  sorella,  e  a  provveder  voi  sle 
Ma  a  spender  non  essendo,  signor,  troppo  , 

vezz 
Dovete  guardar  bene  non  essere  gabbalo. 
Questi,  che  qui  vedete,  è  un  uom  giusto  e 

ce 

Fidatevi  di  luì,  ch'è  un  galantuom   davvei 

Co.  Chi  l'ha  fatto  venire  ? 

Bi.  Per  dir  la  vei 

Io  son  che  mi  ho  pigliato    codesta  libertà 

Ma  perchè  lo  conosco,  e  so,  ch'egli  è  un  omc 

E  so,  che  rinteresse  può  far  del  mio  padri 

Co.  Va  da  donna  Felicita,  dille  ch'è  qui  asj 
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5a  Livia  mia  sorella  ajjer  la  cioccolala. 
'.  Subito,  sì  signore.  (È  finalmente  giunto 
L   dar  la  cioccolata  in  grazia  del  defunto.) 

(porle) 
ì,  (a  Baìmondo)  Accostatevi,  amico, 
r.  (s''avanza  inchinandosi)  Sou  qui  per  ubbi- 
dirla. 
)egnisi  comandarmi,  se  ho  l'onor  di  servirla. 
>.  Mercante? 
I.  Sì  signore. 

7.  Di  che  ? 

I.  Di  tutto  un  poco, 

ìuone  corrispondenze  coltivo  in  ogni   loco. 
)i  lasciarsi  servire,  quando  sia  persuasa, 
■a  servirò,  occorrendo,  di  mobili  di  casa, 
•i  abiti  di  ogni  sorta,  di  gioje  e    argenterie, 
•'astucci,  d'orologi,  di  pizzi  e  biancherie  , 
i  vini,  di  liquori,  di  mode  oltramontane, 
i  quadri  d'ogni  prezzo,  di  specchi;  e  porcel- 
lane, 

i  carta  di  Venezia,  di  caflfè  di  levante, 
i  buona  cioccolata,  di  frutti  ,  fiori   e  piante, 
atue,    cammei,  medaglie,    armi ,  libri    e  ca- 
valli, 
musica  e  strumenti ,  di  cani  e  papagalli. 
Sento  che  in  ogni  genere  da  voi  si  coglie  e 

semina; 
1  vostro    magazzino  saravvi    anche  la    fem- 
mina? 
Per  dir  la  verità,  sia  detto  con  rispetto, 
tale  mercanzia,  signor,  non  mi  diletto; 
i    vende,  e    non  mantiene,    si  accusa,    e    si 

condanna, 

n  mercanzìe  di  donne  spessissimo  s'inganna. 
Bravo  ,  ammiro    lo  spiiilo    e  la    prontezza 

vostra. 
Ricco  Insidiato,  u°  gS  a 

I 
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Di  qaaldie  bella  stoffa  portatemi  la  raostr 

"N'oglio  laiiui  im  vestito. 
J?ffl.  Perdoni  T  ardimei|> 

Di  mobili  di  casa  vuol  far  provvedimento 
Co.  Cosa  avete  di  bello  ? 
IRa.  .  Cose  superbe  e  rar 

Tappezzerie  magnifiche,  che  fan  maravigli 

Degli  arazzi  di  Fiandra  di  un  gusto    pere 

'J'essnti  su  i  disetrni  di  R affaci  d'Urbino  . 
{specchi,  lumiere,  e  vasi  di  crislal  colorato 
J'abbrio^i  di  Venezia  d'arlirice  pregiato  , 
Clie  te'  co  bei  lavori  stupire  il  mondo    tur 
Y.  riporlo  con  gloria  deirinveiizionc  il  tru, 
Addobberem  le  sale  . .  . 

^.  {al  Conte)  Signore,  è  domando! 

ilo.  Chi  è  ?  ' 

Se.  Jl  signor  Riccardo. 

Co.  Ah  quanto  mi  ha  secca 

Di' che  ho  che  far  perora.         (parte  il  sei\ 

}ìa.  Signore,  ha  fatto  bd 

ì^e  cose,  che  ora  premono,  risolvere  convid 
Addobberem,  diceva,., 

SCENA  III. 

RiccABDo  e  detti, 

Si.  Si  può  venire  innar 

Siete  confuso    e    oppresso    dal    peso  dei    t 

ta, 
Con  voi  me  ne  consolo  de'fortunati  auspic 
Wa  non  si   dee  per    questo  scordarsi    degl 

u 
Avete  degli  affari  ?  ecco  son  io  venuto 
.A  d,iU'vi  il  mio  consiglio.,  ad  offerir  vi  aiul< 


TI 

Fuori  quelle  monete,  fuori    fuori  quelPoro  ; 
Finché  sta  nello  scrigno  è  inutile  il  tesoro. 
Avete  assai  patito,  povero  disgraziato  ; 
Rifatevi    e  godete  per  il  tempo  passato. 
'a.  Amico,  compatite,  stava  qui  discorrendo. 
il.  Io  voglio  divertirvi,  sturbarvi  non  intendo, 
■o.  (piano)  Ite,   signor  mercante,  ci    rivedremo 

poi  ; 
Sempre    che    avrò  da    spendere,  ricorrerò    da 

voi. 
a.  {fra  loro)    Signor,  la  non  si  lasci  persuader 

da   nissuno  ; 
Ivrà  da  me  quel  prezzo  che  non  può  fare  al- 
cuno. 
5.  Dopo  pranzo  tornate;  ci  parlerera,  vi  aspetto. 
i.  Voglio  servirla  io  solo. 

Ma  sì,  ve  lo  prometto, 
t.  (Costui  mi  fa  paura  :  lo  so,  eh'  è  un  imbro- 
glione, 
o  dirò  a  Bigolino,  che  invigili  al  padrone.) 

(parte) 

SCENA  IV. 

RICCARDO    ed    il  CONTE. 

Chi  è  colui  eh'  è  partilo  ? 

E  un  uom  per  quel  ch'io  sento, 

le  ha  cognizion  di    tutto,    che  ha   pratica   e 

talento 

r  provveder  di  mobili  vestiti  e    vettovaglie. 

Badate  a  quel  che  fate,  vi  son  delle  canaglie. 
;!  1  ohe  avete  danari,  ed  useranno  ogni  arte 
J  gara  i  frappatoci  d'  aver  la  loro  parte, 
1  andò  si  suol  comprare  è  il  consiglio  più  sano 
M  merci  dei  mercanti  pigliar  di  prima  mano, 
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Lasciatevi  servire  da  clii  alle  spese  è  usalo 

Io  vi  farò  comprare  la  roba    a  buon  mercJ 

Ca   Veramente  vi  è  tempo  a  spendere,  a  cojj' 

prl 
Per  or,  per   qualche   giorno   aJ  altro  ho  | 

pensa 
Ancor  non  ho  potuto  esaminar  lo  stato, 
fce  rendite  e  gli  aggravi  di  quel    che  ho  o 

dito 
Tulio  da  sé  faceva  lo  zio  senza  un  agente 
Principio  ad  informarmi;  ancora  non  so  nieie 
JRf.  Tre  o  quattr''ore  del  giorno  ponno  bastara 

...       *1"^« 
Pensar,  pensar  dovete  a  divertirvi  il  resto 

Finor  siete  vissuto,  si  può  dir,  fuor  del  moni 

Voi  non  provaste  ancora  a  vivere  giocond(j^ 

E  se  perdete  i  giorni  più  bei    di  gioveniùj 

I  beni  e  le  ricchezze  non  vi  gioveran  più. 

Prendendo  di  soverchio  amor  per  il  daiiar 

Non  meno  dello  zio  voi  diverreste  avaro  ; 

K  se  fuor  dello  scrigno  queir  oro   non  tra 

Più  infelice  di  prima,  più  misero  sarete. 

Co.  Non  ho  intenzione,  amico,  di    vivere    ii 

1: 
Mi  voglio  divertire,  però  sol  quanto  lice. 
Spendere,  non  gettare  ;  veduti    ho    in    qut 

rao, 
De"  ricchi  che  han  distrutto   delle    ricchezz 

fon 
E  se  tornassi  un  giorno  nel  misero  mio  sti 
HJerilerei  allora  d'  essere  bastonato.  j 

1?/.  Con  una  en Irata  almeno  di  dieci  scudi  ali 
Con  un  tesoro  in  scrigno  non  parlasi  così.' 
Spendere  allegramente  per  ora  almen  potet 
Finché  d'  argento  e  d'  oro  pieno  lo  scrigni, 

Vi| 


A| 
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?a\ey\  onore  almeno,  fincliè  potete  farlo, 
*}on  mancherà  poi  (empo  un  di  di  risparmiarlo, 
j' entrata  è  snfilciente.  Basta  avere  in  deposito 
[linque  o  sei  mila  scudi,  di  più  non  v'è   pro- 
posito. 
Woglie  voi  n»n  avete  e  non  avete  figli. 
>.  E  ver,  ma  posso  averne. 
:.  Volete  vi  consigli 

Da  amico,  con  amore  e  con  sincerità? 
jodete  in  questo  mondo  la  vostra  libertà, 
[^asciale  il  matrimonio  con  i  fastidi  suoi. 
Juel  ben,  che  il  ciel  vi  ha  dato,  godetevelo  Toi. 
ì.  Ma  con  donna  Felicita    sono  in    un  mezzo 

impegno, 
.  Che  impegni  !  che  pazzie  !  voi  mi  movete  a 

sdegno. 

)ra  che  la  fortuna  vi  ha  tratto  fuor  di  pena, 
olete  per  diletto  imporvi  una  catena  ? 
ia,   non    mancherà  tempo    di    prendervi  tu» 

malanno  ; 
a  vi  consiglio    il  mondo    godete   almeno  uu 

anno  ; 
n  anno  sol  provale  i  beni  della  vita, 
voi  vi  maritate,  la    libertà  è  finita, 
colla    moglie   al  fianco,  seccante    e  preten- 
dente, 
ulti  i  vostri  denari  non  serviranno  a  niente, 
ovate  un  par  di  mesi  a  far  quel    che  fo  io, 
ommetto  che    alla  moglie  date  un    perpetuo 

addio. 

iuochi,  feste,  teatri,  villeggiature  amene,' 
mvei'sazioni  amabili  «li  femmine  ripiene, 
ivole  con  amici,  t;dor  qualche  viaggetto, 
compagnia  alla  sera  a  bevere  un  fiaschette, 
gliar  tutta  la  notte,  dormir  fin  mezzo  giorno, 
carrozza,  a  cavallo  il  dopo  pranzo  intorno; 
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Spendere  alle^'ramcnte,  vestire  a  tuffa  raol.i 
Godere  i  propri  beni,  e  far  eh'  altri  ne  goda 
Libero  da  ogni  cura,  e  libero  dai  guai, 
Questa  è  vila  piacevole,  e  da  non  morir  m^i 

Co.  Certo,  che  se  io  potessi  far  questa  viti  u! 

annj.i 
Mi  rifarei  ben  bene  d'ogni  sofierto  affanno,  i 

Bi.  Chi  v'impedisce  il  farlo  ?  t; 

Co.  Per  confidarvi  il  cuori 

Ho  con  donna  Felicita  un  impegno  d'onorej,, 
Klla  mi  ha  sovvenuto  nel  povero  mio  stato  n^ 
Son  cavalier ,    non  posso ,  non  deggio  essei 

ingra 

Bl.  Affé  mi  fate  ridere.  Codeste  obbligazioni 
Ilicompensar  potete  con  benefizj  e  doni. 
KUa  è  una  cittadina,  un  cavalier  voi  siete; 
Bisogno  di  soccorsi  da  lei  più  non  avete* 
Kè  può  dd  voi  pielendere  per    qualche  ben 

fii 
Che  facciate  per  essa  di  tutto  un  sacrifizio 
Bella  forse  vi  sembra,  ne  siete  innamorato? 
]*ochissimo  nel  mondo  avete  praticalo. 
A'i  farò  veder  donne  bellissime,  vezzose. 
Tenere  giovinette,  biillanti  e  spiritose. 
Avariar,  variar  mi  piace  or  con  questa,  or  C( 

quelJ 
Oggi  una  bella  giovane,  domani  una  più  bel. 
S'intende  onestamente  senza  inlacchi  di  cuoi  l 
Che  Tallegria  è  finita,  dove  si  caccia  amore.  ' 
Andiam,  farò  conoscervi  il  fior  di  gioventù; 
Riguardi  non  abbiate;  argent.,  argent  fait  la 

Co.  Lasciatemi  pensar  un  poco  a'casi  miei. 
Passar  dal  nulla  al  tutto  si  presto  io  non  vorriii 
Farmi  -d'essere  ancora  della  fortuna  un  gioci  » 
Penso  in  questo  gran  mondo  d'entrare  a  p 

co  a  po( 
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Mandai  donna    Felicila  ad  Invitar  poc'an?:; 
Andremo  a  divertirci,  ma  vo'vederla  innaiizi, 
ìì .  Povero  innamorato  !  siete  perduto,  amico, 
E    le  vostre  ricchezze  non  vi  varranno  un  fico. 
7o.    Credetemi,  vi  parlo  con  sulle  labbra  il  cuore; 
Sento  la  gratitudine  per  lei,  più  che  Famofe. 
Nelle  miserie  andate  certo  Tavrei  sposata, 
Or  la  risoluzione  sarà  più  consigliata. 
li.  Ditemi:  in  vita  vostra  avete  mai  giuocalo? 
'o.  Come  giuocar  poteva  nel  povero  mio  stato? 
'/.  Nelle  conversazioni  andar  senza  giuocare, 
Che  razza  di  figura  un  cavalier  può  fare? 
Comprate  delle  carte,  io  vi  darò  lezione, 
Prima  al  giuoco  più  facile,  eh'  è  quel  del  Fa 

raone, 
Poi  T'insegnerò  V  ombre  ,    il  tressette  ,  il  pic- 
chetto. 

0  sono  a  tutti  i  giochi  un  giocator  perfetto, 
'er  me,  qualora  io  giuoco,  di  guadagnar  mi 

picco, 

da  voi  dovrete  perdere ,   che   siete  un  uomo 

ricco  ; 
e  donne  hanno  piacere  di  essere  regalate, 
)al  donator  talvolta  senza  essere  obbhgate, 
il  mezzo  più  comune  di  regalarle  poco, 
il  perdere  con  esse  qualche  zecchino  al  ginoco. 
A  tutto  ciò  v'è  tempo;  il  giuoco  ho  da  im- 
parare. 
|uando  sarò  nel  caso,  mi  saprò  regolare. 
Amico  ,  a  (juel  eh'  io  vedo  ,    non"  ne  farete 

niente 
Perchè? 
.     iVIi  par  che  siale  un  po'troppo  prudente. 

1  E  mal  troppa  prudenza? 

E  buona  a  tempo  e  Incoj 
a  chi  è  troppo  prudente,  suol  divertirsi  [)oco. 
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Cn.  Anzi  vo'divertirmi,  e  non  ne  vedo  Por.  , 
Ma  il  modo  di  condurrai  non  ho  iinparuto  a 

COI 

"Ri.  Stiamo  due  mesi  insieme.  Due  mesi  s^io  . 

addestjt 
Nell'arte  del  buon  gusto,  voi  vi  fate  raaesti. 

SCENA    V. 

BiGOLiNo  e  delti.  A 

Bì.  Signore,  un  galantuomo  per  lei  sta  qni  lì 

i'uoi 

Co.  Verrà  donna  Felicita? 

Bi.  Verrà,  disse,  fra  un'oi 

Co.  Chi  è  quel  che  or  mi  domanda? 

Bi.  Onofrio  Malacui 

Che  dfe  comunicargli  qualcosa  di  premura. 

Co.  E  un  galantuom? 

Bi.  Sì  certo. 

Co.  Che  Tenga. 

Bi.  Signor 

(In  grazia  di  uno  scudo  si  ha  da  parlar  cos 

{pan 

Co.  (fl  "Riccardo)  Onofrio  Malacura  lo  conos< 

te  v< 

Ri.  Non  so  chi  sia.  Vi  lascio;  ci  rivedremo  p4 
Vado  a  tentar  la  sorte. 

C.o^.  Dove? 

Ri.  Al  caffè  vicino; 

Vo'veder  se  mi  riesce  di  vincere  un  zecchili 
Tosto,  che  siete  libero,  venitemi  a  trovare." 
Già  il  loco  lo  sapete.  V'insegnerò  a  puntare 
Ci  tratterremo  un  poco  ,    poscia    ne  andreiil 

in  piazii 
Vo^farvi  questa  mane  vedere  una  ragazza      i 
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?lla,  bionda,  garbala,  sul  fior  di  giovinezza. 

Ili  che  donna  Felicita!  vedrete  una   bellezza. 

{parte) 

SCENA  VI. 

Il  conte  ORAZIO,  poi  qìJofrio. 

Sentirmi  tutto  a  un  tratto  far  tante  esibi- 
zioni, 
i  fa  di  quando  in  quando  venir  delle  ap- 
prensioni, 
rao  di  esser  tradito,  ma  poi  ragiono  e  dico: 
ssibil    che    nel  mondo  non    diasi   un    vero 


amico 


dubito  di  tutti,  che  farò  da  me  solo  ! 
IO  vai  la  mia  ricchezza,  se  agli  uomini  m'in- 

Tolo? 
iTrei  pur  procurare  di  vivere  giocondo. 
>n  dice  mal  Riccardo  ;    godiamo    un    po^  di 

mondo. 
Servitore  umilissimo,  servitor  divolissimo, 
ciò  la  mano  a  lei;  signor  conte  illustrissimo. 
Via,  non  più  riverenze. 

Io  faccio  i  miei  doveri; 
ssignorìa  illustrissima  è  il  fior  de'  cavalieri. 
Quanto  tempo  sarà  che  voi  mi  conoscete? 
Saran  circa  tre  giorni. 

Bravo.  Voi  mi  piacete, 
do  aver  da  trattare  con  uomini  sinceri; 
giorni  fa  i'  non  era  il  fior  dei  cavalieri. 
Per  venire  al  proposito ,    per  cui    son  qnl 

venuto, 
'devo  a  vossustrissima  portare  un  bel sjluto. 
!|Ua  saluto  di  chi? 
'l  Di  certa  gentildonna  ..• 

2* 
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Ma  che  bella  r;»<;;iZ7.a!  ma  che  pezzo  di  tlonn;, 
Co.  Sielc,  i)er  quel  ch'io  scalo,   ambasciato!-  ■' 

amoii 
0/7.  Son,  signore  illustrissimo,  son  un  uomo  i| 

onoil' 
Della  mia  condizione  ho  mille  testimoni; 
Io  sono  un  onorato  sensal  da  matrimoni. 
Co.  Da  me  chi  vi  ha  mandato? 
On.  Io  pratico  per  lutili 

Conosco  nel  paese  il  buono,  il  bello,  il  bruti. 
Solo  di  vossuslrissima  sento  parlar  la  piazzr 
Dicono,  non  gli  manca  che  una  bella  ragazii 
Trenta  ne  ho  visitate,  e  ne  ho  trovale  sei,i 
Una  meglio  dell'altra,  buonissime  per  lei. 
Quella,  die  lo  saluta,  è  certa  biancolinu,  t 
Con  un  occhio  furbetto,  con  si  bella  bocchiii 
Con  due  guance  di  rose ,    con    un   jriasin  bi 

fai 
Eh  !  non  creda  eh'  io  burli.  Osservi  il  suo 

trai 
Co.  Per  or  col  matrimonio  legarmi  io  non  e 

slii 
On.  Favorisca  vedere  questo  bel  ritrattino. 
Co.  Lo  vedo. 
On.  E  che  gli  pare? 

Co.  Non  può  negarsi,  è  bel 

Ma  quanto  gFi  ha  donato  la  grazia    del    pe 

nel 
On.  Oh  mi  creda  ,    illustrissimo,  eli''  è    fatto 

natura 
Anzi  qual  cosa  meglio  è  ancor  T  originale.  • 
Per  esempio  :    la  giovine    ha    V  occhio  piti  li 

ceni 
11  viso  più  tondello,  la  bocca  più  ridente;  Ji 
E  un  taiilin  più  grassetta,  ma    è  sì    pruden  ji 

e  onesl  i' 


^0 
Che  il  pittore  ha  dovalo   dipingerla    modesta. 
Certo  che  del  ritratto  si  può  conoscer  poco, 
Ma  se  la  vuol  vedere,  ritroveremo  il  loco. 
Co.  E  nobile  ? 

Vn.  Cospetto!  che  nobiltà  ilUbata  ? 

Ha  un  albero  si  grande  che  copre  una  fjcciatd. 
Co.  Ha  dote? 

On.  Ha  quel  che  basta  per  essere  consorte. 

Non  si  domanda  dote  a  faccie  di  tal  sorte. 
Ha  avuti  fino  ad  ora  tanti  partili  e  tanti. 
Nessuno  ebbe  il  coraggio  di  chiedere   contanti. 
Yal  centomila  scudi  queir  occhio  sì  furbelto. 
Vale  un  milion  quel   laiibro    vezzoso    e  turni- 
detto. 
Prezzo  non  hanno  al  mondo    quei   bei  capelli 

d'  oro- 
Ha  tante  cose  belle  che  vagliono  un  tesoro. 
Co.  Con  tante  belle  cose    non    si   è  ancor  ma- 
ritata? 
On.  Ha  una  madre,  signore,    eh'  è    troppo  de- 
licata. 
1  Trova  che  dire  a  tutti.  La  povera  figliuola 
Dipende  dalla  madre,  e  ancor  si  trova  sola. 
Ieri  di  vossustrissima  si  ragionò  con  esse  ; 
Disse  la  ragazzina  :  io  sì,  se  mi  volesse, 
E  la  madre  voltandosi  pietosamente  a  lei. 
Disse  col  conte  Orazio  io  mi  contenterei. 
Poi  disse  a  me  parlando  ;  via  questo  aOar  trat- 
tatelo. 
Soggiunse  la  figliuola  :  andate,  e  salutatelo. 
Trovar  fortuna  simile  sì  facile  non  è, 
E  degna  lai  bellezza  di  maritarsi  a  un  re, 
No,  signor  illustrissimo ,  non    vo'  che    a  me  si 

creda. 
Non  dico  che  la  pigli;  mi  basta  che  la  veda. 
Faccia  questa  finezza  di   darle    un''  occliialina 
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Ha  da  far  pochi  passi,  la  giovine  è  vicina, 
Vo'  che    veila  s' io  dico  alinen  la  verità. 
Co.  Bene,  verrò  a  vederla,  ma  per  curiosila, 
Non  per  innamorarmi  ;  ho  già  qualch'  altro, 

impegr^ 
On.  Per  me  spn  contenlissimo,  se  del  favor  si» 

degni; 
Andiamola  a  vedere  così  disabbigliata. 
Senza  che  sappia  nulla.  (Già  sai'à  preparata. 
Co.  Andiam,   ma  sliamci    poco.    Fra    un'  ora  i 

sono  attesj 
On.  Sì,  signore.  (Scommetto,  che  al  laccio  ei  r 

sta  presela 
Co.  {esce  un  se/vilore)  Ehi,    se    donna    Felicij 
viene,  che  io  non  ci  si 
Ditele,  che  perdoni,  che  resti  in  compagnia 
Di  Livia  mia  germana,  che  seco  or  or  mi  avr 
(al  servitore  che  parU 
^  ad  Onofrio)    Andiamo    a    soddisfare    la    ra 

curiosità,  (partt 

<:>/7..  Curiosità  produrre  suol  de' graziosi  effett 

Le  donne,  ijuando  vogliono  ,    san    far    de'bi 

colpett 
Chi  sa  che  non  rimanga  il  conte  innamorale 
Quando  si  va  al  mulino  si  torna  infarinato. 


ATTO   SECONDO 

SeENA     PRIMA 

La  contessina  tivù  e  donna  felicita. 

c 

^ara  donna  Felicita,  se  ancor  non  è  tor- 
cente mio  fratello,  dev'essere  impegnaro''"' 
ipete  quanti  affari  l'affollano  al  presente 
'prego  accomodarvi,  siate  più  sofferente; 
Ui  grazia  compatitemi.  31i  par  che  passeg- 

Siete  tanto  collerica?  Sta  fresco  mio  germano. 
Credetemi,  contessa,  non  è  il  mio  sdegnò 

mi  scaldo,  ho    ragione.    Qnando    son^qu"' 

^te  di  lontano  io  so  che  mi  ha  veSr' 
se  d,  non  vedermi.  Si  ritirò  alcun  poco, 

arando  sovvenirsi  di  andare  in  .Uro  locò. 

per    veder   se  a  torto  formava  uà  mio  so- 

ascosl  nell'interno    di    un    vicolo  rircUo! 

aveisar  Io  vidi  la  via  velocemente 
un,  che  lo  seguiva  parlando  bassamente, 
ho  veduto  entrare  in  certa  porticciuola, 
abita  una  vecchia  con  giovane  figliuola. 

i*a  mi  era  venuta  .  .  ,  tm  so  che  noti  con- 

ovane  ben  naia  in  pubblico  far  scene. 
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Ora,  eh'  è  in  altro  stalo,  non  è  qual  era  prin. 
Di  me  non    si    ricorda,    di    me    non    ha    p 

siili. 

Esce  di  casa  in  tempo  che  avevami  invitafai 

Non  ho  ragion,  contessa,  di  dimostrarmi  iraljf 

Li.  Ancor  no'n  può  sapersi,    là   dentro    il    xp 

germi; 
Per  qual  ragion  sia  entralo  ;    può    sospeltrlj 

inxa 
Chi  sa  che  là  non  ahlti  persona  inditTerent 
Che  con  quelle  due  femmine    non   abbia 

far  nier 

E  poi  pei'chè  i  suol  passi  esaminar  volete  ? 

Compatitemi,  sposa  ancor  di  lui  non  siete 

Fé.  E  ver,  sposa  non  sono,  ma    meco    ha 

impeg 
Che  usarmi  non  potrebbe    un  trattamento 

de,^ 

Priva  de'  genitori,  sotto  una  zia  canuta. 
Per  grazia  della  sorte  di  beni  provveduta.    "• 
Arbitra  di  me  stessa,  da  tutti  non  sprezza    *> 
Per  riserbarla  al  conte   la  mano  ho  altrui    '  ' 

o     te' 

Troppo  sarebbe  ingrato,  se  a  pratiche  segi    * 

Rivolgesse  il  pensiero.  ^ 

Li.  Perchè  non  aggiung  * 

Che  mal  vi  pagherebbe  de'  benefizi  vostri    *i 

Fé.  Non  vo'  per  questa  parte  che  grato  a  n  * 

mo 
Di  far  quel  ch'io  poteva  per  lui  non  rictunl' 
Ma  tosto,  eh'  io  lo  feci,  di  già  me  ne  score» 
Chiedo  la  ricompensa  a  un  merito  maggiore}  ['"• 
Non  ai  piccoli    doni,  ma    al    mio    costant,  ' 

ni 
Vorrei,   che  quale   un  tempo   chiedeva    a* 

consi{| 


[ 
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3r  facesse  lo  sfesso,  che  forse  è  in  più  periglio. 
"Jello  .stato  infelice,  in  cui  si  ritrovava, 
Siun  di  lui  facea  conto,  ciascun  lo  abbandonava. 
!)ra  che  la  fortuna  lo  fa  di  beni  adorno, 
[ulti  fili  sono  amici,  tutti  gli  stan  d^intorno. 
Lniici  adulatori  delle  riccherze  sue, 
liiuno  può  aver  per  esso  T  affetto  di  noi  due. 
'^oi  per  ragion  di  sangue,  io  per  inclinazione, 
ielose  del  suo  bene,  di  sua  riputazione. 
.  Conosco  il  suo  periglio,  lo  vedo  anch'  io  con 

pena  ; 
)acchè  cambiò  di  stato,  la  casa  è  ognor  ripiena 
)i  gente,  che  può  dargli  sol  dei  consigli  rei; 
le  voi  pensate  ai  vostri,  io  penso  ai  casi  miei. 
Jon  è  di  lui  soltanto  sì  ricca  eredità; 
..  me  pur  si  appartiene  d'  averne  la  metà, 
^  voglio  che  si  faccia  la  stima  e  Tinventario, 
<  che  il  danar  si  metta  in  un  pubblico  erario, 
lon  basta,  ch'egli  dica  di  darmi  la  mia  dote; 
.neh'' io  del  zio  defunto  sono,  qual  ei,  nipote. 
.  Voi  così  favellate?  insidiato,  oppresso 
ovrà  vedersi  il  conte  fin  dal  suo  sangue  istesso? 
ero  mal  consigliata,  credo  che  siate,  amica; 
ubilo,  che  r  intento  avrete  con  fatica, 
ete  fratelli,  è  vero,  figliuoli  ambi  di  un  padre, 
ati  però  non  siete  enitrarabi  da  una  madre, 
ella  sua  genitrice  il  morto  era  germano, 
nde  con  lui  sperate  di  ereditare  in  vano. 
Fra  le  altre  sue  fortune  il  conte  è  ben  fe- 
lice 
aver  nelle  sue  liti  sì  gran  procuralrlce  ! 
L'  affliggerà  piuttosto  la  sorte  a  lui  contraria, 
ovando  tina  sorella  nemica  ed  avversaria. 
Se  la  ragion  mi  assiste,  a  lui  non  faccio  un 

torto. 
»  delle  pretensioni  contro  lo  7,io  eh' è  morto. 
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Egli  di  nostro  padre  in  mano  ebbe  1'  entraf(f 
K  colle  sue  confuse  le  nostre  ha  ancor  lasciati 
Onde  non    è  ingiustizia,    e  non  può  dirsi  al 

fronte 
Se  dei  beni  paterni  mi  faccio  render  conto. 
Fé.  Siete  assai  bene  istrutta  ne'punti  di  ragiom 
Questa  di  don  Emilio  dev'essere  lezione. 
Ei,   che  a  sposarvi  aspira,    vi  vuol  più  fortu 

nat; 

E  senza  tal  speranza  vi  avrebbe  abbandonati 

Li.  Lo  stesso  si  può  dire  di  voi  che  coltivasi 

L'  amor  di  mio  fratello    per   il   ben  che  spe 

rastt 
Fé.  No,    mal  di  me  pensale.    L' ho  detto,  e  1 

ridico 
V  ho  amato,  e  V  amerei,  se  fosse  ancor  mei 

ridic( 
Cento  volte  gli  offersi  la  mano  di  consorte, 
Incerta  del  suo  stato,  in  dubbio  di  sua  sorti 
E  quasi  bramerei  vederlo  sfortunato 
Per  ismentir  chi  crede  l'amore  interessato. 

(si  alzi 
Li.  {si  alza)  Non  tanti  eroici  delti.    Vi  cai  di 

beni  suo 

Per  rendere  il  suo  slato  più  comodo  per  voj 

Fé.  Ciascuno  altrui  misura  coi  propri  sentirne 

Li.\i   è  chi  non  corrisponde    coli' animo 

accei 

Fé.  Dalle  parole  vostre  si  vede  il  vostro  cuon 
L/.  Ed  in  voi  l'interesse  coperto  è  dall'amoriiL 
Fé.  (  Se  in  casa  sua  non  fossi,  risponderci  qMc 

merla.;  ^ 
Li.  (  Se  verrà   don  Emilio,    dirò    che  sliasi  alj . 

r  erta.  ^ 
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SCENA      li. 

Il  conte  oBAZio,  ovofhio  e  dette. 

(  piano  ad  Onofrio,  vedendo  donna  Felicita  ) 
:cola.  Mi  dispiace  . . . 

[piano  al  conte)  Ricordisi  l' impegno. 
(  ad  Onofrio  )  AspeUate  ;    fcicciarao   le   cose 

con  ingegno. 
(  Ritorna    con  colui    che  seco  ho  già   ve- 
duto.) 
(  a  donna  Felicita  )  Eccomi,    perdonate,   se 
taiyii  io  son  venuto. 
a  affar  mi  trattenne . ..  (a  Livia)  Livia,  che 

avete  voi  ? 
Nulla. 

Sta  pensierosa  per  gli  interessi  suoi. 

Ella  non  ha  motivo   di  comparir  dolente. 

[ra  spiccio  quesl'  uomo,  e  torno  immantinente. 

:  accosta  ad  un  barò,  lo  apre^  e  ne  cava  un 

anello  di  nascosto  delle  due  donne.  ) 

(  Dica  pur  quel  eh'  io  penso;  non  ne  averò 

spiacere  ; 
già  la  mia  intenzione  un  dì  si  ha  da  sa- 
pere. ) 
(  Quasi  sarei  curiosa  saper  quali  interessi 
bia  con  quell'omaccio;  se  saper  lo  potessi!  ) 
(piano  ad  Onofrio)  Portate  alla  ragazza  per 
me  un  anelano, 
e  che  perdonik 
{guardandolo  con  cautela)  In  verità  è  bel- 
lino. 

piano  ad  Onofrio)  Riponetelo  presto. 
Subito,  si  signore. 

(ripone  l'anello) 
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Fé.  (  Che  cosa  mai  gli  ha  ilalo?  ho  dei  sospL-l 

ili  cuore 

Co.  {^forte  ad  Onofrio)  Ite  da  quel  mercante, 

ditegli  che  a  con 

Tenga  quel  che  gli  mando  del  mio  dovere  i 

,  scontc 

Che  poi  ci  rivedremo. 

On.  Ella  sarà  servita. 

La  mercanzia  gli  piace?  gli  par  che  sia  polit 

Co.  Sì,  ne  son  contentissimo,  e  a  voi  sono  o 

bliga 
On.  La  sensaria,  signore,  però  non  ha  p.igat 
Co.  LcGOvi    uno  zecchino.    Vi  pare  a  sulficie 

On.  Per  or  son   contentissimo  ;  le  faccio   r'w 

ren 
È  questa  la  damina?  {verso  Livia) 
Co.  Sì,  è  la  sorella  mia. 

On.  Ella  avrebbe  bisogno   di  un'  altra  merca 

Di  genere  diverso,  ma  sul  tenore  istesso. 
La  servirò,  se  occorre. 
Co.  Non  ne  parliamo  adessl 

Ci  rivedremo  poi.  I|, 

On,     (^  piano  al  conte)  Cospetto!  ha  un  paior 

occL, 

(  a  Livia  )    Conosco  il  suo  bisogno.  La  serri 
coi  fiocchi,  (pam}, 

h 

SCENA      IlL 

Il  conte  ORAZIO,  donna  felicita  e  nviA. 

;  1 

Li.  Dite,  signor  fratello,  quali  interessi  avete,  ; 
In  quella  certa  casa  dove  slato  op«  siete  ? 
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,  Perchè  de' f;itli  niiei  volete  esser  curiosa?  , 
Non  io,    donna  Felicita    è    di    saperlo   an- 
siosa. 
K  ver,    non    vi  nascondo    di    aver  qualche 

sospetto, 
"omosso  unicamente  dal  zelo  e  dall'  atfetto. 
{a  donna  FdlicLa)  Cosa  sapete  voi,  dove  fi- 

nor  sia  stato? 

Lo  sa,  lo  sa  benissimo.  Lo  vide  e  Tha  spiato. 

Figlia  è  d'amor  discreto  la  mia  gelosa  cura, 

le  pensa  all'  amor  vostro,  che  il  vostro  ben 

jirocura. 
issijnile  da  quello  d'  una  germana  avara, 
le  un'acerrima  lite  vi  accende  e  vi  prepara, 
(a  Livia)  Quai  pretensioni  avete  contro  un 
germano  onesto? 
S'  ella  il  principio  ha  detto,    ella   vi  dica  il 

resto,  {parte} 

SCENA    IV. 

Donna  felicita  ed  il  conte  oraiio. 

Dopo  tant'  anni  e  tanti,  che  vissi  in  doglie 

e  in  pene, 
la  germana  isfessa  m'invidia  un  po'  di  bene  ? 
;  vuol?  qual  è  il  motivo  che  delirar  la  fa? 
Dell'asse  ereditario  pretende  la  metà. 
Prendasi  quel  ch'è  giusto,  abbia  quel  che  le 

piace, 
che  goder  mi  lasci,  quel   che  mi  resta,  in 

pace. 
la  pace  è  il  miglior  bene,   ma    non  è  poi 
fj  ragione, 

pie  saziar  dobbiate  1'  ingiusta  pretensione. 
i  ia  quel  chele  spelta  d'eredità  paterna, 
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Ìm  mera  della  dote  della  ragion  materna. 
Godasi  quel  di  più  che  le  darete  in  dote, 
Ma  non  è  di  don  Pietro  né  erede,  né  nipot 
Alla  pretesa  ingiusta  per  sé  non  è  condotta: 
Lo  so,  che  don  Emilio  Tha  spinta  e  l'ha  sedotta. 
Ei,  che  aspira  alle  nozze  della  germana  vostr 
Di  accrescere  i  suoi  beni  sollecito  si  mostra,  j 
E  spera  fortunata  V  ingiusta  pietensione 
Coirarte  e  la  violenza,  se  non  colla  ragione^ 
Spera  con  una  lite  confusa  e  pertinace,  i 

Di  ffirvi  a  caro  prezzo  comprar  la  vostra  par 
L'oro,  che  i  giorni  vostri  può  rendere  felicii 
Noli  fa  contro  di  voi  che  suscitar  nemici. 
L'invidia  e  l'avarizia  ai-ma  degli  empj  i  cuo; 
Mille  vi  stan  d'  intorno  perfidi  insidiatori. 
Chi  con  trame  palesi,  chi  con  coperto  inganno 
Tutto  l'ingrato  mondo  cospira  a  vostro  danni 
E  chi  per  voi  sol  vanta  tenero  amore  in  sen 
Forse  degli  inimici  da  voi  si  apprezza  men( 
Pare  un  destin,  che  sempre  dei  miseri  mori; 
Ai  beni  della  vita  sian  contrapposti  i  mali; 
E  che  l' uomo  medesmo  nel  più  felice  slSato 
Contro  di  sé  congiuri  per  esser  sfortunato;  'à 
Sprezzando  il  proprio  bene,  amando  il  suo  pt 

Qual  voi  di  me  sprezzale  l'amore  ed  il  consiglio! 

Co.  Dei  rimproveri  vostri  quale  ragione  avetol 

Fé.  Ditemi,  conte  Orazio,  da  cavalier  qual  siel| 

Là  dove  andar  io  stessa  vi  vidi  poco  fa,      i- 

Qual  affar  vi  condusse?  i 

Co.  Dirò  la  verità;         li 

Posso  del  buon  consiglio  talora  allontanarHii  j 

Non  mai  verso  di  voi  gli  obblighi   miei  soott| 

Conobbi  l'amor  vostro  nei  dì  più  sfortunstilì 
Detesto  il  reo  costume  dei  sconoscenti  iogra  . 


reggo,  conosco  i  frutti  deiraralcizia  vostra- 
Jon  temete  ch'io  sappia  mentire  in  faccia  vostra, 
oi  m.  chiedete  il  vero,  e  il  ver  vo'  confidarvi: 
appiale  che  là  dentro  ...  ' 

SCENA  V. 

RICCARDO  e  detti. 

^osso  bene  aspettarvi, 
ete  uscito  di  casa,  siete  in  casa  tornato  : 
i  me,  per  quel  eh'  io  vedo,  voi  vi  siete  scor- 
ai concertato  affare  tosto  vicina  è  l'ora  •**  *'' 
i<  lam,  con  permissione  di  codesta  signora 
Vi  prego  dispensarmi;  non  vuoila  convenienza, 
I  IO  Ja  lasci  qui  sola, 
(a  donna  Felicità)  Via,  dategli  licenza. 
Al  conte  io  non  comando,  può  far  quel  che 

I        .  ,  g'i  aggrada  ; 

vuol  restar,  che  resti,  se  vuol  andar,  eh' ei 

A    j-  vada. 

Andiam. 

No.  perdonate. 

Per  me  vi  ho  perdonato. 
aJraen  no,,  m.  negale,  che  siete  innamorato 
•Cile  dirmi  poc'anzi,  celando  il  vostro  cuore 
^  a  lei  la  gral.tudine  vi  lega,  e  non  l'amore  ? 
Jissi  quel  che  mi  parve;  a  voi  non  crederei 
Wigo  avere  alcuno  di  dire  i  fatti  miei. 
Ueco  non  vi  adirale. 

Il  conte  k  un  uom  sincero 

indo  così  vi  ha  detto  non  vi  ha  celato  il  vero. 

po'  di  grati ludine  mi  serba,  e  non  è  poco; 

me  nel  di  lui  seno  amor  non  trova  loco, 

e  a  venire  aveste  un  momento  tardato, 
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Questa  sua  iiidilTorenza  mi  avrclibe  confessa  .| 
Slava  per  dirmi  ci  stesso,     che  du  un  novoj 

alle  ■) 
Accendere  s'intese  piacevolmente  il  petto; 
Che  là,  dov.e  lo  vidi  entrar  furtivamente, 

I  rovato  Ila  una  fanciulla  più  bella  ed  avvenenti 
Che  avrebbe  Taraor  suo  per  lei  già  dichiarsp} 
Ma  tace  pel  timore  di  comparire  ingrato.  |)t 
l'osto  da  me  poc'anzi  il  cavaliere  al  puntoJ}! 
M'avria  svelato  il  cuore,  se  voi  non  foste  giunlli 
Ora  con  voi  si  adira,  non  per  il  ver,  che  diU 
Ma  perch'ei  volea  dirlo,  e  voi  lo  prevenittjlli 
Io,  elle  bramai  soltanto  saper  la  verità, 
Contenta  mi  dichiaro  di  sua  sincerità. 
So  che  gli  son  molesta,  so  che  la  sua  fortiii 
Lo  rese  in  pochi  giorni  amabile  a  più  d'uli 
K  so,  che  i  buoni  amici,  che  stanno  a  lui  djf 

tori 
Mon  amano  vedermi  frequente  al  suo  soggioi 
Addio,  conte. 

Co.  Restate. 

Fé.  No,  lo  chiedete  iuvrl 

M  amo,  ma  non  mi  lascio  sedur  d'amore  insi^ 

II  cielo  vi  difenda  da  inganni,  da  perigli  : 
Temete  più  di  tutto  i  torbidi  consigli. 
Se  alcun  nella  fortuna  amico  a  voi  si  mos  «, 
Di  voi  non  è  seguace,  ma  sol  de'  beni  vo; 
Chi  vi  sfuggiva  un  giorno,  dolente  e  sfortun 
Ixi  vostra  confidenza  non  merta  in  miglior  st 
E  ingrato  ai  benefici  degli  altri  men  seve 
\i  rende  l'ingiustizia  che  fate  a-i  più  sinc 
Per  zelo,  per  amore,  vi  parla  il  labbro  m 
Un  dì  conoscerete  chi  vi  vuol  bene.  Addic 

(pa 


SCENA    VI. 

//  conte  ORAZIO  e  biccardo. 

'.  Ecco,  per  voi  sdegnala'dagli  occhi  miei  s'in- 

r)  •         1.  "^°''"-  (^'^  '^"o  «^^'  seguirla) 

■  i^runa  di  seguitarla,  udite  una  parola. 
.  Lhe  vorreste  voi  dirmi? 
,'.  Sembra  a  quei  detti  amari 

ir  voglia,  eh  io  l'amore  faccia  ai  vostri  danari  • 
»i  me  render  procura  sospetta  Famicizia. 
rediam  che  ciò  provenga  da  amore  o  da  ma- 


lizia r 


hi  ha  più  di  voi  bisogno?  Esaminiara  Io  stato 
i  me,  che  ora  vi  parlo,  di  lei,  che  vi  ha  parlato, 
la  e  una  tigha  nubile  die  cerca  maritarsi, 
ili  e  una  cittadina  che  vuol  nobilitarsi, 
ili  puote  assicurarsi  che  quelle  cure  istesse, 
le  seiubrano  amorose  non  sian  per  Tinteresse? 
se  il  bisogno  vostro  un  tempo  ha  sovvenuto', 
>i  sa    che  il  vostro  caso  non  abbia  preveduto, 
cendo  infra  sé  stessa  con  femminil  talento: 
eci  arrischiar  io  posso  sperando  di  aver  cento? 
accorderei  che  fosse  sincera  e  generosa, 
da  non  aspirasse  a  divenirvi  sposa; 
con  tal  mira  in  mente,    eoa    tal  desio  nel 

pello, 
ar  non  vi  potete  di  un  animo  sospetto, 
di  culla  sagace  forma  vegliando  un  sogno, 
iella  sorte  m  grazia,  di  voi  non  ho  biso-no. 
a  profittar  v'invito  del  ben  del  secol  no^stro, 
to_  per  interesse,  lo  fo  per  amor  vostro. 
VI  offre  mendace  una  catena,  un  laccio; 
liberta,  la  quiete,  sincero  io  vi  procaccio. 
lei  de'vostri  beai  spera  diviao  il  frutto; 
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Io  la  ragion  vi  mostro  J' esser  paJron  di  tuli; 

Ella  da  ciò  profitta;  utile  a  me  non  viene  ;ji 

Or  giudicar  potete  di  noi  chi  vi  vuol  benejj 
Co.  Non  so  che  dir  ;    mi  trovo    confuso 

manie 

Che  il  ver  più  non  distinguo    dalP  arte  rat 

zogni 

Se  in  mezzo  alle  ricchezze  non  trovo   un 

am 

Meglio  era  ch'io  durassi  a  vivere  mendico. 
R/.  Falsa  fdosofia.  Del  ben  non  vi  lagnate; 

Potete  esser  contento,  quando  esserlo  vogli 

Io,  che  ho  meno  di  voi,  vivo  ridente,  e  go 

Felice  voi,  che  avete  di  giulibilare  il  modi 
Co.  Ma  salò  poi  contento  del  ben  clie  voi  v 

ta 
Bi.  Fate  quel  ch'io  vi  dico. 
Cu.  E  che  ho  da  far? 

Ri.  Prov 

Andiara  da  una  ragazza  giovane,  bella  e  5cal 
Co,  Ve  lo  confido,  amico;  ne  ho  già  veduta 

al 
Ri.  Bella? 

Co.      Per  dir  il  vero,  il  volto  è  assai  ben  fa 
Ri.  Pallida,  bianca  o  rossa  ? 
Co.  Mirale  il  suo  ritra 

Ri.  Bravo;  così  mi  piace.  Malinconia  che  va 

Oh  cospetto  di  bacco!  so  chi    è  Toriginale. 

Lo  conosco  benissimo.  E  una  bella   ragazl] 

Figlia   di   buona   madre ,    per    quel  che 

P 

E  se  non  vuol  far  torto  a  lei  che  1  ha  ed 
Essere  nen  dovrebbe  né  stolida,  né  ingrat| 
Co.  Dal  poco,  che  ho  veduto,  dal  poco,  che  L[ 

raccol I 
Parmi  che  sol  consista  il  merito   nel  voiloi  j| 
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^on  è  ili  mollo   spirito. 

i.  Se   Ita  grazia,  se  ha  bellà^ 

}uel  che  si  chiama   spirilo,  ini   ili  Pacquislerà. 
Conviene  coltivarla  ct/ii  (jualchc  regaictto. 
0.  Questo  ancor  vi  confido;  le  dictli  mi  anelletto. 
'.  Vi  lodo  estremamente,  e  mi  corsilo  assai, 
jhe  il   tempo  e  la  fatica  finora  io  non  gittai  ; 
liete  un  nomo  di  garbo  ,    vedo  die  alle  occa- 
sioni 
l'oi  profiltar  saprete  delle  buone  lezioni^ 
,'olet€  che  torniamo  a  visitarla  insieme? 
'.  l'roppo  presto  mi  pare. 
'.  Vi  preme,  o  non  vi  preme? 

.  t*er  ilir  la  verità,  la  giovane  mi  piace. 
.  Voi  non  farete  nulla,  se  non  sarete  audace, 
.ndiitra,  venite  meco. 

Per  ora  ho  i  miei  riguardi; 
udremo  a  ritrovarla  verso  la  sera  al  fardi. 

Intanto  andar  j/ossiamo  a  divertirci  altiove, 
ussar  di  casa  in  casa,  e  sempre  cose  nuove. 
,  Pria  del  pranzo  non  esco,  ci  rivedremo  poi. 
Dopo  di  aver  pranzato,  ritornerò  da  voi. 
ndrem  prima  di  tutto  a  bevere  il  calìe 
a  una  ballerinetta,  che  il  diavolo  non  è. 
aremo  una  mezz'ora  con  tutta  libertà, 
elle  corbellerie  dicendo  in  quantità. 
nza  spendere  un  soldo,  sol  colfesibizione 
il  frutto  generoso  di  nostra  protezione. 
•scia  lasciando  il  ballo,  noi  passeremo  al  r:in lo 
i  certa  virtuosa,  che  ha  una  voce  d'incanto. 
nta  senza  fatica,  dejl'oro  non  è  schiava, 
sta,  che  le  si  dica  sei,  sette  volle  brava. 
là  voglio  condurvi  da  certa  mercantessa, 
é  pizzica  un  pocliino  del  giado  di  contessa; 
e  fa  dei  complimenti  ,    che    scherza  ,  e  che 

vezzeggia  , 
Ricco  Insidiato,  n"  y5  3 
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E  fa  crepar  dì  ridere  qualor  si  pavoneggia; 
K  quando  le  si  danno  dei  titoli  sonori. 
Si  gonfia  dal  contento,  le  vengono  i  sudori. 
Poscia  dalla  ragazza  andrem  sull'imbrunire; 
Colà,  fin  che  ^  noi  piace,  ci  potrera  divertir 
t  a  terminar  la  sera  si  andrà  in  un  altro  loci 
Dove  vi  saran  donne,  vi  sarà  ballo  e  gioco, 
E  cena,  e  ogni  altro  sj3asso  godibile  giocondi 
Così  senza  faslidi  vo'  che  godiamo    il  mond 
Da  voi  non  voglio  nulla,  guidandovi  con  me 
Ma  pur  dirà  taluno,  dev'esservi  un  perchè 
11  perchè,  che  mi  muove ,    certo    non   è  int( 

ress 
Ma  vorrei,  com'  io  godo  ,    che  ciaschedun  gc 

fless 
Quello,    che  piace  a  me ,  credo    che  piaccia 

tuli 
Comunicar  desidero  dell'allegrezza  i  frutti; 
1'.  parnii  di  aver  fatto  un  ottimo  guadagno, 
Quando  alla  mia  partita  procuro  un  buon  con 

pagn 
Deiramicizla   mia  mi  par  che  siale  degno; 
Perciò  di  tutto  cuore  a  vostro  prò  ra'impegn 
Seguile  il  mio  consiglio,  credete  a  quel  eh'  : 

dio 
Prendetevi  bel  lerapo.  A  rivederci,  amico. 

{pari 

SCENA  VII.  j 

Il  conte  ORAZIO,  poi  bigolino, 

(;o.  Più  che  parlare  io  l'odo,  più  di  seguir  t\'{ 

accead'  I 
La  strada  del  piacere,  che  facile  mi  rende.  i[ 
Che  vuol  donna  Felicita  coni  rimbrotti  accrtll 
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Ihe  il  ben  ,  che  ho  ereJllato,    solo  per  lei  sì 

serK? 
,  la  germnna  ingrata  pretender  vuol  anch'essa 
ener  la  mia  fortuna  con  sue  minacce  oppressa? 
lascii  quel  che  sa  nascere.  Tanto  ho  acquista- 
to, e  tanto, 
!he  ogni  pensier  molesto  vo'ponere  in  un  canto. 
'oMivertirmi,  e  voglio... 

Signor,  con  sua  licenza, 
Jna  povera  donna  la  supplica  d'uJienza. 
ì.  Lo  sai  che  cosa  voglia.'* 

Non  lo  so  dir,  signore; 
la  posso  assicurarla,  ch'è  una  donna  d'onore. 
)isse,  che  un  memoriale  avea  da  presentare; 
.a  prego  in  grazia  mia  di  volerla  ascoltare, 
i.  li  preme  ch'io  l'ascolti? 

Per  dir  la  verità, 
li  piace,  quando  posso,  di  far  la  carità, 
l'anlo  pregomrai,  e  tanto,  ch'io  prego  il  mio 

padrone. 
..  È  bella? 

Non  è  bruita. 

Falla  venir,  briccone. 
.  Mi  ha  detto  qualche  cosa  ;    bramo  sentir  il 

resto, 
a  supplico,  signore,  di  liberarla  presto. 

{parte") 
SCENA  Vili. 

//  conte  ORAZIO,  poi  pasquina. 

Di  tulli  facilmente  io  sospettar  non  soglio; 
a  temo  questa  volta  ,    che    siavi  un  qualche 

imbroglio. 
Serva  di  vosuslrissima. 

Vi  riverisco.  Avete 


, 
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Cosii  (la  comandarmi  ? 

Pa.  Da  supplicar. 

Co.  Sedele. 

Pa.  {ricusa  di  cedere  per  rispetto)  Perdoni 

Co.         Siamo  soli;  sedele  in  confidenza.  jj  ' 

Pa.  Lo  fo  per  ubbidirla.  Con  sua  buona  licen; 

isici 

Co.  Dite  quel  che  vi  occorre. 

Pa.  Signor,  la  mia  disgra 

Mi  obbliga  con  rossore  a  chiedere  una  graz| 
Sono,  non  fo  per  dire,  nata  con  civiltà, 
Per  causa  dei  parenti  ridotta  in  povertà 
Mi  hanno  usurpato  il  mio  ;    son    orfana    fa 

ciul 
Non  posso  maritarmi,  perchè  non  tengo  nul  ■ 
Finor,  non  fo  per  dire,  trovai  più  di  un  pi  'i 

ti  ti»' 

Ma  senza  un  pò ''di  dote,  signor,  non  mi  mari 
Povera  sfortunata,  sol  ricca   di  onestà, 
A  domandar  costretta  son  io  la  carila. 

{mostrando  di  piange. 

Co.  Non  piangete,  ragazza.  Se  siete  savia  e  buoi 
Non  mancherà  ii  consorte,  il  ciel  nonabbandoi 

Pa.  {come  sopra)  Signor,  non  fo  per  dire,  : 

un'altra  come  r 

Che  soffra,  quel  che  soffro,  credetemi  non  ( 

Co.  Ma  non  istate  a  piangere  Mi  fate  venir  ma 
Ditemi  il  nome  vostro.  ''^' 

Pa.  Tenete  il  memoria 

Co.  Date  qui. 

Pa.  !  Cosa  fate?  Ehi,  signor  mio,  piano  piai 
Nessuno  in  questo  mondo  mi  ha  toccato  la  ma 
{come  sopra)  Non  son  venuta  qui  per  quel  e 

vi  pensa 
Sono,  non  fo  per  dire  .  non  vo'  che  mi  tocchia 

Co.  Nel  pieudere  la  carta,  toccai  per  accidei 
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Jn  dito  appena  appena,  non  sono  impertinente. 

»entiamo  il  meraoriale. 
t.  In  fondo  gli  attestati 

)ella  mia  condizione   vedrete  autenlicali. 
I.  Con  noi  qui  appiè  sottoscritti  con  nostro  gìe- 

ramunio 
'yiciamo  ed  attestiamo  di  comun  sentimento, 
".he   l'onesta  fanciulla,  la   signora   Pasquina 
In  giorno  fu  illustrissima^  ed  ora  è  jioverinà. 
{la  guarda  un  poco.) 
a.  Non  fo  per  dir  ... 

••  JS'  nata  In  povera   infelice 

}a  nobil  genitore,  da  noi/il  genitrice, 

{la  guarda,  ed  essa   mostra  d  arrossire) 
7ino  al  giorno  presente   in  fresca  gioventù 
i'  sempre  stata  al  mondo  un  fiore  di  virtù/ 
'apio,  onesta.,  dabbene    amando  di  patire 
lattosio  che  far  male.  Brava,     (guardandola") 
i.  Non  fo  per  dire. 

t.  Questo  elogio  non  ì»asla  per  ritrovar  marito? 
i.  (piangente)  Signor,  senza  contanti  non  tro- 
vasi partito. 
.  E  quanto  vi  vorrebbe  per  il  vostro  bisogno? 
i-  In  verilà,  signore,  a  dirlo  io  mi  vergogno. 
.  Dite  liberamente,  ho  piacer  di  sentire. 
!.  Per  la  nascita  mia  certo,  non  fo  per  dire, 
(olio  più  vi  vorrebbe,  ma  nel  slato  presente, 
redo  ohe  mille  scudi  sia  dote  sufficiente. 

(Per  ora  non  mi  sento  di  ber  questo  siroppo.) 

gnora,  mille  scudi,  non  fo  per  dire  ...  è  troppo. 
.  (piangente)  Pazienza;  già  l'ho  detto,  che  po- 
vera son  nata. 

che  dovrò  vedermi    da  tutti  abbandonata. 

Di  grazia  non  piangete. 
(chiedendogli  il  memoriale  pateticamente) 
Il  meniorial  ... 
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Co.  Pigliate 

(Nel  darle  il  memoriale   Pasquino    gli  prendi 

la  mano 
Pian,  signora  Pasqiiina,  la  man  non  mi  toccate 

Po,  Ho  la  rogna  alle  mani  ? 

Co.  lo  non  dubito  questo 

Wa  sono  anch'io,  signora,  non  fo  per  dir,  mo 

desto 

Pa.  E  se  in  vece  dei  mille  fossero  cinqueceulo 

Co.  Sarebbero  ancor  molli. 

Pa.  Via,  mi  basta  di  centc 

Co.  Vorrei  trovar  il  modo  di  rendervi  contenti 
E  se  invece  dei  cento,  non  fossero  che  trenta 

Pa.  Vedrei  da  un'altra  parte  di  procurar  il  reste: 
Basta  che  se  son  pochi  alnien  vengano  presto. 

Co.  Subito,  immantinente.   Ecco  belli  e  contai 
Trenta  scudi,  che  aveva  per  altro  preparati. 

Pa.  Grazie,  signor,  vi  rendo  di  tanta  carità. 
Almcn  Tavete  fatta  alla  stessa  onestà. 
Chi  sono  e  chi  non  sono  vi  disse  l'atleslato  : 
Ma  voglio  da  voi  stesso  ne  siate  assicurato. 
Sto  di  casa  nel  vicolo  in  fondo  della  piazza, 
\  icino  a  quella  porla  che  guida  alla  biscazza 
S'entra  liberamente,  si  salgono  due  scalle; 
"\  edrete  un  terrazzino  con  due  finestre  gialle 
Ma  se  voi  non  volete  venire  a  incomodarvi. 
Signor,  non  fo  per  dire,  tornerò  a   ritrovarv 

(oarie 

Co.  La  signora  Pasquina,  savia,  dabben,  qual  C 
M' insegna  la  sua  casa,  o  pur  verrà  da  me 
Dice  ben  Tatteslato,  che  non  può  dir  di  pit 
La  signora  Pasquina  è  un  bel  lior  di  virtù 


ATTO    TERZO 


SCENA  PRIMA. 
//  conte  ORAZIO  e  la  contessina  uvta. 


o~     Y  oi  dunque  prclendete  conseguir  la  mela 
Dei  heni  che  ho  acquistati  per  via  di    eredità. 
E  senza  dirmi  nulla,  come  fossi  un  nemico, 
/ardite  di  un  litigio  proraovermi  T  intrico? 
Ljjà  consigliai  Taiìfare  ;  si  sa  che  avete  il  torlo, 
t  vi  lusinga  invano  chi  vi  seduce  accorto. 
Ma  se  ragione  aveste,  perchè  con  un  germano 
l'rattar  sì  bruscamente  con  animo  villano? 
r.  Se  un  dispiacer  vi  ho  dato,  vi  prego  a'con- 
I  donarmi  ; 

Però,  se  il  permeitele,  vorrei  giuslificarmi. 
Dite  pur,  che  vi  ascolto. 

Io  son  la  sfortunata, 
j'ultima  in  questo  mondo  da  voi  considerata, 
olo  donna  Felicita  sa  lutto  il  vostro  stato, 
•a  fin  Tultimo  soldo  che  avete  ereditato. 
ìome  di  cosa  propria  di  voi  parla  e  ragiona, 
/  vien  sugli  occhi  miei  con  aria  da  padrona. 
^n  po'  più  di  prudenza  sperai  che  usar  volesse; 
i  vede  che  la  sprona  tin  sordido  interesse. 
Llla  ostenta  col  labbro  amor  solo  appirente, 
mor  da  quel  del  sangue  lontano  e  differente. 


4'^  .... 

V'iiigiinna,  vi  Iradisce,  olii  più  di  me  s'impf^ri 

Ma  son  da  voi  sjnezzata,  e  l'amor  mio  si  sdegi 

Non  Ilo  per  l'in  (eresse  cieco  trasporto  insan 

Solo  mi  reca   pena  il  perdere  un  germano. i 

Co.  Non  so  che  dir  ;  non  Siiefe  la  sola,    che  i 

'  sospeli 

Pone  iìonna  Felicita  di  un  simulato  aflèllo. 

t.o  stesso  un  l)uon  amico  a  replicar  mi  viei 

Li.  Parlerà  com'  io  parlo,    ciascun  cl>e  vi    vu'l 

b 
Co.  Ma  in  dubbio  di  tal  cosa  abbandonar  dovi) 

La  giovane  ben  nata  dopo  grimjiegni  miei 

7jÌ.  Prometteste  sposarla?  Un  cavalier  benna 

Senza  dirlo  ai  congiunti  può  essersi  impegnai 

Co.  Non  diedi  a  lei  parola,  non  feci  alcun  coi 

tra  ti 
Ma  ho  mille  obbligazioni  al  ben  ch'ella  mi  1 

fall 
Li.  Io  vi  consiglierei  di  terminare  il   gioco  ; 
Codeste  obbligazioni  si  pagano  con  poco. 
Non  vi  ««grificate  con  una  donna  altera. 
Che  anche  senza  alcun  titolo  parla,  dispone 

impei 
E  che  così  facendo,  da  voi  disciolfa  ancora. 
Di  lei,  se  la  sposaste,  schiavo  sarete  allora. 
Fidatevi  di  tulli,  ma  fino  a  un  cerio  segni 
Fidatevi    di  (quelli    che    hanno    un  più    sac 

impegn 

Di  me,  del  sangue  vostro,  e  di  quell'  onora 

Cavalier,  ch'esser  «leve  un  dì  vostro  cognato 

Co.  Don  Emilio,   il  confesso,    è  un    cavalier  i 

stiro 
Ma  anzi   che  consigliarvi,    dovea  parlarmi   ii 

prim 
Li.  Se  di  ciò  vi  dolete,  anch'io  vi  do  ragioiU 
Ala  compiUir  dovete  in  lui  la  soggezione. 


Vedendosi  egli  pure,  qii.il  io,  sì  mal  curalo, 
Temei!,  se  vi  parlava,  non  essere   ascollalo. 
Mi  lece  tlir  slamane,  ch'era  di  ciò  pentito. 
Che  il  ragionar  con   voi  credea  miglior    par- 
tito. 
Che  ogni  mia  pretensione  cedere  mi  consiglia. 
Che  brama,  ch'io  da  voi  dipenda  come  figlia. 
Che  spiacegli  soltanto,  che  siate  circondalo 
Da  gente  nialiriosa,  che  invidia  il  vostro  stato; 
Che  di  accettar  vi    prega  l' amor   che  vi  esi- 
bisce, 

E  che  da  voi  verrebbe,  ma  farlo  non  ardisce. 
'<>.   Ven';a  liberamente,  son  cavaliere  umano. 
A    Mandatelo  a  chiamare,  è  qui  poco  lontano. 
Potete  nella  strada  vederlo  da  voi  stesso. 
Fategli  far  l'invito. 
'tì.  Lo  fo  venire  adesso,  {parte) 

SCENA  II. 

La  contessa  livia. 
e 

ur  troppo  si  è  scoperto  che  ogni  mia  preten- 
sione 

^ra  attaccata  a  un  filo  di  debole  ragione; 
'^  cauto  don  Emilio  crede  miglior  consiglio 
)i  evitar  con  prudenza  di  perdere  il  periglio, 
ndar  più  dolcemente  convien  con  mio  ger- 
mano, 
incerlo  con  i  modi  di  un  trattamento  umano; 
'arie  usar  di  coloro,  che  sin  dal  primo  giorno 

lui  con  artifizio  si  posero  d'intorno; 
iercar  d'allontanarlo  dai  falsi  amici  e  rei, 
[ìfendcre  i  suoi  beni,  e  migliorare  i  miei. 
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SCENA       III. 
Il  conte  ORAZIO,  don  Emilio  e  detta- 
Co.  Lfco  qui  don  Emilio. 

JE/w.  (al  conte)  Chiamomi  forlunartó, 

Della  vostra  amicizia  veggendomi  onorato. 

Le  lingue  maliziose,  che  van  per  ordinario 

Seminando  discordie,  mi  dissero  il  contrario. 

Creder  mi  fece  alcuno,  che  voi  nel  nuovo  sialo' 

Pentito  vi  chiamaste  d'avermi  per  cognato; 

11  mal  presto  si  crede:  uom  delicato  io  sono,  i 

Or  son  disingannato,  e  chiedovi  perdono 

Lì.  (Pronto  e  scaltro  prptestol) 

Co.  Esser  può,  che  a  malizia 

Spargere  alcun  volesse  fra  noi  rinimicizia. 

Detto  mi  fu  di  voi,  che  con  disegno  avaro 

Mi  procuraste  insidie  di  un  inimico  al  paro 

Li.  Ciascuno  ingrazianarsi  tenta  pei  fini  sui: 

(a/  conte)  Voi  non  avete  al  mondo  amico  più 

di  lui 
"Em.  Sa  il  elei,  conte  amatissimo,  di  cuor  se  ho 

giubbilato 
Allor  che  rimaneste  dal  zio  beneficato  ; 
Ma  con  egual  cordoglio  ^i  vidi  immantinenle 
Caduto  nelle  mani  di  trista  e  falsa  gente. 
Un  servitor  ribaldo  vi  regge  e  vi  consiglia; 
Un  amico  inonesto  nel  debole  vi  piglia. 
Tristi  mezzani,  indegni,  e  falsi  mercatanti 
V'insidiano  l'onore,  v'insidiano  i  contanti, 
Ed  una  donna  accorta,  che  già  previde  il  tutt 
Aspetta  di  raccogliere  di  sue  menzogne  il  frutl 
Qual  innocente  agnello,  ricco  di  nuove  lane 
Là  vi  minaccia  il  lupo,  qua  vi  circondali  cana 
Dcirarlc    e  dciringanno  bersuglio  divenuto, 
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Da  chi,  fuor  che  da  noi,  vi  promettete  aiiMo? 
Li.  Io  SDII  del  vostro  saii<jue,  ci  Io  sarà  fra  poco^ 

Fidatevi  di  noi,  e  troncheremo  il  gioco. 
Co.  Ragion  vuol  che    in  voi    creda   sinceritade 

,  ,  .    .  e  alTetto, 

Jjascero  consigliarmi. 

^'-  Udite  il  suo  progetto. 

5ot.  Signore,  io  mi  esibisco ,    per    zelo    e    per 

T-  1  ,  ....  amore, 

Jbsser  de  vostri  beni  ministro  e  direttore. 
'A.  Ma  perché  di  tal  carico  si  veda  una  ragione, 
Sollecita  alle  nozze  si  dia  la  conclusione. 
Non  già  per  me,  signore  ,    parlo  per  voi  sin- 

,     e-   r    -  .  '^''3- 

■0.  bi  tara  quanto  prima. 

''•  Facciamlo  in  questa  sera. 

'o.  Pronta  sarà  la  dote. 

''"}■  No,  non  parliam  di  questo. 

Si  sa,  che  il  conte  Orazio  è  un  cavaliere  onesto. 
La  germana  discreta  non  chiede ,   e  non  pre- 

tende; 
Spera  d  amor  le  prove  ,    e    dal  german  le  at- 
,  .  tende. 

De  vostri  beni  intanto  io  prenderò  la  cura. 
o.  Consiglieremo  il  modo. 
/.  {al  conte)  Fateci  una  procura. 

0.  Prima  coll'avvocato  di  consigliar  desìo. 
m.  Volete  un  avvocato?  Fidatevi  del  mio. 

L'  uom    di  lui  più  «ncero    non    troverete   al 

mondo. 

1.  Della  sua  onoratezza  per    esso    anch'io    ri- 

spondo. 
>,  Qual  progetto  vi  pare  utile  al  caso  nostro? 
m.  Misureremo  in  prima  qual  sia  lo  stato  vo- 
stro. 
H  farà  un  inventario  di  tutti  i  vostri  beni. 


J)(ll'oro,  JcH'iirgcnfo,  dei  mollili  e  terreni. 
S'impiegherà  il  denaro  in  un  buon  capitale; 
Di  lutto  a  me  farete  procura  generale. 
i*^  per  disobbligarri  dall'imprestar  danari, 
Per  isfuggìr  le  trame  degli  avide  falsari, 
l'arde  una  sclittura  mostrandovi  contento  "" 
D'aver  dalle  mie  mani  un  certo  assegnamento 
i'itlalevi  a  chi    vi  ama;  sarà  poi  mio  pensief* 
Il  farvi  negli  incontri  trattar  da  cavaliere. 
Si  troverà  una  moglie,  che  sia  da  vostro  pari 
Ricca  per  nobillade,  se  non  per  li  danari. 
Vi  goderete  in  pace  il  ben  che  il  ciel    vi   b; 

dato 
E  l'economo  vostro  sarà  vostro  cognato. 
Ili.  Conte,  pensar  dovete,  che  il  ciel  vi  ha  prov- 
veduto 
Per  conservare  i  beni  di  un  necessario  aiuto 
Meglio  del  sangue  vostro  trovar  non  isperate 
Felice  voi,  fratello,  di  lui  se  vi  fidate. 
Co.  Da  ciò  non  son  lontano;  rna  vuole  ogni  ra- 
gione 
Che  di  aderir  sospenda  a  tal  proposizione. 
Vorrei  prima  di  farlo  essere  illuminato. 
ISw».  Volete  eh'  io   vi  mandi  <juel  celebre  awo^ 

catoji 
Co,  Mi  farete  nn  piacere.  I 

■E/w.  Subito  immantinente.   E 

Pensate  eh' io  vi  parlo  da  amico  e  da  parente,!. 
Procuro  il  vostro  Ijeue,  non  già  gli  utili  raieM 
Approfilliir  di  un  soldo  io  mi  vergognerei.  \^ 
Non  sono  in  fj«eslo  vaso;  sono  un  uomo  d'O;^  i 

noveri 
Quel,  che  per  vn*  m'impegna  ,  non  è  inferesrj  v 
se,  è  amore,  (parte)'  i 
Lì.  Se  dubitar  poteste  di  l>il  quel  che  non  è,   il 
Fareste  un  grave  torlo  a  don  Emilio  e  a  ni^ 


Al! 
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Slamo  di  nn  sangne  islesso;  per  legge  di  na- 
tura 
Vi  ama  la  suora  vostra  ,   e  il  vostro  ben  pro- 
cura, (parie) 

SCENA    IV. 

//  conte  ORAZIO,  poi  un  servitore. 

9,  Questa  ragion  di  sangue,  questo  tenero  af- 
fetto 
fon  fa,  ch'io  non  nudrisca  di  lor  qualche  so- 
spetto, 
ì,  conosco  me  stesso,  e  credo  che  non  sia 
nutile  il  consiglio  d'onesta  economia, 
ì  mio  sincero  amico  quel  che  il  mio  ben  pro- 
cura; 
[a,  che  per  lor  non  pensino  quei  due,  chi  mi 

assicura? 
hi  sa,  che  non  procurino  vedermi  vincolato 
er  rendere  col  tempo  migliore  il  loro  stato T 
ncor  quel  che  mi  faccia,  risolvere  non  so. 
a  chi  può  consigliarmi  consiglio  io  prenderò. 
Signor,  donna  Felicita  manda  il  suo  came- 
riere 
farle  riverenza,  e  a  chiederle  nn  piacere. 
i  un  afTar  di  premura  con  lei  da   conferire; 
supplica  in  sua  casa  lasciarsi  riverire. 
(Sarei  troppo  incivile  cercando  di  sfuggirla.) 
«pondi  al  cameriere,  che  sarò  ad  ubbidirla. 
Se  mi  chiedesse  il  tempo? 

Può  dire  alla  signora, 

sarò  ai  suoi  comandi,  al  più  fra  una  niezz'ora. 

(il  serviture  f(i  una  riitrc^za  e  parte} 
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SCENA    V. 

//  conte  ORAZIO,  poi  Riccardo. 

Co.  Contro  di  lei  mi  parlano ,    mi  raetiono 

sospetl 

Che  sia  tulio  interesse  quel  che  rassembra  ai 

feti! 

Ma  sia  quel  che  si  voglia,  io  fui  beneficato, 

E  vergognar  mi  deggio  di  comparire  ingral 
Bi.  Eccomi  qui  di  nuovo  venire  ho  anticipai 

Per  un  affar  curioso.  Avete  ancor  pranzato? 
Co.  Non  ancora. 
Bi,  Ho  piacere.  Voglio  che  desiniu 

In  compagnia  di  gusto. 
Co.  E  di  chi? 

Bi.  Indovinate. 

Co.  Non  saprei  indovinarlo.  Donne?  ij 

Bi.  Donne,  si    j 

Senza  un  poco  di  donna  allegri  non  si  sta. 
Co.  Forse  alcuna  di  quelle  da  voi  testé  noma 
Bi.  Si  nominò  ancor  questa. 


Co. 

Qual  sarà? 

Bi. 

Indovina 

Co. 

La  ballerina? 

Bi. 

Oibò. 

Co. 

La  musica? 

Bi. 

Nemmeno. 

È  una,  che  può  rendervi  di  giubbilo  ripier 
Co.  Farmi  potria  contento  la  semplicetta  e  beli 

Che  ho  veduto  stamane. 
Bi.  Corpo  di  bacco  !  è  quel 

Co.  Rosina? 
1?/.      Con  sua  madre  viene  a  pranzar  con  V 
Co.  Come  mai  questa  cosa?  ' 


mU 


'.  r        "    ^■    ■  ^l 

.,,  .         Lomci   clii  siamo  noi? 

iosto  ,1,  qua  parlilo,  curioso,  imnazieule, 
^nda,  per  ritrovarla;  battei  ardilamenfe. 
^meser  cos  io  voleva;  mostrai  qualche  premura- 
^  USCIO  mi  venne  aperlo,    ed  io  suso    a  d riti 

)opo  tanti  discorsi  alfine  ho  persuasa 

V  '"  j  7  ^  '»  figliuola  venire  in  vostra  casa, 

^,l^^"dole  con  arte,  che  dare  si  potrà, 

.ne  la  bella  ragazza  non  esca  più  di  qua. 

>.  l.orae!'  la  lusingaste  ch'io  prendere  la  vo- 

'■'  -^°"  «0  1"Pl    che  abbia  dello;    ci  cavfrem 

»;  ^-  1        1.       1  1^  voglia 

)«  ridere  ben  bene,  e  poi  se  n'  anderanno. 
'.  JNon   vorrei    che    lo  scherzo   finisse   in    un 
•L     ].  .       .  malanno, 

ne  dira  mia  germana,  se  vien  codesta  gente? 

•  Le  daremo  ad  intendere  eh'  ella  è  una  mia 

r^        .'x      .  parente. 

•  t,ompatitemi,  amico,  non  si  opera  così. 
»-he?  vi  perdete  d'  animo?  Coraggio ...  Ec- 
cole qui. 

SCENA     IV. 

ROSINA,  BRIGIDA,  e  poi  un  Servitore. 

(  Sono  nel  beli'  impegno  !  ) 

(a  Rosina  e  Brigida)  Servo  di  lor  signore. 
Serva  sua.  ° 

Dovotissimo;  che  grazia,  che  favore 
Ila  signora  Brigida  ini  viene  compartito? 
{al  conte)  Siam  venute  a  ricevere  il  suo  cor- 
tese invito, 
esla  t  la  prima  voHa  che  la  figliuola  mia 
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Avrà,  <I;icch'elia  e  nata,  pranzato  in  conipagniai 
Dopo,  che  del  mio  sposo  sono  riiuasla  priva,! 
In  casa  mia,  vel  {(iuro,  non  viene  anima  vivaj 
Non  andiam  fuor  di  casa,  mi  preme  V  oneslài 
Qiiest*  è  la  prima  volta,  e  V  ultima  sarà. 
Certo  per  esser  voi  le  ho  data  la  licenza. 
{a  Rosina)  Via  da  brava,  figliuola,  fate  una  ri 

vereaza 

Bo.  (jf'  inchina  al  conte)  Serva. 

Co.  Con  tutto  il  core. 

Si.  Che  giovane  garbata 

11  merito  si  vede  di  lei  che  l'ha  educata. 

Pr.  Certo  non  ho  mancato  di  far  la  parte  mia 
1/  ho  sempre  cuslodiia  con  tutta  gelosia. 
Non  sa  cosa  sia  mondo;  è  savia  e  modeslina  ti 
Guardatela,  è  innocente  come  una  colombina 

Co.  Di  buona  educazione  si  riconosce  il  fruito 

Br.  E  poi  colle  sue  mani  lavora,  e  fa  di  lutto  i 
Sa  cucir,  sa  fdare,  sa  lavorar  calzette. 
Sa   ricamar  di  bianco,  sa  far  cento  cosette; 
Ella  si  fa  i  golUè,  le  cuffie,  ed  i  fioretti. 
Sa  lavar,  sa  stirare,  sa  inamidar  merletti; 
Sa  accomodar  vestiti  meglio  di  una  sarlora. 
Sa  leggere,  sa  scrivere,  che  pare  una  dottora  4 

Ri.  Saprà  far  all'  amore. 

Bf-  Zitto,  che  non  sa  niente,  'f. 

Non  ha  mai  praticato  la  povera  innocente. 
E  tanto  spiritosa,  e  pur  pare  una  «ciocca. 
E  una  gioja,  è  un  oracolo;  felice  chi  le  tocci 

Ri.  Conte,    a  voi  tal  fortuna    dal  cielo  è  des 

na 

Co.  Chi  sa? 

^'■'  T^a  mia  Rosina  non  è  sì  fortuna! 

Ha  avuto  fino  adesso  più  di  trenta  partiti, 
Ma  se  non  ha  a  star  bene,  non  vo'  che  si  ma- 
ritti 
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IVia  . . .  (  Lh,,  che   noù  nu  senta,  è  bella  e  gra 
(«/.«./e)  Guardatela;    che    occhi  furtelìrea 
Guardale  che  bianchezza,  guardate  i  bei  tt 

(aRosi.a)  Via,   non  si  guardan    gli  nomini'"; 

nu     .       •     ,  ^i''*'  voltatevi  in  lì 

Che  tu  s,a  benedetta!  che  grazia!  che  bontà! 

^0.  Certo  non  può  negarsi,  ha  un  merito  infi- 

?/.  (Che  vecchia  maliziosa!  come  sa  n,r  puli'Jo^i 
■o.  3Ia  non  isHamo  in  piedi;    chi  è  di  là?    da 

ir   TTt'k  r?  ^T"f  ""  ^^rvitore,  e  pone  te  sedie) 
?f.  Ubbidite,  Rosina,  fatevi  ben  volere.  ^ 

".  Uà  passare  Ros.  micino  al  conte,  ed  egU  siede 
^"ctno  Bns.)  Favorite  di  grazia.  La  ^Llti 

lo  starò  qui  in  un  canto  dappresso  aUa  m'àm-" 

r.  {a  Riccardo)  Le  son  bene  obbligata  ™'°^' 
'•  .  (al  servitore)  Va  ad  avvisare  il  cuoco 
.he  siamo  lu  tre  di  più..  i-uoco, 

osin-.  l'I.^  .^*"'  """*  mangiamo  poco, 

osina  1  ho  avvezzata  mangiar  tanto  pochino, 
'    ^?.  ^'  ^'^^"«"lenle,  che  pare  un  uccelhno. 
ciH    I  avrà   in  consorte   non    recherà  gran 

'uesto    in    una  ftn„ìgh-a   è    molto   .n  ca^o  "at 

Non  è  picciola  dote  per  dir  la  verità.'*""''* 
Un  altra  come  lei  al  mondo  non  m  dà. 
Va  poi  dalla  contessa,    dalla  sorella  mia, 
'Ile,  che  due  signore  avremo  in  compagmat 
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Che  se  prima  del  pranzo  vuole  passar  di  qui 
Farà  i  suoi  complimenti,  conoscerle  potrà. 

(parte  il  seri'Uort 
m.  Ha  una  sorella  il  conte. 
Br.  Eh  lo  80,  r  ho  veduta 

Più  volte,    in  più  d'  un  loco.    Per  questo  so 

venul; 
Se  non  vi  era  una  donna,  certo  vi  do  parol; 
Che  non  V  avrei  condotta  la  povera  figliuoL 
A  tavola  d'  un  uomo  la  giovane  soletta? 
11  cielo  me  ne  guardi. 
Ri.  (  Che  vecchia  maledetta  Ij 

Co.  (  a  Rosina  )  Ma  voi  non  dite  nulla  ?    apri 

quel  bocchin'i 
Br,  (a  Rosina)  L'  avete  ringraziato  di  quel  be 

r  aiinellint 

Ro.  Oh  sì,  gli  rendo  grazie,    (il  c»nte  le  pan 

piano,  ed  ella  facendo  qualche  cosa,  ride  se) 

za  rispondere 

Bi.  (a  Brigida)  Badate  a  me,  signor; 

Parrai  che  siale  in  istalo  di  far  l'amore  ancor 

Br.  Perchè  no?  ho  una  figliuola  grande  da  mi 

trimoni' 
Ma  codesto  per  altro  è  un  falso  testimonio. 
Subilo,  che  a  Rosina  ritrovo  un  buon  partii' 
Anch'  io  subitamente  mi  spiccio  e  mi  juaritcj 
Ri.  Brava;  così  mi  piace.  i 

Br.  Dite  segretamente,  1 

Col  conte     e    la    Rosina    crediam   che   farei 

niente  lì 
Ri.  Credo  di  sì  senz'  altro. 
Br.  Mi  raccomando  a  voil 

Dite  qualche  parola,  fate  pulito,  e  poi ...      Ip 
Basta  . . .   son  fresca  donna  .  . .    non  son  tanll^i 

avanzata , 
Bo  dei  zecchini  ascosi...  non  sarò  donna  ingral  i 


'.  (  Che  ti  venga  il  malanno,  chi  è  che  voghi 

_    /  TT        .      ,  ..  badarti?  ) 

'••  (  \orre,    che   quella    sciocca    facesse    le  sue 

Shi,  Rosina?  P^'"^-  ^ 

'•  Signora. 

'^rln.«  f"'.^  'J"^'  ""^'^  ^''  ^o  detto, 

ariate    con  modestia,    con  grazia,    e    con  ri- 

■'.  (a  Bice.)  Colla  signora  madre  fate  conver"- 

Ra,i..»„     1  r  ...  sazione? 

.  Badate   a   fatti   vostri.    Non   vogliam  sogge- 

1   p««„ .  •  .    ,  zione. 

».  uene  ;  io  non  vi  disturbo. 

•  (a   Brigida)  Tiratevi  più  in  qua. 
■  t^osa  in.  comandate  ?  (a  Riccardo  aceosLn- 

•  dosi  a  lui) 
Parliam  con  libertà, 

A^    D     •     ì      {P<"'Ja"o  insieme  èassamenle) 
[a  Rosina)  Quegli  occhi  sì  furbetti  sotto  di 

^^  .  quella  fronte 

ramazzano  coi  sguardi. 

.p      .  E  matto  il  signor  conte, 

(tjrazioso  complimento!) 

,  r.  I  ^'^  Riccart/j)  Se  mi  aveste  veduta' 
a  per  le  mie  disgrazie  sono  un  poco  svenula. 

bi  vedono  1  bei  resti  delle.bellezze  andate. 

iNo„  andarono  tutte,  le  meglio  son  restate. 

{a  Rosina)    Quelle  guance  vermiglie,  quel 

h„„  , .  ^o'to  sì  ben  fatto 

innamora  e  m'incanta. 

Ip^t;».,,  co-  ^'  *'^"'^''  *^°"^«  è  matto. 
Pazienza.  Soffio  tutto.  Daterai  una  manina, 
I  5>i  signor,  volentieri  {gli  dà  la  mano) 

i  Nient  ^''''"'^"fiosi)  Cosa  si  fa,  Rosina  ì 
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Br.        Niente?  ho  veduto,    {alzandosi)  Via  d 
1m.  Con  chi  parlo 
(Bisogna  far  così  per  bene  innamorarlo.) 
Co.  (a  Brigida)  Son  cavalier  onesto,  a  torlo  v 

dolek 
Br.  {al  conte  con  collera)  Le  mani  non  si  toc 

cane 

Ri.  La  sposerà,  tacetti 

Co.  Io  non  rho  detto  ancora.  !i 

Br.  Beo,  se  la  vuol  sposare 

Sua  madre  è  qui  presente,  saprà  quel  che  h 

da  fan 
(a   Rosina)    Preato,  renile  qaa,  qua  da  que 

st'  altra  band: 
Quando  una  figlia  piace,  si  parla  e  si  domandi 
Anch'  io  r  ho  da  sapere ,  Fino  che    ho  aperi 

gli  occh 

Che  pratichi  non  voglio,  non  voglio  che  si  tocch 

Presto,  torniamo  a  casa.  Se  sarà  destinata. 

Le  toccherà  la  mano  quando  l'avrà  sposata. 

Co.  Non  parmi  avere  offeso  voi,  né  la  figlia  vostn 

Br.  Serva  di  lor  signori,  andiamo  a  casa  nostra.' 

Co.  Vi  supplico  pergr&zia,  di  voi  non  mi  privata 

Ri.  Eh  via  che  non  è  niente,  chetatevi  e  restati 

Br.  Oh,  certo  a  queste  cose  l'onor  non  può  sta 

sard( 

Ho   i  rossori  sul  viso,  mi  sento  a  venir  calde 

Se.   {al  conte)  Quando  comanda,  è  in  tavola. 

Co.  (a  Brigida)  Via,  siete  supplicai» 

Br.  Basta,  non  vo'  piissiire  per  femmina  ostinata 

Giacché  ci  siam,  restiamo  per  questa  volta  sola 

Ma  clic  nessuno  ardisca  toccar  la   mia  fìgliuola 

Rì.(a  Brigida)  Siete  così  cogli  uomini  austera  > 

rigorosa  i 

Br.  {piano  a  Riccarda)  Parlo  per  mia  figliuola 

ma  con  me  è  un'  altra  cosa 
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Cv,  Che  disse  la  con  lessa  ?  {al  servitore) 

y<?.  L;i  testa  ha  un  po'  aggravata, 

SuppUca  questa  mane  d'  essere  dispensala. 

Pranza  nella  sua  camera. 
^o.  Questa  novella  è  strana. 

(a  Brigida)  Non  pranzerete  meco  senza  di  mia 


germana 


? 

ìi.    Che  non  ci  sia,  che    importa  ?  a    desinare 

andiamo. 
?r.  Oh  via,  per  questa  volta  andiam  giaccliè  ci 

siamo. 
7o.  Vi  son  tanto  obbligalo.  Vi  ho  tutto  il  mio 

piacere. 

a  Srigida  esibendosi  dar  la  mano  a  Rosina) 
Permettete,  signora,  ch'io  faccia  il  mio  dovere? 
r.  Per  questa  volta  sola  dagli  la  man,  Kosiiia. 
(s' incammina  servendo  Rosina  di  braccio) 
1.  Il  conte  colla  figlia,  ed  io  colla  raammin^. 
(dà  il  braccio  a  Brigida.) 


ATTO    QUARTO 


SCENA     PRIMA 
La  contessa  litia  e  don  emilio. 


V 


Em.  y  ostro  fratello  desina,e  voi  qui  passcggintt 
Cosa  vuol  dir  che  a  tavola  con  esso  non  andate 

Lì.W  par  che  mi  convenga  mangiare  in  compagni 
Con  gente  forestiera,  che  non  si  sa  chi  sia? 
tvvi  il  signor  Riccardo,  due  donne,  madre 

figlii 
Che  mangiano  di  gusto,  che  beono  a  meraviglijjìi 
Spiai  dalla  portiera,  vidi  che  da  una  parte 
Facea  con  mio  germano  la  giovane  le  carte, 
E  la  vecchia  dall'altra,  senza  nessun  riguardai 
Faceva  la  vezzosa  col  discolo  Riccardo, 
Ha  cosi  poco  sale  in  capo  il  fratel  mio 
Che  a  si  gentil  banchetto  volea  ci  fossi  anch'io.l] 
Era  qui  colle  incognite,  ed  ebbe  rardimenlUt 
Di  farmi  dir  che  ad  esse  facessi  un  complimento 
31a  io  che  me  n'accorsi,  fingendo  Tammalata,   K 
Volli  nella  mia  camera  star  sola  e  ritirata. 
Voi  attendeva  appunto  con  somma  impazien»: 
Mi  par  che  del  germano  sia  questa  un'insolenM|fc 
E  che  sugli  occhi  miei,  fino  nel  proprio  teil«|l 
Condur  tali  pasticci  sia  un  perdermi  il  rispetlc  ' 
Em.  Or  più  che  puntigliosa,  bramo  che  siate  e» 

perii  . 
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i'  ben  che  si  trastulli,  che  goda  e  si  diverta, 
secondarlo  conviene  in  ogni  suo  diletto, 
^'inchè  il  disegno  nostro  conducasi  ad  effetto. 
>tiam  navigando,  e  insegna  il  marinaro  accorto, 
]hebordeggiar  conviene  finché  si  giunga  in  porto. 
:.  Sperate  di  vederlo  al  termine  ridotto  ? 
m.  Ijo  spero,  e  l'avvocato  per  questo  ho  qui 

condotto. 
Il  nella  sala  aspetta,  sa  tutto  il  mio  progetto, 
i  delle  sue  parole  assai  mi  comprometto. 
)opoche  il  contee  erede  più  di  dieci  avvocati 
>tan  colla  bocca  aperta  attenti  e  preparali, 
IspeUando  rincontro  di  qualche  litigante, 
'er  avere  la  decima  anch'essi  del  contante. 
1  mio  mi  ha  insinuato  quello  che  far  dovremo; 
)icendo,  in  ogni  caso  alfin  litigheremo. 
;  Se  ha  tanta  gente  intorno  da  cui  prende  consi- 

leAo  le  mire  nostre  in  prossimo  periglio. 
7».Con  qualcheduno  al  mondo  deve  passarla  vita, 
^oi  non  possiam  costringerlo  a  viver  da  eremita. 
>asta,  che  si  procuri   tenerlo  alien lanafo 
)a  chi  con  prevenzione  può  discoprir  T  aguate. 
L'emo    donna  Felicita  più  che  altri  in  questo 

mondo  ; 
!.lla  è  una  donna  accorta  che  sa  pescare  a  fondo, 
vhe  al  conte  più  d'ogni  altro  aprir  può  l'in- 

telletlo. 
|.Appunlo  alle  mie  mani  glnnse  testé  un  viglietto, 
on  cui  donna  Felicita  rimprovera  il  germano, 
er  avergli  spedila  un'  imbasciata  in  vano, 
o  prega  inslantemenle  esser  da  lei  per  poco, 
se  da  lei  non  vuole,  che  le  destini  un  loco, 
ra  a  tavola  il  conte;  la  lettera  pigliai, 
insi  a  lui  di  recarla,  la  lessi  e  lacerai, 
>  latto  ben  ? 
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Em.  Benissimo.  Teniamolo  dislanl 

Da  questa  troppo  scaltra  pericolosa  amante  ; 
Anzi  sareljhe  bene  eli'  egli  s' innamorasse 
Di  una  civile  e  povera  ;    e  eli'  ei    se    la    spc 

sassi 

Lì.  Quella  che  ha  seco  a  pranzo,  par  docile  e 

umil 
Povera  sarà  cerio  ;  non  so,  se  sia  civile. 

'Em.  Ecco  il  conte  che  viene. 

Li.  Le  donne  ove  ha  lasciateti 

Em.  Da  lui  tutto  sapremo.  Fingete  e  simulatf 

SCENA     li. 

I 

//  conte  ORAZIO  e  detti 

Co.  Come  stale    germana?    da    voi    eranii 

vìat 
Della  vostra  salute  per  rivelar  lo  sialo. 

Li.  Sto  meglio. 

Co.  Mi  rallegro.   Vi  avrà  giovalo  niol 

Al  mal  che  vi  affliggeva  di  don  Emilio  il  voli 
Orsù,  vi  parlo  schietto;  ciò  non  cammina  ben 
Le  nozze  questa  sera  concludere  conviene. 

Li.  Per  me  non  mi  ritiro. 

Em.  Basta  che  Io  voglial 

E  voi,  signor  cognato,  quando  vi  maritale  ? 

€o.  Converrà  eh'  io  lo  faccia. 

Em.  Quivi  testé  arrivai 

Credea  quasi  che  foste  promesso    e  mariti»lq 
Vidi  cosi  dall'  uscio  un  pezzo  di  ragazza, 
Che  a  dir  la  verità  mi  par  di  buona  razza. 

Li.  11  conte  mio  fratello  è  uomo  di  buon  gusti 

Co.  (a  Livia)  Dubito    che   provato    ne    alibial 

del  disgusti 

LL  Perchè?  se  son  persone  di  carattere  onesto. 


€a.  Oneste  e  civilllssime,  vel    .lieo    e    vd  p.o' 

Son  povere,  per  allro  non  vi  è  nulla  ohe'Se' 
Eni.  Un  e  povero  nel  mondo,    devesi    eompa- 

Se  la  figliuola  è  onesta,  per  me  son  pers.ùlsa 
^h  ella,  conte  amatissimo,  sarebbe    al    voslr., 

^0.  Voi  che  dite,  sorella  ?  ^'^^°' 

Tanfo  K.«     T,       .  .     ^'^°' che  il  ciel  vi  ha  dato 
lanto  ben  che  vi  basta  per   vivere    in    buoi, 

Von  avete  bisogno  di  moglie  danarosa  :  ''"'''' 
«ashi    che  sia  civile,  onesta  ed  amorosa 
o.  Danque  mi  lodereste  sposar  questa  signora? 
,.  rate  che  io    la    conosca,  non    l'ho    veduta 

n.  Andiamo  a  riverirla.  ''"''°"*  ' 

!''u  •    ■  ^"  camera  serrala 

•olla  sua  genitrice  per  ora  è  riUrala. 
Attenderò  impaziente  che  escano  dalla  stanza 
rocurero  con  esse  supplire  alla  mancanza 
I    or  chiederò  scusa  di  essermi  ritirata, 
tratterò  la  giovine  da  amica  e  da  cognata. 

;/ÌÌ°;r"  f'  ™'?''  P'''^''^'"  ''iversame^iue! 
to  che  VI  portaste  da  savio  e  da  prudente. 

altro   un  si  riporta;  farlo  in  q.iesto  non  lice: 
^e  sodd.slarsi  il  genio  per  vivere  felice.        ' 
hn,  chi  vi  consiglia  è  amico  ed  è  cognato 
•punto,  nella  sala  vi  aspetta  l'avvocai 

quel  che  fra    noi   passa,    non    dissi    a    lui 

voi  r  informerete    la  cosa  è  più  innocemc" 
un  uom,che  por  li  gi„,[o  sol  vi  consigliera 

Ricco  Insidiato,  n»  9.5  f. 
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SCENA  III. 

Il  conte  ORAZIO,  poi  bigolino. 

Co.  Che  «iu  poi  don  Emilio    si  onesto    e    J<r 

ca 
Che  nulla  al  suo  legale  non  abbia  confidatif 
J'er  verità  sarebbe  delicatezza  estrema  ; 
Questo  soverchio  zelo  fa  che  di  lui  più  ter|l, 
K  il  consigliar  si  franco,  eh'  io  sposi  una  m- 

dii  1 
M  Livia  secondarlo,  che  prima  era  nemica 
Crediara,  che  tai  parole  sian  d\imicizia  elici». 
Uppur  siavi  nascosto  qualciie  sinistro  oggct '. 
IMi  piace  la  fanciulla,    ma    ho    dato    altrui  a 

fé:, 
Mi  sta  donna  Felicita  nel  cuor   più    che    rft 

ere;, 
Si  lagnerà  che  ancora  da  lei    non  mi    ha 

eli 
Vallasi,  e  a  lei  si  renda  il  solito  tributo  . 
]\Ia  se  è  ver,  ch'ella  pure  congiuri  ad    ing 

na! 
Con  una,  che  m'insidia,  dovrò sagrificarmi? 
Oh  son  pure  confuso,  son  pure  iu  dubbio  st; 
Sentiara  cosa  sa  dirmi  (piel  celebre  avvoca 
■Chi  è  di  là  ?  vi  è  nessuno  ? 
Bi.  Son  qui,  signor  padre 

Co.  Quel  signor  venga  innanzi. 
Bi.  Che  vuol  quel  chiaccherol 

Co.  Lo  conosci  ? 
fi  .  Il  conosco.  E  un  di  quegli  avvoc 

Uai  q!iali  non  ricorrono    che  i  furbi    e    i 

spe 
Vn  ihc  trovar  cavilli  nel  suo  mestier  s'ìngeg 
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Che  senza  fonJaraento  di  vincere  s' impegna  ; 
Un  foreslier  sortito  non  so  da  qual  nazione. 
Indegno  di  trattar  sì  nobii  professione, 
'.o.  Come  lo  sai  tu  questo  ? 
?'.  Lo  so  con  fcndameiilo» 

intesi  quel  ch'io  dico,adirda  più  di  cento. 
Se  vuole  un  avvocalo,  lo  dica  a  me  signore. 
Io  li  conosco  tutti,  gli  troverò  il  migliore. 
Qua  Io  farò  venire,  farò  che  parli  seco. 
(Voglio  trovarne  uno,  che  se  fintenda  meco.) 
(accennando  colle  dita  die  tuoi  dnn,irì) 
'o.  Posso  sentir  quest'altro  senza  operar  niente. 
ìi.  Perdoni.  Ha  qualche  lite  ? 
'f.  Non  ho  lite  al  presente. 

Teco  vo'  confidarmi ,  so  che    ami    il    tuo  pa- 
1  dronc; 

Voglio  su  certo  affare  sentir    la  tua  opinione. 
V.  Sono  un  povero  giovine,  ma  son    di    cuor 

sincero. 

7.  (Esce  dagl'  ignoranti    talora    un  buon  pen- 
siero.) 
Vr  insinua  don  Emilio,  che    del   mio    meglio 
1  ha  cura, 

phe  a  lui  de'  beni  miei  rilasci  una  procura, 
jl'i  par  che  dica  bene? 

'•  Rispondo  in  due   parole 

|l  signor  don  Emilio  assassinar  vi  vuole. 
Perchè  ? 

Nel  vostro  stato  se  fosse  anrlie  maggiore, 
isogno  non  avete  d'alcun  procuratore. 

vi    vuol    levar  di 
mano, 

'  cerca  trappolarvi,  o  credevi  un  insano, 
oi  siete  un  uom  di  garbo,  e  siete  assassinato, 
ou  vostra  permissione  licenzio  V  avvocato. 

(paru ) 


Co 

SCENA    IV. 

//  conte  ORAZIO,  poi  RAIMONDO,  ;t>o/  Varie  per s^t 
cariche  di  diverge  merci.  ; 

Co.  È  ben  che   si   licenzi,    s' è   un    uora    p 

si  nei 
Ma  chi  sa  poi  se  dicasi  da   Bigolino    il  veil' 
Chi  sa,  ch'ei  non  mi    voglia    trarre    dai  1 

alt 
Per  condurmi  lui  slesso  nei  trabocchetti  s 
Tulli  son  miei  nemici,  uno  quell'altro  accil  l, 
Ho  a  sospettar  di  tutti,  ho  la  ragion  confili 
Che  vivere  infelice  in  mezzo  a'  miei  tesori] 
Trame,  sospetti,  inganni  producono  quegli  • 
Potea  povero  e  umile  menar  la  vita  a  slei; 
Ma  senza  insidiatori  almen  vivea  contente 
Allor  son  più  dolente,  ch'esser  credea  glocon 
Ahi  non  si  dà  compita  felicitade  al  mondi 

Ha.  M'inchino  al    signor    conte    eoa  umile 

spe 

Co.  (Ecco  il  sensale  accorto,  di  cui  pure  ho 

spel 
Non  ho  tempo  per  ora;  son  altrove  aspetta 

Ha.  Due  paroliue  sole,  e  presto  è  sollevato. 

Co,  Un  po'troppo  sollecita  mi  par  la    cura 


JSia.  Di  quel   che   le  bisogna  le  ho  recalo    i 

mos 
Co.  O  aspettate  o  tornate 
Ha.  La  spiccio  immantinei 

Co.  (con  impazienza)  Dove  avete  la  rol 

Ha.  {verso  la  scena.,  ed  entrano  varie  persone  ^ 

varie  merci)  Venite,  buona  g( 
Co.  Che  vogliono  costoro  ? 
Uà.  Sdii  tutti  princi 


i( 


'■\ 
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Che  han  portala  la  mostra  ilei  loro  capitali. 

Ho  piacer,  che  contraili,  che  veda,  che  capisca. 
r«.  Ora  non  sono  in  caso... 
11.  [lo  tira  in  disparte)        I^a  prego,  favorisca. 
jNon  perda  Toccasionc,  ch'è  una  fortuna  vera. 
Son  tulli  mercadanli  tornali  dalla  fiera. 
Bisogno  han  di  monete,  e  per  necessità 
Daran  le  loro  merci  per  men  della  metà. 

o.  Che  tornino  più  al  tardi. 

Bene,  facciam  cosi; 
La  roha  che  han  portala,  facciam  che  resti  qui; 
Poscia  ritorneranno. 

In  casa  mia  non  voglio, 

u  dubljio  di  comprare,  aver  codesto  imbroglio. 

SCENA  V. 

BiGOLixo  e  detti. 

Con  licenza. 

Che  vuol  ? 

.(lo  tira  in  disparte)  Senta,  signor  padrone; 

Jon  si  lasci  fuggire  quest'ottima  occasione. 

edufo  ho  queste  robe,  qualche  discorso  ho  fritto, 

sento    che  le  danno  ad  un  prezzo  disfallo. 

Tempo    non    ho  né    voglia   da    contrattar 

per  ora. 
Sol  che  le  dia  un''occhiata,  che  si   che  s'in- 
namora ? 
ie  stoffe,    che  ricami,  che  bei  lavori  inglesi  ! 
le,  che  i  suoi  danari  sarebbero  ben  spesi. 

regalar  volesse  l'amica,  cb'è  di  là, 

>n  pochissima  spesa  far  onor  si  potrà. 

{a  Raimondo)  Scatole  ve  ne  sono? 

Scatole  prelibate, 
«elle  scatole  d'oro  al  cu^alicr  mostrate. 


rascl;itc  (in  poVotlerc  f|uclla  ripetizione: 
MosliMte>;li  1  .istiucio,  e  voi  la  pu;triilzion«\ 
Osservi  (juel  ventaglio  sì  ben  dipinto  in  pelle 
\  eda,  che  bei  ricanti  ! 

Bi.  '  Padron,  che  cose  beli 

f!o.  S'ha  da  tcntire  il  prezzo. 

iifJ-  Del  prezzo  or  non  si  i>.irl 

Non  inlendiam  per  ora,  signor,  d'inconinil:i ri 
Metta  nel  suo  bnrò  tntle  !e  cose  in  fascio. 
liC  stoffe,  i  giiarniinenti    a  Bigolino    io  lisri 
Torneiem  questa   sera,  doman,  quando  voii 

C».  Tante  cose  non  voglio. 

Bi.  Diman  si    sccfflÌ!  i 

Andiam,  venite  meco.  Volete  ancor  finirli  ' 

Ra  Servo  di  vossuslrissima.  Tornerò  a  rivciiiI 

SCENA     VI. 

//  conte  oBAzio,  poi  un  servitore. 

Co.  Bellissima    è    la  cosa.    Deggio    comprare 

forz 
E  fino  il  servitore  or  mi  obbliga,  e  mi  sforz 
Dice,  che  quei  lavori  son  belli,  e  a  buon  mei 

cat. 
E  se  coi  venditori  fosse  anch^  ei  collegato? 
l'inor,  por  dire  il  vero,  meco  non  fu  briccone, 
Ma  d''  esserlo  finora  non  ebbe  T  occasione. 
Chi  sa  che  mi  vedermi  più  ricco  e  fortunato, 
Non  tenti  alle  mie  spalle  di  migliorar  suo  state 
Ovunque  mi  rivolga,  mi  trovo  in  un  perigli< 
Lo  vedo,  lo  conosco,  bisogno  ho  di  consiglii 
Ma  di  chi  ho  da  fidarmi  ?  Ora  nn  pensier  n 

vicn 
Per   scoprir    chi    m' inganna,    e    quel    che  n 

vuol  beni 


gì 

Si,  In  porrò  .ìi\  cfictlo;    ma    vi  vuol  fciiipo  e 

luco, 

K  pria  (li  porlo    in  pratica,    vo' maturarlo  uà 

poco. 

Or  (la  donna  Folle! li  il  mio  dover  mi  chiama; 

Con  lei  farò  il  scjjrclo  per  rilevar  se  mi  ama. 

Ma  innanzi  di  j)artire   vuol  la  convenienza, 

Ch'  io  passi  da  Rosina  a  prendere  partenza. 

Sono  ancor  ritirate,  ch'escano  aspetterò; 

Le  condurrò  da  Livia,  poi  mi  licenzierò. 

Par   che  Rosina    mi  ami:    per  lei  ho  dell' af- 
fetto, 

Ma  far  sopra  di  tutti  cs[)erienza  aspello. 
Se.  Signore  è  domandalo. 
Co.  Da  chi? 

y^'  Da  una  gonnella. 

Co.  Da  una  donna?  che  vuole? 
Se.  Non  lo  so  dire. 

Co.  L  bella? 

S'fi.  Così,  così. 
^0.  Frallanlo,  che  ad  aspettare  io  slo 

Le  ospiti  ritirale,  venga,  V  ascolterò, 
ye.  (  Non   ho    veduto   mai    tanta   gente   in   un 

giorno. 

Sono  tanti  sparvieri  ad  un  pollastro  intorno.  ) 

(parte) 

SCENA     vir. 

SANDRiKA  e  il  conte  grazio. 

'«.  Serva  sua;   a  rallegr.irmi    sono  venula  an- 
ch'io. 
'o.  Di  che  vi  rallegrate? 
o.  Cir  è  morto  il  signor  zio. 


Co.  Grazioso  complimenlu!    Quando   muore  r 

parenl 

A'enire  a  con<lolorsi  mi  par  più  conveniente 

Sa.  Se  il  raorln  lascia   debiti   si  sta   in   m:ilii 

*  coni; 

31a  quando  vi  è  lo  scrigno,  la  morte  è  uir.-i 

legri 
Per  uno    o  per  due  ginnìi    si    mostra  un  p' 

di  duoli 
Ma    è  un  mal    che  passa  presto;    però  me  r 

con sol 
Co.  Voi  siete,  a  quel  eh' io  vedo,  donna  di  et 

sinceri 
Sa.  Si  certo,  a  dir  son  usa  in  ogni  incontro 

ver 
S:in<Trina  è  il  nome  mio.  Soh  povera  fanciull 
Orco  di  mariljirmf,  di  dote  non  vi  è  r.ulla. 
Ai  aiiei  Lcnefatlori  raccomandarmi  io  soglio 
K   tulli  i  nomi  loro  registrano  in  un  foglio. 
Kccolo  qui,  signore.  Ecco  i  nomi  segnali: 
11  marchese  del  Bovolo  per  sedici  ducati, 
11  con  le  Parasole  per  dodici  zecchini. 
Per  venli  il  conte  Cavolo,  fra  roba  e  fra  qua 

tri  11 
La  duclipssa  del  Torchio  trenta  scudi  roman 
Quattordici  fdippi  il  conte  Mangiacani, 
11  prìncipe  dell'Oca  un  letto  ben  fornita, 
Il  ciìpitan  lempesta  un  abito  guarnito. 
Co.  Siete  da  me  venuta,  perch'io  mi  soltoscrivs 
Sa.  La  somma  al  mio  bisogno  ancora  non  arriv; 
E  so,  che  vossustrissima  può  rendermi  content 
C-o.  Segnate  il  conte  Orazio. 
Sa.  Per  quanto? 

Co.  Soldi  treni; 

Sa.  Trenta  soldi  a  una  giovane  della  mia  qui 

Età 


Co.  Vuol  prescriver  la  somma  chi  cerea  oan,f? 
*«.  So   pur  eh' e  generoso;    ,o,    che    in  ques.à 

^onò  liberamente  .ren.a  scudi  a  Pasqw'" 
^o.   Voi,  come  ciò  sapete? 

leste  mp  i;  K  .      .        "^  *^''^'^  ^"2  «^aii^ 

iesie  me  li  ha  mostrati, 

Fra    v.„-  •     .       ^'^  <=ypisco  r  arcano. 

i'ra    >oi   ve   la  intendete  ;    questa   è  T  usanza 

S^'i'sm    1  \^^l  ^^-^'  "'-  Io  dice  air  Sili!' 

A"  a)e  per  le  case  a  caccia  di  merlotti. 
i>on  e  vero,  signora? 

'Uom^nrl..;!      •    ,.    ^°  ^^»go  onestamente, 
)uTrt      ""^  ^''°="°'  ^  ""»  rubo  niente. 
,."u,  che  son  sottoscritti,  non  son  tanti  bah- 

■  ■  h'        ' 

SZL^"''^-^  potrebbero  false  sottoscrizioni; 
^^c^nor,  mi  maraviglio;  voi  non  mi  cono- 
"17  •    I     ,  sede 

Gli  allH  """'f-  ''"'^''    ^"^"^«  ''  sposerete', 
.bito  li'/''  dire  11  vero,  non  dissero  così. 

^"Snata  e  sostenuta)  Una  fanciulla  onesta 
cercar  V  .ì  •'*"'^'"'  "°"  P"ò  ogni  giorno 
1.  nrl.L      "°''"^  "^  "'*^'^'''^"  intorno. 

Dove  stl"?""°Ì'°'  P^-^"^^  ^''^"«t-- 
«^ove  state  di  casa? 

della  'r/^'"f''  ?""°  «  *Ì"^I  nia.^anoj 
Posso  1  '"^'  ""'  peuuitiu.o  piano.  ' 
t'osso    dunque    portarvi    i    trenta  scudi  io 

"*aili-fir.  .  stesso, 

««'-•lon,   ma  non  potrebbe    darmene  dieci 

adesso? 

4' 


0»; 

Co.  So  li.tn  t\.t  servir  per  dote,  è  hcn  pli  ahlwii-  .. 

te  insiem''.|i 

5rt.  Ho  iì.\  (.ir  iirui  spcsn,  che  su1>ilo  mi  preme.  •• 
Una  spesa  s' iiilenile  per  il  mio  sposalizio .  . . 

Co.  (  Per  conoscerla    meglio   vo'  usare  un  arti- 
fizio. ) 
Orsù  mi  par  chetiate  giovane  di  prudenza .. . 

Sn.  S^  informi  di  Sandrina. 

Co.  Vi  fo  una  confidenza  , 

1  scudi  a  voi  promessi,    quei    die   a  Pasquinri| 

ho  dato 
I)a  me  sono  dovuti  in  forza  di  un  legalo. 
K  ver^   che  il  zio  è  mancato    senza    far  tcsla- 

menlci 
Ma  scritto  di  sua  mano  lasciò  il  suo  sentimentCfj,' 
l'ili  io  per,  iiraliludine  e  per  un  zelo  onesto  i  , 
J^e  sue  tlispusi/.ioni  vo'  soddisfare  in  questo. 
Nei  libri  di  memorie  trovai  codesto  articoli). 
Ma  noi  dite  a  nessuno. 

Sa.  Oibò,  non  vi  è  pericolo.     > 

Co.  Nel  scrigno  in  una  borsa  vi  son  scudi  dugeni  , 
Per  dare  a  due  fanciulle  nel  loro  accasamento;!  .'' 
Ma  che  sian  savie  e  oneste.  ■  ,' 

Sa.  Oh  in  materia  di  quesl^' 

S'' informi.  La  Sandrina?  lo  giuro,  e  lo  protesi!  *' 
Che  nessun  possa  dire  pericolo  non  c'è.       ■. 
Non  si  vede  nessuno  mai  capitar  da  me.      ■?' 
S'ella  venir  volesse;  sì,  sì,  si  provi  pure,     fl'^l 
Ritroverà  Ire  porle,  con  quattro  serrature,  [i 
Potrei  delle  due  giovani  esser  io  la  primiei  • 
C".  E  perchè  nof  sentite;  tornate  innanzi  se 
Ora  non  posso  farlo.  Preparerò  il  danaro;        - 
Quando  che  lo  consegno,  vo'  che  ci  sia  il  i 

ì» 
Avrete  i  cento  scudi,  ma  non  Io  sappia  alcun 

Su.  Oh  signor,  cosa  dice?  non  parlo  con  nessu 


.     .        .  ^1 

\'iiol  che  SI  scriva  in  IìIht»  ? 

Co.  Non  vojj'lio  ostcnlazione, 

l'aci-iam  segiclanicnle. 

Sa.  Bravissimo  ;  lia  r.i^'ionc. 

Tornerò  innanzi  sera.  Per  ora  io  la  ringrazio, 
Son  serva  divotissima  del  signor  conle  Orazio. 
Kh  !  non  pensasse  mai ...  mi  sposo  doiu«tlina, 
li  non  creda  eh''  io  parli.  (  Voglio  avvisar  l'as 

qnina.  )  (parte) 

SCENA    Vili. 

//  conte  ORAZIO,  poi  la  conlessìna  livia. 

Co.  Se  discoprire  un  poco  ... 
Li.  Le  ospite  sono  uscite? 

Dcggio  andar  a  inchinarle  ?  tarò  quel  che  mi 

dite. 
Co.  Lasciate  eh'  io  le  vegga,    eh'  io  le  prevenga 

in  prima, 

Che  per  lor  professate  venerazione  e  stima. 
Fingendo  per  pretesto  aver  poca  salute, 
Temeano  con  ragione  di  essere  mal  vedute. 
Or  or  verranno  qui.  Trattenetele  un  poco. 
Fin  che  un  aliar  m'impegna,  restale  in  questo 

loco. 
Non  larderò  gran  tempo  ad  esser  di  ritorno. 
(  Veggiam,  donna  Felicita  pria  che  tramonti  il 

giorno.)  {parte) 
S     C     L     N     A        IX. 

La  contessina  mvia,  poi  Brigida  e  Rosina, 
indi  il  servii  re. 

III'.  Del  mio  futuro  sposo  faccio  U  consiglio  in 
ipiCilo. 


Vedrò,  se  si;iii  le  donne  Ji  caraflcre  nncsi* 
!•/  ver  .die  1' inleicssc  in  parie  mi  consigli  i 
Ma  non  saprei  perniellere  un  Iorio  alla  liimi- 

Br.  Su  via,  venite  innanzi,  cara  la  mia  Rosin,;, 

Fale  una  riverenza  alla  bella  daraina. 

Ditele:  serva  sua.  {inchinandosi) 

Jìo.  (fa  un  inchino)  Serva, 
i^/-.  (inchinaniloòi)  Serva  divol». 
Li.  La  loro  gentilezza,  la  lor  bontà  mi  è  noia,,; 

Perciò  desiderava... 
Br.  Finora  siamo  stale. 

Per  dirla  in  confidenza,  un  poco  ritirale. 

Perchè  (siam   tulle  donne)  io  ho  un  piccolo  dì-I; 

Subilo  che  ho  mangialo  mi  corico  nel  letto.  U 

Sia   di  notte  o  di  j^iorno,  rai  piace  dormir  sola,l| 

K  dopo  che  son  vedova,  dormo  colla  figliuola,! 

Li.  Come  farete  allora  ch'ella  si  fora  sposa?       Hi 

hr.  Se  prenderà  marito  ,    farò  anch'  io  qualcha|i' 

cosali) 

Voi  Tavete  lo  sposo.'  'Ilr 

Li.  Io  sono  ancor  fanciulla.   Is 

Hr.  Fanciulla  ?  Oh  perdonate.  Non  vi  dico  piipfc 

nulla  ili 
Li.  Però  fra  poche  ore  sarò  consorte,  io  spero  jt. 
Dr.  Anche  la  mia  Rosina  vuol  maritarsi,  (a  l?<7<  |  li 

sino)  £■"  vero  'i 
Bo.  Certo,  signora  sì. 

Li.  Sollecitar  conviene.  k 

Jìo.  11  signor  conte  Orazio  dice  che  «ni  vuol  ben*     k' 

Br.  Oh  povera  ragazza!  non  è  sì  fortunata  ;        hj 

Avrebbe  un  Inioii  marilo,  e  luia  bella  cognali     l| 

t  voi  la  trovereste  tanto   tanto  bonina,  U 

CJuiela,  savia,  ubbidiente.  Non  è  vero,  Rosinji     ' 

Ho.  Sii/nora  si-  ch'è  vero. 


il 
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Br-,  Io  me  r  ho  allevata. 

L'  innocente,  meschina,  tale  qual  coni'  è  naia. 
!\la  le  aUi-e,  al  giorno  d'oggi;  povera  giovenlù! 
Li.  Quanti  anni  avrà? 
Br.  Quattordici. 

Ro.  Oh  diciaselte  e  piò. 

Br.  Taci  là,  non  è  vero.  Quattordici,  t'inganni. 
Li.  (Già  ogni  matite  alla  figlia   nasconde  tre  o 

quattr'anni.) 
Br.  Certo,  se  la  Rosina  avesse  tal  fortuna, 
Per  me  non  averci  difficoltade  alcuna. 
Benché  sia  innocentina,  e  il    conte    un    po'  a- 

vanzato. 
Bisogna  contentarsi,  se  il  ciel  l'ha  destinalo.. 
L'.  Che  dice  la  fanciulla? 

Bo.  Dirò,  se  dir  mi  lice, 

Ch'io   non  son  tanto  semplice,  quanto  mia  ma- 
dre dice , 
Glie  so  la  parte  mia  quanto  si  può  sapere. 
Br.  Chetati  quando  io  parlo. 
no.  Ma  se... 

Br.  Non  vuoi  tacere? 

Sono  ancor  le  bambocce  i  passatempi  sui. 
Ro.  Quando  averò  marito,   mi  spasserò  con  lui  .. 
Li.  {a   Brigida)  Sentite? 

Br.  Che  inirocenzal  Oh  bocca  benedetta  I 

Beata  quella  casa  che  avrà  tal  giovinetta! 
Li.  Mio  fratello,  per  dirla,  è  ricco,  e  non  è  a- 

varo; 
Non  ha,  se  si  marita,  bisogno  di  danaro. 
So  ohe  brama  uua  moglie  nata  con  civiltà. 
Sr.  In  quanto  a  questo  poi,  circa  la   nobiltà, 
l'ijò  star  la  mia  Rosina  al  par  dì  chi  si  ;}ia; 
Abljiam  per  parentado  tutta  cav.illeria. 
Si  sa,  che  mio  marito,  Anselrae  Rigadon, 
tra  un  uoiu  beneilaiUc,  e  gli  davano  il  ilou. 


f'.ra  (li  condizione  fra  il  nobile  e  il  togato  ,     ^ 
Più  in  su  del  cittadino,  più  in  giù  dol  titolato;' 
Ma  volo»  titolarsi,  e  s'ei  viveva  un  mese, 
So  che  comprar  voleva  il  titol  di  marclicse; 
Ma  è  morto  il  f)overino,  e  il  marchesato  è  ifo„* 
Ilo.  Cerio,  il  mio  signor  padre  so  ch'è  morto  fal- 
lilo. 
Br.  Quanto  faresti  meglio  a  chiuder  quella  bocca. 
Non  le  credete  nulla;  parla  come  una  sciocca. 
{piano  a   Rosina)  A  casa,  disgraziala. 
Ho.  (piano  a  Brigida)  Vo'dir  quel  che  mi  pare. 
Br.  (pianj  a   Rosina)  Sfaccialal 
R'j.  (piano  a  Brigida)  Dirò  tulio  se  mi  stale  a 

gridare. 
Br.  (piano  a  Rosina)  Povera  mei  sta  zitta. 
//'.  (Par  vi  sia  dell'imbroglio., 

Aprir  gli  occhi  ben  bene,  e  assicurarmi  io  vo- 
glio.) 
Se.  (-1  Livia)  L'  qua  donna  Felicita. 
Li.  Che  vuol  dai  falli  miei? 

Se.  Non  vi  essendo  il    padrone ,    brama    parlar 

con  lei., 
Li  Egli  è  uscito,  ch'è  poco;  per  via  non  V  ha  |! 

incontralo?! 
Se.  Per  la  porla  di  strada  so  che  il  padrone  è:  i 

andatCl 
tUa  per  il  giardino  enlrò  segrelaraenle,  ! 

Io  credo  per  non  essere  veduta  dalla  genie. 
Non  si  sono  incontrati. 
/^'.  Basta;  non  so  che  dire. 

Inciviltà  non  uso.  Venga,  se  vuol  venire. 

(//  servitore  parie) 
Ora  abbiamo  una  visita  ,  che  un  poco  ni'  im- 
barazza- 
Ma  non  ne  f.icciam  caso;  venite  qui.  ragazza.    ! 
Vogliovi  a  me  vicina;  per  voi  ho  dell'  affetto, 


II. 


7«.. 
^Se  violi  donna  Felicita,  vo'farlo  per  dispeUo.) 
Br.  Vcfli  se  ti  vuol  bene?  se  s;irai  fortunata? 
Via  dalle  un  bel  bacino  alla  cara  cognata. 

SCENA    X. 

Donna  felicita  e  dette. 

Li  (a  Rosina)  Sì,  di  cuore  vi  abbraccio;  vi  da 
d'amore  un  pegno, 
In  prova  d'ainiciiia,  di  parentela  in  segno. 
Fé.  Compatite,  contessa... 
Li.  (i   Bosìna)  Provo  un  piacere  estremo 

D'avervi  conosciuta.  Spero  che  ei  gt.drcmo. 
Br.  (Brava  la  mia  ragazza.)     (Ja  .tè  giubilando) 
Fé.  (in  via  di  rimprovero)  Signora  conlossina. 
Li.  Compatite  di  graiia;  son  con  questa  damina. 
Ff-.  Son  venuta  per  dirvi  una  parola  sola. 

È  una  dama  codesta? 
Li.  Si  certo    , 

Q^  L  min  figliuola.. 

Fé.  (Saprò  or  or  se  sia  vero.) 

£,/  E'  un  acquisto  novello. 

Che  fa  la  nostra  casa. 
^r.  Sposerà  suo  fratello. 

Fé   Drava,  di  tal  novella  ne  provo  anch'io  con- 
tento. 

Br.  (a  Rosina)  Via,  presto  ringraiiateli.  Fatele 

un  complimento. 

Bo.  (a  donna  Felicita)  Grazie. 

Br.  \a  donna  Felicita)  E  ancor  giovinetta. 

Li.  (a  donna  Felicita)  Non  ha  parole  pronte. 

Ro.  Io  vorrei  che  tornasse  a   casa  il  signor  conle^ 
l    Fé.  Povera  signorina^  Si  vede  eh' è  innocenle. 
j      Desidera  lo  sposo,  per  altro  non  sa  niente. 
!     Br.  Ella  ha  forse  marito  ? 


Fé.  Signora  no. 

Br.  I^  mi  ir 

Brama  quel  che  vorrebbe  aver  vossignoria. 
Li.  Cerio  la  noslrii  casa  può  ilirsi  fortunata, 

Ac(|uistanJo  una  sposa  sì  docile  e  garbata. 

t  nobile    e  gentile.  Ha  un  tratto  che  consola. 

Bella,  fresca,  ben  falla.  Ha  lutto. 
Br.  E  mia  hgKuoIa. 

Pe.   Finor  vostro  fratello  fu  veramente  cieco, 

A  perdere  il  suo  tempo  miseramente  meco. 

I\Ii  consolo  davvero,  che  alfin  conlenta  siate. 

11  conte  è  di  buon  gusto,  e  voi  non  v'ingannale. 
Li.  Io  sprezzar  non  intendo  né  voi,  né  chi  che 

sia  , 

Lodando    in    questa    giovine   bellezza     e    leg- 
giadria. 

Sceglier  poteva  il  conte  a  gusto  suo  Li  sposa; 

Godo    che  rabbia    scella  gentile  e  manierosa. 
Fé.  Certo  che  se  la  fede  avesse  a  me  serbala, 

Toccavagli  una  sposa  e  ruvida  e  sgarbala. 

Ha  fatto   il  conte  Orazio  una  elezion  ziiigliore. 

Ma  non  può  dirsi  il  tratto  da  cavalier  d'onore. 
LL  (a  Brigida  e  Rosina)    Nelle  mie  stanze  an- 
date, vi  prego,   ad  aspettarmi. 

So,  che  quesla  signora  premura  ha  di  parlar- 
mi . 

Tosto  sarò  con  voi. 
Br.  Andiam,  figliuola  mia. 

(a  Liv.)  Serva  di  vosustrissima.    [a  donna  Fe- 

liciia)  Bondì  a  vossignoria. 

Ro.  (a  Livia)  Se  viene  il  signor    conte,    ditegli 

che  si  aspetta. 
Ve.  Povera  innocentina! 

S'"-  (Oh  invidia  maledelta  !) 

parte  con  Rosina  conducendolu  per  il  oracelo) 
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SCEIS^A  XI. 

Donna  felicita    e  la  contessiiia  litia. 

Li.  Ebben,  che  mi  cojnanJa  ? 
Fé.  Due  volle  ho  supplicato 

Mi   favorisca  il    conle,  né    ancor  si   è  incomo- 
dalo. 
Cosa  aveva  <la  dirgli  ulile  ai  casi  sui  ; 
Da  me  non  è  venuto  ;    venuta  io  son  da    lui. 
E  ritrovando  uscito  di  casa  il  cavaliere, 
Parlar  colla  germana  creduto  ho    mio  dovere. 
Se  a  lei  reco  un  incomodo,    la  prego    condo- 
narmi . 
Li.  Padrona;  dica  pure  cos''ha  da  comandarmi. 
¥e.  Per  il  tempo  passato,  signora,  ella  saprà 
Ch'ebbe  il  di  lei  fratello  per  me  della  bontà  ; 
Che  si  degnò  di  farmi  diverse  confidenze 
In  tempo  delle  sue  domestiche  indigenze. 
A  lei  lo  posso  dire,  fra  noi  segretamente. 
Giurandole,  che  alcuno  noi  sa,  né  saprà  niente. 
Per  lui,  per  ki  germana,  nei  giorni    suoi  me- 
schini 
Ebbi  Tonor  di  dargli  quattrocento  zecclùni. 
In  prestito  li  chiese  il  cavalier  bennato, 
Ecco  la  ricevuta  coirobligo  firmato. 
Li    Bastava  per  averli  cliiedere  li  facesse  5 
i  Saran  restituiti,  e  ancor  coll'interesse. 
|Pe.  Ecco   il  frutto  eh'  io  cerco    del  mio    denar 

prestato. 
Destami  dir  che  il  conle  è  un  cavaliere  in- 
grato . 
t.  tanto  son  discreta,  condis(;cndente  e  umana» 
(-'ne  bastami  di  dirlo  in  faccia  alla  germana, 
Xnn  ficcio  altre  parole:  son  (|uiela,  e  son  pagalai, 
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liceo  sugli  ocelli  vostri  la  carln  Liberala. 

{/arerà  il  foglio    e  lo  petta  in  terra) 

Li.  Risparmiar  si  poteva  venir  nel  nostro  tetto 

A<1  isfogar,  signora,  la  rabbia  eJ  il  dispetto. 

A  lei  non  si  co'nvicnc  di  usarmi  un'insolenza; 

Di  là  sono  aspettata.  Con  sua  buona  licenz;i. 

{parie) 
SCENA     XII. 

Donna  felicita,  poi  onoi-rio. 

Fé.  In  lei  rimorso  interno    eolP  ambizion    con-  i 

Irasla.  j 

Ho  fatto  una  vendetta,  ma  ancora  non  mi  basta.! 

(rerso  la  sceno)  Onofrio.  I 

On,  Mia  signora. 

Fé:  E  ben,  riconosciute 

Avete  le  due  donne? 
43/7.  Sì  certo,  le  ho  vedute;      j 

Son  quelle  per  appunto,  che  a  lei  ho  confidato,  j 

Dalle  quali  il  merlotto  vuol  esser  trappolato.    I 

Io,  per  parlar  sincero,  non  fo  che  il  mio  me- 

stiercii  '. 

Non  ho  che  un  matrimonio  proposto    al  cava-,  i 

lierc  i 

E  se  di  accreditarle  tentai  quel  che  non  sono  i 

Parlai  come  sensale,  e  merito  perdono. 
Fé.  Entrare  accompagnato  col  conte    io    vi  os   • 

servai 

Perciò  chiamar  vi  feci,  perciò  v'interrogai; 

E  seguitando  meco  Timpcgno  disegnato. 

Di  dodici  zecchini  il  don  vi  ho  preparato. 
On    Eccomi  qui  disposto,  e  sì;i  pur  persuasa, 

Che  il  farò  volentieri. 
Fé.  Il  conte  non  è  in  casa 

Andi;>m  per  il  giardino  ad  aspettar  ch'ei  torni 
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Non  vo'senzn  unn  scena  l;isci;»r  questi  cnnforni. 
(L'amo  ancor  quesf  ingrato,  e  Tarno  a  colai 

segno, 
die  oso  la  vita  istessa  di  mettere  in  impegno. 
Se  rende  alPamor  mio  tal  ricompensa  strana , 
Vo'almen  mortificata  veder  la  sua  germana. 
Voglio  scoprir  coloro,  cli'elia  d'amare  itfietla; 
Se  ho  da  sotìrir  grinsulli,  vo'fare  una  vendetta  ) 

{parie) 
Of.  Oh  Brigida  veccìiiacria!  vo'me  la  paghi  aOe. 
Venir  qui  a  desinare  senxa  dir  nulla  a  me? 
Se  la  figliuola  è  in  grazia,  tutto  è  merito  mio, 
E  quando  che  si  mangia,  ho  da  mangiare  an- 
ch' io. 
Dodici  bei  zecchini  se  parlo  mi  darà? 
Io  sono  un  galantuomo,  dirò  la  verità,  {parte) 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

//  conte  ORAZIO,  un  nolaro,  efue  testimoni. 

Co.  X  reslo,  .sif;nor  notare, col  testimoni  entrate; 
Quel  che  abbiamo  fissato,  ad  eseguire  amiate; 
il  se  vi  chiede  alcuno  chi  siete,  e  chi  \i  manda, 
ni  te:  un  esecutore  son  io  di  chi  comanda. 
Poscia  ritroverete  alcun  bene  adattato 
A  fai-e  il  personaggio  che  abbiam  già  concer- 
tato. 
Il  fin  del  mio  disegno  non  è  che  onesto  e  buono: 
Son  cavalier  d'onore,  e  galantuora  io  sono. 

"No.  Tutto  farò,  signore,  senza  riguardo  alcuno. 
Io  facci©  il  mio  dovere  ,    non  parlo   con  nes- 
suno, {parte  con  i  testimomyì 

SCENA    II. 

//    COnle    ORAZIO,   poi    SANDRl^fA. 

Co.  Ducimi  che  or  fra  i  parenti,  e  fi-a  gli  amìcii 

mieìf 
Non  sia  donna  Felicita;  la  scena  è  ancor  per  lei. 
Se  stanca   d'aspettarmi   fuori  di  casa  è  andata, 
E'  segno  manifesto  che  meco  si  è  sdegnata. 
Questa  impazienza  sua,  questo  novel  suo  sdegno 
Non  so,  se  sia  d'amore  o  di  disprezzo  un  sceno, 

Sa.  Eccomi  di  ritorno. 
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Co.  Side  ben  putiluale 

Sa.  Quando  do  una  parola,  fatene  capitale. 

Kccomi  ad  ubbidirvi,  e  a  prendere  il   danaro. 

Non  vorrei  perder  tempo  per  causa  del  notare. 
Co.  II  notaro  è  la  dentro. 

Sa.  Quel  vestito  di  nero? 

Co.  Appunto. 

Sa.  {chiamando  il  noi.  verso  la  srena)  Favorisca. 
Co.  (Vienmi  un  novel  pensiero.) 

(al  notaro  verso  la  scena)  Venite  pur. 

SCENA       III. 


It  Notaro  e  detti. 

No.  Comandi. 

Co.  {piano  al  notaro)  Ditemi  il  parer  vostro. 

Vi  par,  che  questa  donna  s.trebbe  al  caso  nostro? 

fc'  quella  ch'io  vi  dissi,  che  aver  spera  il    le- 
gato. 
No.  (piano  al  conte)  Buonissima .  E'  il  formag- 
gio sui  maccheron  cascato. 
Co.  (  piano  al  Notaro  )    Come    abbiam    da  dirig- 

gersi  ? 
No.  {piano  al  conte)  Difficile  non  è. 

Lasciate  eh""  io  le  parli;  fidatevi  di  me. 
Sa.  Signori,  vi  sarebbe  qualche  difficolià? 

Se  aveste  qualche  dubbio,  sul  punto  di  onestà, 

Questa  carta  leggete;  ecco  qui  T  attestato 

De  vita  et  de  moribus  di  tutto  il  vicinato. 
\Co,  Son  di  ciò  persuaso.  Là  col  notaro  andate. 

Fate  quel,  ch'ei  vi  dice,  e  non   ne  dubitate. 
Sfi,  Sola  con  quel  notaro  in  camera  appartala? 

Eh  non  avrei  paura,  se  fossi  in  un'armata. 

{incamminandosi)  Audiam. 


Co.  Cosi  mi  |)i;i(<ioiio  friinclie  le  duimc   e  [ironie. 
Sa.  {tornando  indietro)  lilii!  son  cctilo  zecchini. 

SCENA  IV. 

PASQDiNA  e  detti. 

Pn.  Serva  del  signor  conte. 

Co.  Voi  qui  ?  cosa  volete  ? 

Pa.  (  Ritroverò  un  prelesto.  ) 

Sa.  (  Che   tu   sia  maledetta  I    Venuta    è    troppo 

presto.  ) 
Pn.  Sono  andata  girando  per  tutta  la  città, 
E  pur  non  io  per  dire,  non  trovo  carità. 
Testé  tornando  a  casa  mi  han  detto  i  miei  vicini, 
Che  il  zio  del  signor  conte  lasciò  cento  zecchini 
Onde  son  qua  venuta  prima  che  altre  ragazze... 
Cv.  {a  Pasquino  e  Sondrina)  Onde,  non  fo  pei 

dire,  siete  due  belle  razze,  i 
Sa.  Oh  io  non  ho  parlato. 

Pa.  Oh,  non  ne  so  nientcj 

Co.  Quel,  che  volea  scoprire,    scoprii  bastante 

niente 
{rome  sopra)  Itene  pur  . . . 
JXo.  .Signore,  vi  prego  in  grazia  mia. 

Con  queste  buone  donne  di  usar  più  cortesia. 
(filano  al  conte)  Faie,  che  parlin  meco;  con  luti 

due  ra'impegu» 
Di  far  più  facilmente  riuscibile  il  disegno,     li 
Co.  {come  sopra)  Via,  in  grazia  del  nolaro  an  ! 
date;  io  vi  perdonc|| 
Pa.  {al  ISotaro)  Che  siate  benedetto.  ' 

St.  {al  ISotaru)  Obbligata  vi  sono. 

Vo'farvi  un  bel  regalo  iinianzi  di  morire,  {partt 
Pa.  [al  Ngtaro)  Saprò  1'  obbligo  mio.  Basta,  no 
lo  pei  dire,  {park 
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No.  Poco  più,  poco  meno  ;i  sjìeiiJcr  non  Ijad;ilo. 
Co.  Fate  quel  che  credete;  ad  operare  an<lale. 

(il  JSutaro  parte) 

SCENA        V. 

Il  CONTE. 

Ciascun  la  parie  sua  fa  meco  a  meraviglia. 
Chi  ruba,  chi  domanda,  chi  prega  e  chi  con- 
siglia, 
Ma  è  ben  sagrificafo  un  poco  di  danaro. 
Qualora  al  maggior  male  dee  porgersi  riparo. 
(  fede  in  terra  i  pezzi  incera/i    da  donna  Fe- 
licita  e  gli  rnccog/ie,  ed  unisce) 
Cosa  son  questi  fogli  ?  è  di  mia  man  lo  scritto. 
Come  !    un  obbligo  in  pezzi    di  mia  man  sot- 
toscritto ? 
Si,  con  donna  Felicita  il  debito  ho  contratto, 
E  alla  restituzione  non  ho  ancor  soddisfatto. 
In  casa  mia  tal  foglio?  e  lacerato  in  brani  ? 
Come  a  donna  Felicita  uscito  è  dalle  mani  ? 
Che  sia  fors'  ella  slessa  venuta  in  casa  mia. 
Volendo  la  tardanza  tacciar  di  villania  ? 
Ma  se  del  suo  danaro  vuol  la  restituzione, 
Perchè  stracciando  il  foglio  perder  ogni  ragione? 
Son  più  che  mai  confuso;  non  so  capire  il  vero. 
Serbisi  questa  caria,  rileverò  il  mistero. 
\eiliam,    quand' io    non  v'era;    se  sia  venuto 

alcuni). 
Chi  è  di  la?  Bigolino.  Gente,  non  vi  è  nessuno? 
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SCENA       VI- 

RICCARDO    e    delio,   poi   il   SERVITORE, 

Ri.  I  vostii  servitori  son  ne!  cortile  ancory. 
Che  bevono  un  boccale,  e  giocano  alla  mora. 
Co.  Vi  è  Bigolino  insieme  ? 
Ei.  Oh  il  signor  Bigolino 

Degli   altri   non  si  degna.  Passeggia   nel   giar- 
dino. 
Ld  ha  una  compagnia,  che  piace  anche  al  pa- 
drone. 
Co.  Chi  vi  e  ? 

Ri.  Donna  F'elicila 

Co.  Con  vostra  permissione 

(in  atto  di  p  irtirt) 
Ri.  Dove  andate? 

Co.  Ho  bisogno  di  ragionar  con  lei. 

Ri.  Con  chi  tratta  il  mio  servo,  io  non  mi  de- 
gnerei. 
Co.  Si  può  temer  che  il  traiti  perchè  ne  sia  in 

clinalaT 
Ri.  Non   sarebbe    gran  cosa.    Si   sa    com'  ella  è 

nut». 
Dite,  dov'è  Rosina? 
Co.  ^  Di  là  colla  germana. 

Ri.  E  molto,  che  la  tratti  quella  l'emmina  strana, 
Co.  Deggio  andar,  permettete.  ;j 

Ri.  No,  fatemi  un  favore...|v 

Co.  Aspettate  ;  ho  veduto  passare  un  servitore. 

Ehi  ? 
Se.  Mi  comandi. 

Co.  Amico,  con  buona  grazia.  Ascolta.'j'" 

Nessun,  quand' io  uva  v'era,  venuto  è  a  rfue-' 

sta  volta?   * 


y^.  Venne  doìina  Kr1irit,i.    rhc  nel  jfiarfliiin  a- 

Co.  (  Ali  indovinili   pur  (rupjxi  ) 

{///  nfto  fli  pnrtìre  ) 
'J/'.  (arrr.'itnndolo)  No,   non   .ihbi.ile   Irelta 

Sappia,  rhc   sictt-  in  c;is:i.   e   f;tltla   salire. 
l\o  una  oos.i,  che  premo,  con  voi  da  coiifeiiir. 
7o.  (Tornerà    meglio   ancora    forse    al  disegno 

jnio.   ) 
\a  giù,  dìVheci  sono;  non  dir,  che  lo  diss^i^ 
Vedi  se  vuol  salire,  o  se  partir  dcsiina, 
SoUecifo  mi  avvisa.  jVon   li  fermar.   Cammina. 
.     ,  ('t  •'"•rrilo'-e  parte 

{  Trovomi    in  questo    giorno  pieno    di  con  hi 

sioiie.  ) 
ti.  Par  che  siale  JurLato. 

'<'•  U^  esserlo  ho  ben  rairicnr 

I*.  Perchè? 

■o.  Disgrazia  simile  cerio  non  mi  aspellai. 

(  Principiam  la  lezione.  ) 

h^     .  l^'ii  non  parliam  di  ^iiai. 

Oggi  con  queste  donne  il  di  si  è  consumai ?, 

Fare  non  si  è  potuto  il  giro  divisato. 

Lo  farcm  questa  sera. 

?.      [si  abbanrlona  sopra  una  sodia)  A  che  mai 

.  -,       .  son  ridotto  ! 

i.  l'ale  il  piacer  di  juellere  due hoHeUini  al  lol|.>. 

una   bella  ragazza  mi  pregò  jeri  sera 

^i  compir  questa   lista   di   corta   tabacchiera 

.  averà  messa  al  lotto  tre,  o  quattro  volle,  o 

r-  u-  ^^ì- 

lecca  a  chi  sa  toccare,  sempre  rimane  a  lei. 
».  Deh,  lasciatemi  in  pace. 

■  .  Vi  è  qualche  novità  ? 
»•  larnii  di  sentir  gente. 

■  ,  Vengono  per  di  là.  i' 
Il  Ricco  Insidialo,  n."  <)5  5 
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itosln.i  con  su.T  iiiiulrc,  r.  I.i   gorniaiia  vosIim. 
Non  late  fjiu'slo  torli)  alT  amicizia  nostra. 
Confnlalcvi  meco.  Sì,  ili  cuore  vel  dico; 
J'in  la  vita,  se. occorre,  esporrò  per  T  a/nico. 

SCENA       VII. 

La  contessina  Livia,  bbigida,  eosina  e  detti, 

li.  Come!  siete  tornalo?  e  a  noi  non  dite  nulla? 
Br.  E  ben  mortificata  la  povera  fanciulla. 
Zi.  Quanl' è  che  siete  giunto?  cos'è,    non  ri» 

spendete  i 
Siete  molto  confuso,  German,  die  cosa  avete? 
Hi.  Non  parla,   non  risponde,    sta  lì   come  in- 
sensato 
Br.  Oh  poverina  me!  siete  forse  ammalato  ? 
Se  avete   qualche   male,   troviam  la    medicina 
(a  Ros.)  Digli  tu  qualche  cosa,  {al  con.)  Guar- 
date la  Rosina 
Co.  VtKJrò  se  la  Rosina   davvcr  mi  vorrà  bene. 
/?r.  L'h  !  che  ve  ne  vuol  tanto.  Da  piangere  I» 

viene 
(piano  a  Rosina)  Sforzati  un  po'  di  piangere. 
JRo.       {mostrando  di  piangere)  Sì  signor,  ve  m^ 

voglioi 
J3r.  Guardate;  quelle  lagrime  cascano  come  ogli 
Ri.  Non  può  sapersi  ancora,  il  conte  che  cos'  ha  ? 
IjÌ.  Egli  non  vuol  parlare;  so  io  che  cosa  avrà. 
Meco  sarà  sdegn.ilo ,  da  ridere  mi  viene. 
Perchè  la  sua  signora   trattata   ho  poco  bene 
Perchè  con  un  viglietto  da  lei  l'avea  chiamato;!! 
Ed   io,   non  mi  nascondo,  l'ho   preso  e  l'hi', 

celatoli 
l'Jla  ardì  temeraria  vantare  in  mia  presenza  i 
D'  aver  la  nostra  casa  soccorsa  iti  qualche  ur 

«eazi 
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E  poscia    imm.iginanilnsi   ili  l'inni  mi  gran  di- 
spetto, 
ìMi  lacerò  sugli  ocelli  dell"  (tl)lili;,'rj  il  viglietto. 
Ad  un'ingiuria  .simile  clii  j)iiò  sl;u"  saKlo,  stia. 
Non  soffrirò  clic  Jorni  tal  donna  in  casa  mia  ; 
Ed  (•  un  torto,  cho  fate  a  ({ucsta  qui  presente, 
Che  amar  vi  dicliiaraste. 
Br.  Uh  povera  innocente  ! 

Co.  (  Quante  cose  in  un  punto    rilevo  inaspet- 
tate !  ) 
Bi.  Via,  sfogatevi  almeno.  Volete  dir?  pirlate. 
Co.  È  ver,  di  mia  germana  T  inciviltà  delesto, 
Mu  non  ha  il  mio  cordoglio  Y  origine  da  questo, 

SCENA        Vili. 

Don  LMiMO  e  detti. 

Em.  Conte,  che  fa  il  notare  che  scrive  in  quel- 
la stanza? 
Gli    parlo    e    non   risponde.    Mi    pare  ini'  in- 
I  creanza. 

I  Co.  Quel    che  opera  il  nofaro,    pur  troppo    lo 
j  saprete. 

Stare  in  piedi  non  posso;  vi  supplico,  sedete. 
(  Ancor  donna  Felicita  comparir  non  si  vede.) 
Li.  (  piano  a  D.  Emilio  sedendo  )    Che   sarà,    D. 

Emilio? 

Effi.  (  piano  a  Livia  sedendo  )    Vediam  quel  che 

succede. 

Ir.  Non  perdere    il    tuo  posto;    vattene    a  lui 

vicina. 
(Dice  piano  a  Rosina,  e  in  questo  mentre  Ric- 
cardo vuol  sedere  vicino  al  conte,  ed  esst  lo 

trattiene) 
Questo  con  sua  licenza  è  il  loco  di  Rosina. 
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Li.  {scostandosi  )  S'accomodi,  signora.    Povere 

il  mio  contino 
ho.  (  siede  dappresso  al  conte  )    Gli    voglio  stai 

dappiesstì 

Hr.  (con  allegria  sedtrTì.lo)  (Si  è  portata  li'Jiii no. 

(  Il  Jiiciardo.^   mostrarci')   la   sedia  a  lei  vicina 

thi!    Signor,    ipii    vi  <•  un  loco;    perchè  noi 

siede  ancli^  clKi 
IRi.  (siede)  Starò  vicino  al  solito  della  nianinii- 

na  bella 
Em.  (al  conte)  Via,  diteci,  signore. 
Li.  (ol  conte)  Ancor  non  si  sa  niente 

Co.  Aspettate,  eli'  in  vedo  venir  dell'altra  genie. 
Li.  Come  !  donna  Felicita  ?  ancora  ha  tanto  ar 

din 
Co.  Via,  per  Tiiltima  volta  lasciatela  venire. 

SCLNA     IX. 

Donna  felicita,  bigoli.mo  e  detti. 

Fé.  L'  permesso?  (^s'inchina  egli  uomini  la  sa 

lutane 
Li.         (Un  litigio  costei  viene  a   promuovere. 
i'n.  (a  donna  Felicita)  lavorile  sedere. 
iìr.  (piano  a  Rosina)  Sia  salda,  non  ti  muovere 
Co.  Signori,  in  qnalche  parte    fatele    un    po' d 

locc 
Fé.  No,  sto  ben  dove  sono.  Mi  basta,  e  non 

poco 

(  Bigolino  porta  una  sedia  a  donna  Felicita 

Sta  meglio  il  conte  Orazio  ,    avendo  a  lui  vi 

cin. 

Da  nn  canto  la  germana,  dairaltro  la  damina 

Br.  (a  Hiccar.)  Lhi,  sentite  l'invidia,  (a  Rosina 

Non  ti  smarrir  per  questo 
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'e.  Mh  ros''lia  il  signor  conte,  che  sembrami  sì 

mesto? 
Dovrebbe  in  di  di  nozze  esser  contento  e  lieto. 
li.  (al  conte)  Si  può  saper  la    causu   che  vi  fa 

star  inquieto!' 
"o.  Or  che  raccolti  insieme  siam  fra  parenti   e 

amici, 
Vi  svelerò  la  fonte  dermici  casi  infelici. 
Udite  se  può  darsi  fato  pcg^àor  del  mio: 
lo  non  son  più,  signori,  Terede  di  mio  zio. 
Ei  fece  un  testamento,  che  oggi  allin  si  è  sco- 
perto ; 
Fu  avvisalo  rcrcdc,  e  il  testamento  è  a[)erto. 
Con  donna  ebbe  una  tresca  il  vecchio,  e  Tha 

sposata; 
Dal  loro  matrimonio  una  figliuola  è  nata. 
Celò,  flncVegli  visse,  la  figlia  e  la  consorte, 
E  le  ha  eoi  testamento  beneficate  in  morte. 
Ed  ecco  in  quelle  stanze  luì  pubblico  nolaro 
A  inventariare  i  mobili,  le  gioie  ed  il  danaro, 

10  son  diseredato  con  crudeltà  inumana. 
iLascia  un  grosso  legato  per  dote  alla  germana. 

Oltre  quel  che  le  spetta  per  ragion  della  madre, 
lEd  io  resto  coi  beni  scarsissimi  del  padre. 

11  Vi  par,  che  giustamente  il  mio  dolor  mi  op- 
j  prima? 
Eccomi  sventurato,  più  povero  di  prima. 

A  me  lascia  un  legato? 

A  voi  tale  fortuna, 
|A  voi  senza  alcun  titolo,  senza  ragione  alcuna. 
li.  E'  ver  ch'era  di  lui  pochissimo  parente, 
'a  sempre  come  a  padre  gli  fui  ubbidiente. 
[Voi ,  a  donna  Felicita    più  che  allo    zio   sog- 
getto, 

jOelIa  vostra  condotta  miratene  reffetto. 
0.  {piano  a  ÌJri^ida)  Sente,  signora  madre? 

5* 
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br.  (piano  a  Rosina)  Non  *liibìtdr,  chi  sa? 

Se  eredi'  è  «li  suo  padre,  qualche  cosa  aver» 

rm-  11  c:iso  veraineiilc  è  strano    e  inaspellala, 

tal  conte)  Si  sa  dolici  mia  sposa  a  che  ascenda 

il  legato! 

Co.  (  a  d.  Eniiiìo  )  Questo  è  quel  che  vi  prenu 

più  assai  del  mio  destino 

Hi   (s'alza)  Amico  ,  con  licenza.  Signori ,  a  vo- 

m^  inchino 
Co.  Chci'  di  già  nii  I.tsciat*? 
i?f'.  "  Sono  altrove  aspettato 

Mi  dispiace  davvero  vedervi  in  tale  s^ato; 
I^on  posso  trattfuermi;  ho  le  faccende  mie. 
Ci  rivedremo  in  prazza.  (Non  vo'inalinconie.) 

{parie 
SCENA     X. 

Il  conte  ORAZIO,  donna  femcita,  contestino,  livm 

d.    EMILIO,    aOSINA,    BRIGIDA    C    Br«)tIWOi 

Co.  (Ecco  il  primo  scoperto.) 

Fé.  (Eo  lascia  il  compagnone, 

Br.  {Risognerà  c\\   io  pensi  a   rilrov.ir  padrone. 

JEo7.   Vediam  se  vi  è  rimedio  .  Ancor  ,  caro  ce 

gnalc 
Non  vedo  apertamente  il  caso  disperalo. 
iJsaniinar  dobbiamo  se  vale  il  testamento: 
Si  yiotria  coirerede  trattar  aggiustumeiilo. 
"Non   tengono   talora  gli  occulti  matrimoni, 
Se  siano  dilettosi  di  prove  e  testimoni. 
V\i\  dì  quel  che  pensate,  il  vostro  ])en  mi  premi 

Co.  Ecco  ,  viene  il  no  laro  con  duf  iijjuoi'e  i» 

siew 
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scr:i\A   xf. 

i>As<>TfM>,  SASDRiNA,  U  ìtotaro  c  detti. 
Ho.  Servo  del  signor  conte  .    PiesentnrgU  «leg- 

1ì;i  moglie  e  la  figliuola  del  fu  suo  signor  zio. 

Queste  per  lestanieato  son  Icgitlime  eredi; 

Nozze  ,  natali  e  stato  provano  questi  ledi. 

Che  sian   riconoM-iute  eon>auda   il  niapistralo, 

°K  alla  oontess-a  Livia  poi  si  tiara  il  legalo. 
Li.  La  sapete  la  somma? 
No.  Le  assegna  un  capitale 

Di  dieci  mila  scudi. 
Li.  {piano  a  d.   Emilin)  Che  dite? 
Eni.  [piano  a  Livia)  Non  vi  è  male. 

Pa.  I.o  scrigno  è  rob^t  nostra. 
Sa.  Nostre  sono  Tentrate. 

Pa.  E  nostra  è  questa  casa. 
Sa.  E  a  provvedervi  andate. 

Co.  Clii  siete  voi,  signore? 

Pa.  Io  son  della  famigli.». 

Sa.  Io  son  ,  se  noi  sapete  ...    (  piano  al  notare  ) 
San  la  madre  o  la  figlia? 
Ho.  (piavo  a  Sandrina)  La  madre. 
S'ì.  Io  son  la  moglie,  i«  son  la  vostra  zia, 

li  quc^l:»,  che  vedete,  signore,  è  figlia  mia. 
.  Don  Pietro  fu  mio  sposo  ,    fu  di   Pa.squina    il 

padre. 
I  (Dul)it(»  sia   pivi  vecchia   1»   figlia   delia   madre.) 
Co.  {a  d.  Kmilio)  Udite? 
Em.  Fra  parenti  le  liti  haii  da  Lisciarsi; 

La  cosa  onestamente  potrebbe  acconifid  irsi.] 

Può  soddisfar  ciascuno  la  ricca  eredità; 

(a  I*a\qu:ua  e  Sandrina)  Potreste  col  ni|>ole 
<lividcr  per  mei:», 
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Li.  Siilvo  però  il  legato. 

Em.  Eh,  questo  <i  s'intenile. 

No.  In  vali  col  Icstamciito  diviclei'  si  pretende.  - 
Tutto  (li  qucslp  (lomic  è  il  capitale  e  il  fruito. 

Pa.  Noi  non  ci  dividiamo. 

Sa.  E  noi  vogliamo  tutto. 

(piano  al  noiaro)  Facciam  bene  la  parte? 

No.  (piano  a  Sandrlna)  Benissimo.  Tacete. 

Co.  Prendetevi  ogni  cosa.  Se  Teredi  voi  siete. 
Vano  sarà  il  litigio.  Non  son  si  sfortunato, 
Se  ricca  èrnia  germana,  se  ricco  è  mio  cognato. 
{a  Livia  e  don  Emilio  )  A  voi   mi    raccoman- 
do. Se  voi  mi  abbandonale. 
Torno  a  cadere  al  fondo  delle  miserie  andate. 
Quel  provvido  governo ,    che  aveste   nel  pen- 
siero 
Degli  interessi  mici  sol  per  amor  sincero, 
Cambiate,  soccorrendomi  in  amorosa  cura, 
Per  legge  d'amicizia,  per  legge  di  natura. 

Li.  Degg'io,  quando  sia  sposa,  dipendere  da  lui, 

Em.  Deve  pensar  ciascuno  agli  interessi  sui. 
La  dote  ed  il  legalo  mn  fanno  una  ricchezza;, 
Pensar  dobbiamo  ai  figli,  pensare  alla  vecchiezza. 
Voi  siete  un  uom  di  spirito,  sano  ,  robusto  e 

forte  ; 
Fra  Tarmi  vi  consiglio  cercar  la  vostra  sorte. 

Fé.  {Ingratissiraa  gente!) 

Co.  Ecco  nel  mio  destino 

Mi  abbandona  ciascuno.  Ah  fedel  Bigolino, 
111,  che  sincero  e  fido,  dicesti  ognor  d'amarmi, 
Vieni  il  padron  tu  stesso  a  seguitar  fra  rarrai. 

Bi.  Io  alla  guerra,  signore?  Domandovi  perdono: 
Avvezzo,  lo  sapete,   a  faticar  non  sono. 
Se  andate  a  militare,  io  vi  darò  il  buon  viaggio: 
Mi  spiace  non   potervi  servire  d'avvantaggio. 
Ecco  i!  scusai  che  chiede  le  robe  che  ha  portate. 
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SCEP^A  XII. 

RAIMONDO  e  detlì. 

»«,  Le  merrauzie,  signore.  {al  contt) 

^'^-  Tutte  son  sequestrate, 

Krro  it  notar,  chiedetegli  se  sia  la  verità. 
Ha.  {al  notare)  Come? 

■^<f-  lutto  finora  spetta  alla  eredit.'i, 

E  ipiel  che  pretendete,  un  di  vi  s;>rà  dato, 
Quando  lo  proverete  davanti  al  magistrato. 
Ha.  'l'estimon  Bigolino. 

■^''-  11  servitor  non  prova. 

Ha.  Lo  dirà  il  signor  conte. 
^"-  li  testimon  non  giova. 

Ra.  Io  .sono  risponsabile.  Pagar  devo  i  mercanti. 
iVo.Questaè  la  ricompensa  che  merlano  i  birbanti. 
Ha.  Povero  me  ! 

^"^  Soffrite,  se  aveste  il  reo  disegno 

p'injrannarmi  d^iccordo  rnl   servitore  indegno. 
!  Tutti  mi  feser  licci  nel  mio  fetice  stato; 
I  lo  son,  reso  infelice,  da  Uitti  abbandonato. 
j  La  {(ermana,  il  cognato,  gli  amici,  i  servitori, 
•  Tutti  si  son  scoperti  mendaci  insidiatori. 
I  (a  Rosina  e  Brigida  )    Da  voi,  donne  gentili, 
,  posso  .sperar  pietà  ? 

Sr.  (al  conte)  Quel  che  avete  dal  padre  in  che 

consisterà? 
"■'.  In  pochissiin'' entrate,  che  non  arriveranno 
A  rcn«tern>i  tli  frutto  diigento  scudi  all'anno. 
<o.  Sono  pochi  davvero.  Spiano  a  Brigida) 

ir.  {piano  a  Rosina)  Son  pochi  veramente. 
{nt  conie)\Aì  signora  con  lessa  non  vi  djrrì  niente? 
.1.   lo  dovrò  in  ogni  co.sa  dipender  dal  marito. 
■ni.  (a  Brigida)    \i   consiglio,    signora,    cercar 

altro  partito. 
'-■    Tace  donna   Felicita,   e  di  vedere  aspetti* 
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I):il  jicrfiilo  ilestino  compir  l;t  sua  vomletf.i. 
il  (hni.ir  non  mi  scorflo  \tv\ò  che  mi  ha  prestato, 
DelPobblipo  conservo  il  loglio  larerato  ; 
E  ili  sudar  fnj  Tarmi  accetterò  il  parlilo, 
Fincliè  abbia  il  suo  danaro  a  lei  restituito. 

Fé.  Tacqui  finor,  volendo  mirar  fino  a  qiial  segnc 
Giunger  può  degli  ingrati  il  trattamento  inde 

gno 
Della  germana  vostra,  del  suo  diletto  sposo 
Vidi  Taraor  sincero,  vidi  il  cuor  generoso. 
Dei  servi,  degli  amici,  e  di  un'  amante  ignot; 
La  fellonia  ravviso,  V  infedeltà  mi  è  nota. 
Pure  in  faccia  di  questi  avidi  sol  deiroro, 
Voi  sconoscente,  ingrato,  siete  assai  più  di  loro 
Vidi  gì'  insulti  vostri  finor  con  sofferenza, 
Ora  assai  più  mi  offende  la  vostra  diffidenza. 
Credete  l'amor  mio  sì  vile  e  interessato. 
Che  amar  non  vi  sapessi  anche  in  misero  slato 
Qual  fui  già  vi  scordaste?  o  si  Sospetta  e  cred» 
Ch'io  il  facessi  soltanto  voi  prevedendo  erede 
L'amor  venga  alle  prove,  smentisca  il  cuor  mali 

Degli  empj  innamorati  de'  beni  e  dello  scrigno 
Conte,  voi  siete  misero,  senza  speranza  alcuna 

10  povera  non  sono  di  beni  di  fortuna;  « 
E  se  la  gratitudine  può  meritarmi  amore, 
Vi  offro  la  man  di  sposa,  e  vi  offerisco  il  con 

Co.  (Oh  generoso  affetto!  oh  cuor  fido  e  sincero! 

Oh  fortunati  inganni  che  discopriste  il  vero  !  ) 
Br.  (a  donna  Felicila)  Anche  la  mia  Rosina,  si 
gnora,  il  prenderà' 

E  gli  dar.\   (Ti  dote  quel  poco  che  averà. 
Fé.  Di  una  rivale  indegna,  che  più  di  me  si  slimu 

11  mascherato  amore  to'  che  si  scopra  in  primji 
{verso  la  scena)  Galantuomo  venite,    e    liben 

parlale 


SCIiNA     ULTIMA.  ^* 

ONOFRIO  e  detti. 

On.  Servo  ili  lor  signori. 

Br.  Onofrio,  rome  state  ? 

Venite  cjui,  carino,  vo'  dirvi  una  parola. 
On.  (  al  conte  )    Signor,  ve  Io  conf«isso,    ni'  han 

preso  per  la  gola. 

Codesto  matrimonio  cosa  non  è  per  voi. 

Son  qui,  voglio  scoprire  tutti  i  difetti  suoi. 

La  vecchia  fu  bizzarra  nella  sua  prima  età  ; 

Rosina  di  chi  è  figlia  ancora  non  si  sa  ... 
Br.  l'ezzo  di  disgraziato  ! 
On.  Ella  è  venuta  qui. 

Sperando  di  potere  ... 
Co.  Orsù,  basta  così. 

Del  cauto  mio  disegno  sono  arrivato  al  punto; 

Dal  vero  la  menzogna  a  separar  son  giunto. 

{fllnotaro  dandogli  una  borsa)  Ecco,  signor  no- 
tare, andarvene  potete. 

(a  Pasquìna  e  Sandrina)  Due  zecchini  per  u- 

na,  voi  femmine  prendete. 

Ufo.  Servo  del  signor  conte.  A  lei  sono  obbligalo. 

(parte) 

Sa.  Questi  son  due  zecchini.  E  i  scudi  del  legato? 
Co.  L'arte  ha  Tarte  delusa.  Andate  immantinente. 
Sa.  Due  zecchini  son  pochi,  ma  meglio  son  che 

niente,  {parte) 
lÀ.   Che?  non  è  dunque  vero  ? ... 
[Co,  No,  non  è  vero,  ingrata. 

Per  iscoprirvi  tutti   la   favola   ho  inventala. 
[a  don  Emilio)  Voi  jiorgele  la  destra  a  lei,  cui 
1  deste  fede. 

j  So    che    ne  siete  indegno,  ma  V  onor    mio  lo 
i  chiedfi. 

lEw.  Al  mio  dover  son  pronto. 


1,1.  Paiicnza    Ltco  \a  man 

Ì.O.  (il  Livia)     Scordatevi  pet  sempre  «r  jivcrmi 

per  j,'cniiHiio. 

(a  Bigolino)  E^ci  Ji  (jucsta  casa,  pcrtitlo,  scel- 
lerato ; 

fc  in  dono  li  concedo  quel  che  hai  Hnor  rubato, 
Bi.  Signore,  è  tanto  poco...  j^ 

Co.  Non  provocarmi,  indc{,'no;jr 

Se  di  clemeuza  abusi,  li  arriverà  il  inio  sdegno,  j- 

{Bigoiino  parte)!. 
Ha.  Signor...  i 

Co.  Le  robe  vostre  vi  saran  consegnate;  l 

i^  a  contrattar  cogli  uomini  di  onestà  imparate.} 

(Raimondo  parte)  i 

E  tu,  mezzano  indegno,  esci  di  casa  mia. 
On.  Subilo,  si  signore.  Grazie  a   vossignoria. 

(parie)  ' 
Br.  Lhi,  signor»;  iHustrissiino,  sono  una  poverina;  (s 

^>on  vi  fa  compassione  la  povera  Rosina? 
Co.  Sì,  mi  fa  compassione;  son  cavaliere  umano, 

E  voglio,  per  suo  bene,  levarvela  di  mano. 

Anderà  in  un  ritiro  fra  semplici  persone. 

Fino  che  il  ciel  le  ispiri  la  sua  risoluzione. 

Io  le  darò  la  dote  che    al  slato  suo  conviene. 

Voi  non  lo  meritate  ;    ma    il    bene    é    sempre 

bene.  > 

Eccomi  finalmente,  grazie  al  ciel,  liberalo  ' 

Da  quelli  che  mi  avevano  oppresso  e  circondato.  . 

elisero  me,  se  a  tempo  non  apria  gli  occhi  al  ' 

vero! 

31i  avriano  strascinalo  al  j)essimo  sentiero. 

Ecco  come  s' insidia  in  cento  modi  e  cento 

Ghi  ricco  è  per  fortuna  deiroro  e  deirargculo; 

Così  son  le  famiglie  in  precipizio  andate. 

Spettatori,  apprendete,  gradite  e  perdonale. 

fl5E. 


RINALDO 

DI    MONTALBANO 

COMMEDIA 

DI   CINQUE   ATTI  IN     VLRSl 
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r  E  K  S  O  N  A  G  G  I 


CARLO  re  di  Francia. 

RINALDO  Suo  (generate. 

CI.ARICL  moglie  di  rinxldo. 

RLGGILKO  loro  figlia. 

ORLANDO  paladino. 

GANO  di  Maganza,  emulo  di  RINALDO. 

FLORANTE  cugino  di  gaso. 

ARMELINDA  figlia  del  re  di  Marocco. 

Seguilo  di  PALADLNI  con  RINALDO. 
di  GUARDIE  con  CARLO. 
di  SATELLITI  con  GANO. 


La  scena  è   una    campagna   con  monte ,   .futi 
cima  del  quale  si  vede  il  Castel  di   Moni  A* 
bano,   in  prospv^ttiva,  con  porta  che  introdu 
in  detto  castello,  con  suo  ponte  levatoio. 


ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA. 


BIN/kLDOf   ABMELINDA,   SegUltO. 

m.    1  alorosi  compagni,  eccoci  alfine 
Ritornati  alla  patria.  Oh  quanta  gloria 
Ter  noi  s^accresce  al  bel  Francese  regno? 
Oggi  vedremo  il  nostro  re.  Qui  deve 
Carlo  venir:  Carlo  terror  de'forti. 
Amor  de'giusti,  della  Francia  onore, 
E  d'  Europa  e  del  mondo  arbitro  e  sire. 
Sì,  qui  verrà.  Bella  fortuna,  amici, 
Aver  le  lodi  delPeroica  impresa 
Di  bocca  stessa  dell'eroe  maggiore 
Ch^ibbia  la  terra!  Principessa,  il  pianto 
Tergete  ormai;  non  è  la  vostra  sorte 
Infelice  cotanto;  avrete  solo 
Cangiato  cielo,  e  non  fortuna;  in  Carlo 
Avrete  un  regio  padre,  in  me  un  amico, 
In  Clarice  mia  moglie  una  compagna; 
Tutti  impegnati  a  rendervi  contenta. 
Serenatevi  ormai. 

rfr.  Prode  Rinaldo, 
Molto  vi  deggio,  il  so;  le  mie  catene 
Voi  rendete  leggiere;  in  Carlo  io  spero 
Un  re  clemente,  nella  Francia  io  trovo 
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Il  gianlin  itcllii  terra;  ina  due  pepii 

Cari  troiaio  al  cuor  mio  lasciai  fra  ranni: 
LNino  è  il  mio  {/cnitor,  Paltro  è  il  germani. 

Hi.  lÀ  rivolrote  in  hrcvc.  A  lor  lasciai  > 

K  vita  e  libertà;  sapete  voi  I 

S'era  in  mia  man  Taverfili  o  schiavi  o  estinti 
Kispcltai  il  loro  f];ra(lo;  alle  proposte 
Di  pace  m'arrestai,  voi,  trasportiila 
Da  soverchio  valore,  e  in  poter  giunta 
Deirarmi  vincitrici,  io  tiuidai  meco 
&)1  per  ostaggio;  della  pace  i  patti 
Carlo  soscriverà;  voi  tornerete 
Consolala  e  felice  al  patrio  regno. 

^r.  M'alììdo  in  voi;  tanta  virtù  comprendo 
Dal  vostro  cuor,  clic  il  diffidar  sarebbe 
Qroppa  ingiustizia.  Ov'è  la  vostra  sposaV 
Conoscerla  vorrei,  vorrei  prestarle 
Quel  omaggio  che  merla  una  consorte 
Dcir  illustre  Rinaldo. 

Bi.  Ella  dovrebbe 
Tardar  non  molto  ad  incontrarci.  È  quegli 
Che  vedete  colà  sovra  <juel  colle 
11  mio  povero  albergo.  Sin  dai  primi 
Francesi  re  della  seconda  stirpe 
Donato  fu  di  Moni' Albano  il  fonte 
Agli  avi  miei.  Povero  è  il  silo,  è  vero, 
Ma  pure  è  mio;  vostro  sarà  sin  tanto 
Degnerete  gradir  l'offerta  umile. 
Avvisata  è  Clarice  ;  io  nel  castello 
Entrar  non  vo',  poiché  a'momenti  attendo 
Quivi  il  mio  re.  {si  cala  ti  ponti 

Ar.  Veggio  calare  il  ponte  .  .  . 
Vien'clia  forse  ? 

"Ri.  Ah  !  si',  vien  la  mia  sposa, 
E  seco  il  caro  figlio.  O  dolci  oggetti 
Del  tenero  amor  mio  !  Tutto  mi  sento. 
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Tutto  il  sangue  in  tnmnllo.  Ah  !  si   raffreni 
I/i inpeto  della  gioia  ;  anche  l'affetto. 
Benché  giusto  e   innocente,  ha  i  suoi    confini. 

^r.  (Che  sul)lime  parlar!  Merla  Rinaldo 
Della  terra  Timpero). 

Hi.  Ad  incontrarla 
Permettete  ch'io  vada,  (escono  dalia  porta  Cla- 
rice e  Ruggiero;  Rinaldo  va  ad  incontrarli) 

Ar.  E  giusto  ;  andate. 
Infelice  Armelinda  !  A  qual  destino 
Mi  preservano  i  Dei  ?  La  patria,  il  padre, 
E  quant'allro  lasciai,  non  è  l'estrema 
Delle  perdite  mie  ;  perduto  ho  il  core  5 
Rinaldo  mei  rapi  ;  ma  pur  degg'io 
Dissimular  cotanto  ardore.  E  vano 
Il  lusingarsi;  egli  è  marito;  adora 
La  fedele  consorte  ;  a  me  non  resta 
Che  un  avanzo  infelice  di  virlude 
Per  coprir  il  mio  fuoco  ;  i  Dei  pietosi 
Non  mi  rendano  cieca  ;  a  poco  a  poco 
Sento  che  la  virtù  vado  perdendo. 

SCENA    IL 

CLARICE,    BUGGERO     e  detti. 

CI.  Adorato  eonsorte,  alfine  il  cielo 

Pietoso  ai  voti  miei,  pur  mi  concede 

Rivedervi,  abbracciarvi. 
Ri.  Oh  sposa  I  oh  figlio! 

Cari  pegni  diletti!  Oh  qual  risento 

Insolito  piacer  nel  rivedervi  ! 
Ru.  Padre    e  signor,  donatemi   il  contendo 

Ch'io  vi  baci  la  man. 
Ri.  Prendi  Ruggiero, 

Prendi,  dell'alma  (oiif  parie  più  cara, 

1' 


G 
Vìpni  :il  mio  sono. 

Ar.  (Oh  tenerezza  I) 

CI.  Io  «lefffjio 
Dirlo  in  ficci:i  di  lui  :  figlio  più  sajr^o 
Sperar  non  si'potria. 

l{i.  Caro,  quai  furo 
Gli  slndi   luoi  ? 

7?«.  Da  che  parlisle,  io  tulle 
Scorsi  le  vie  del  mondo  a  parie  a  parie 
Su  lineati  fogli;  appresi  ì  tempi 
In  epoche  a  partir,  le  sacre  storie 
Unir  colle  profane,  i  nomi  tutti 
Ranmicntar  «logli  croi,  serbar  dei  fatti 
Più  illustri  il  tempo,  e  della  Francia  nostra 
L'origine,  le  guerre,  i  re,  le  leggi 
Sopra  lutto  osservai.   Oh  rpiante  volte 
Fra  gli  eroi  delle  Gallie,  i  nomi  illustri 
Trovai  degli  avi  nostri  !  Oh  quanto  in  seno 
Piacer  deslommi  il  rammentar  qual  sangue 
Scorre  nelle  mie  vene! 

'Ri.  Ah    no,  mio  figlio, 
No,  non  rinsuperl>ir  degli  altrui  merli  ; 
Cerca  solo  imitarli;  a  le  di  scorno 
Sarian  cpiegli  avi  illustri,  allor  che  indegiin 
Ti  rendessi  di  loro.  I  tuoi  natali 
Son  dell.i  sorte  un  dono  ;  a  le  s'aspetta 
Farli  maggior  colle  lue  gesta  ;  io  l'apro 
Il  senlicr  della  gloria  ;  un  di  potrai, 
Forse  di  me  più  franco  e  più  fedele, 
Trovar  la  mela,  se  può  darsi  in  terra 
Verace  gloria  tra  fallari  oggetti. 
{ad  Armcliriihi)  Principessa,  è  tpu'sia 
La  sposa  mia.  la  vostra  serva    (a  Clnr)    In  o' 
Riverite,  Cluice,  un  germe  ilhislre 
Del  gran  re  di  Marocco, 
CL  A  voi  s'iucluiia 
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Donna  rcgal  .... 

{mentre  si  umilia,  Armelindu  la  trattiene) 
Ar.  Col. Ulto  non  s' ahhassi 
Di  Uin:iMo  1.»  moglie  ;  .1  ine  sol  basta 
11  titolo  (ramic'i,  e  nel  mio  stato, 
Qii.'inlo  posso  sperar,  PalTetto  vostro. 
Un.  Padre  ?  Peicliè  <li  Francia 

Questa   donna  infedcl  Tauro  respira  ? 
Hi.  Francia  è  madre  pietosa  :  ella  di  llom.T 
Serl)a  il  prisco  costume  ;  accoglie  in  seno 
Anco  i  nemici,  e  cittadin  li  rende. 
CI.  Sposo,  potrò  sperar  <ravcrvi  meco 
Più  che  un  sol  dì?  Cotest-a  vostra   gloria 
Quanto  pianto  mi  costa  ! 
Ui.  Ho  assai  bisogno 
Di  riposo    e  quiete  :  il  mio  castello 
Con  voi  spero  godermi  in  fin  che  rieda 
lia  novella  slagion  ;  quando  il  permetta 
11  nostro  re. 
CI.  Saria     troppo  indiscreto, 

Se  ciò  ancor  vi  negasse. 
Hi    Ed  io  sarei, 
Hicusando  ubbidirlo,  un  reo  vassallo. 
Ci.  Dunque  pel  vostro  re  sarete  ingrato 
Colla  moglie  clic  v\una  ? 
hi    lo  prima   fui 
Suddito  che  marito. 
Ci.  E  che  sperale 
Da  tanta  fedeltà  ?  bastante  ap[)cna 
Questa  sarà  per  rintu/jzar  le  insidie 
Degr  inimici  vostri. 
T\i.  Un  cuor  fedele 
Degli  inganni  non  teme. 
CI.  1  iMag.inzesi 
llan  sapulo  altre  volle  grinuoceuU 
Opprimere  pur  troppo 
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Bi.  E  che  dcgg'io 
Perciò  temer  ? 

C/,  Che  tant.i  gloria  oflTcnda 
Gli  occhi  inviiliosi. 

Bi.  A  me  però  sol  basta 
Che  gli  occhi  del  mio  re  scorgano  il  vero. 

CI.  Si  potriano  abbagliar. 

Bi.  Da  chi  ? 

C/.  Dagli  empj 
Nemici   vostri. 

Bi.  Ah  !  Perchè  mai  volete 
Femminile  timor  seguir  voi  sempre  ? 
Temer  di  tutto,  è  il  maggior  mal  che  puote 
!>'  uomo  soffrir. 

Ci.  E  il  non  temer  di  nulla. 
Spesso  è  il  male  maggior  che  Puomo  opprime 

Bu.  I  consigli  di  donna  ognor  non  sono 
Da  sprezzarsi  egualmente.  Io  lessi,  o  padre, 
Che  femmina  talor  predisse  il  vero. 

Bì.  ha  caso    e  non  virtù.  So  quanto  saggia 
Siate  Clarice  ;  io  v^imo  ;  in  voi  rispetto 
11  vostro  sangue,  il  merto  vostro;  il  veggio, 
Che  affetto  è  quel  che  mi  vorria  men  forte  ;  ' 
Ma  PafTetto  mi  piace  insino  a  tanto. 
Che  oscurar  la  mia  gloria  ei  non  procuri. 

Ar.  (Sensi  d'anima  grande  !) 

Bu.  Amor  si  forte 
Per  la  gloria  non  ebbe  un  Alessantlro, 
Un  Cesare,  un  Augusto,  un  Costantino. 


SCENA   III. 

ORLANDO   e  detti. 

Ir   Kiu;.I.Io,  amico,  ad  iiiconlrarvi  io  v*n"«, 
J  or  .larvi  un  nuovo  teslimon  di  vera      "^   ' 
L)i  costante  amicizia. 
W  Alle  mie  braccia 

Venite,  amico;  io  non  polca  bramarmi 
Uioia  raajjgior. 
?'•.  Sa  il  ciel  quanto  mi  duole 
Il  dovervi  recar  nuove  funeste. 
ti.  r  unesle  !  A  chi  ? 
>/■.  A  voi. 

iì.  Nel  giorno  slesso 
Ch'io  torno  vincilor  ? 
>/•.  Tanto  ha  potuto 
L'invidia  oprar,  che  la  vittoria  vostra 
1  raclimento  apparisce. 
'i  Io  credo,  amico, 
Di/Rcil  cosa  l'oscurar  le  mie 
Felicissime  imprese. 
''••  E  pur  vi  giunse 
L'arte  de' Maganzesi. 
(.(a  Blnnilo)  Ah  !  non  l,j  dissi 
Che  terribili  son  ?  ' 

i'  Tacete;  io  fido 
'^ella  virtù  di  Carlo. 
'"■  Egli  a  momenti 
^cr  punirvi  verrà. 
i-  Ma  di  qual  fallo  ì 
r  D'aver  coU'African  segreti  patti, 
f-  i  ubblicj  sono  i  nostri  patti.  Ilo  mcr.^ 
-1  sua  figli.i  in  ostaggio  ;  eccola. 
r.  Il  smino, 


IO 

Che  Armelinda  e  con  voi,  ma  di  ciò  purè 
Siele  aggravato.  Uditemi  {piano  a  Rinaldo)  S 

die 
Die  ne  siete  i^ivaghito. 

'Ri.  Ah  scellerati  ! 
E  Carlo  il  crede  ?  I 

Or,  Non  lo  so.  Fra  poco  | 

A  voi  verrà.  Non  vi  consiglio,  amico,  | 

D'attenderlo  sul  campo  ;  egli  potrebbe  ì 

Forse  precipitar  contro  di  voi  i 

Qualche  strano  comando.  Entro  al  castello 
Ritiratevi,  udite  in  qual  maniera 
Vuol  favellarvi  ;  se  vi  chiama  amico. 
Fidatevi  diluì,  ma  s^ei  minaccia, 
Guardatevi  per  or  dal  primo  sdegno  ; 
Vi  scolperete  poi  ;  ma  non  vi  vegga 
La  nemica  nazion  gemer  fra  lacci. 

Ci.  Saggio  è,  amico,  il  consiglio.  Andiam,  Rinaldo 
Difenderanvi  dall'inique  trame 

I  soldati,  le  guardie,  il  sito  e  il  cielo. 

Ri.  No,  no,  qui  vo'restar  ;  sa  il  re  di  Francia        > 
Qual  sia  la  fede  mia,  sa  quanto  vaglia 

II  mio  braccio  per  lui  ;  può  \.\  malizia  ^ 
De'  Maganzesi  denigrar  mia  fama 

Presso  i  stolidi  sì,  non  presjo  Carlo, 

Saggio  e  giusto  monarca. 
Or.  11  primo  esempio 

Sareste  voi  d'un  innocente  oppresso  ? 
Ri,  Solto  impero  tiran  potrei  temerlo. 
Or.  È  un  uomo  il  re;  puote  ingannarsi. 
Bi.  Ho  prove 

Della  regia  virtù  del  mìo  signore. 
Or.  Amico,  non  sprezzate  il  mio  consiglio. 
Ri.  Veggo  r  affetto  vostro,  e  ne  son  grato 
Or.  Inutil  vi  sarà,  se  noi  curate. 
Ri.  Sempre  mi  gioverà  V  amor  d'  Orlando 


II 

Or    Addio,  Carlo  ra'  attende.  Il  del  secondi 
La  ini>gnaniina  idea  del  %'ostro  cuore. 

Ci.  {ad  Orlando)  Deh,  non  ci  abbandonate. 

Or.  [a  Clarice)  Io  feci  quanto 
L' amicizia  polca.  Uaffelto  vostro 
L'opra  compisca,  {parte) 

Ci.  (  Oh  !  sventurato  affetto  !  ) 

Jr.  Signor,  che  intesi?  In  questa  guisa  il  merto 
Si  compensa  fra  voi?  Se  il  re  mio  padre 
Avesse  un  capitano  a  voi  simile, 
Che  non  faria  per  ingrandirlo?  In  premio 
Della  vostra  vittoria,  or  si  minaccia 
Di  rovinarvi  !  E  voi  servir  volete 
Un  monarca  si  ingiusto  ? 

Ri.  Ah  no,  cotanto 
Non  v'  avanzate.  Rispettale  il  nome 
Del  gran  re  delle  Gallie;  egli  è  incapace 
D'  esser  ingrato  ;  penerà  fors'  anco 
Nel  sentirmi  accusar,  ma  un  re  non  deve 
Per  tutto  ciò  che  ad  un  vassallo  ei  debba, 
Giustizia  obliar.  Perch'  io  sia  degno 
Del  suo  regio  favor,  porrà  in  confronto 
Delle  calunnie  altrui  la  mia  innocenza. 

Ci.  Vi  figurale  un  re,  qual  lo  vorreste; 
Ma  sì  facil  non  è  che  tal  sia  sempre. 
Deh,  ponetevi  in  salvo.  Avrete  tempo 
Meglio  così  di  rilevar  qual  sia 
Con  voi  codesto  re. 

Ei,  No,  non  mi  trovi, 
tileniminato  in  coniugali  amplessi. 
Il«.  Voi  nel  castello,  e  tu,  Ruggiero, 
Siegui  la  madre. 

Bu.  Oh  Dio  !  Deh    non  vogliate 
Che  mi  stacchi  da  voi  ;  bramo  presente 
Esser  anch'  io  del  nostro  re  all'  aspetto,. 
Padre,  chi  sa,  qual  de'  nemici  vostri 
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Esser  polri  T  nrilir? 

7?/.  Che  far  vorresti  * 

Contro  i  nemici  miei  i' 

J?/f  Mostrar  ch'io  sono 
Kcgno  fifilio  di  voi.  Di  Carli)  in  faccia 
Sostener  1""  onor  vostro,  e  s^  uopo  fosse, 
Con  la  spada  provar  .  .  . 

Ili.  Frena  cotesto 
Sconsiglialo  valor.  Del  re  V  aspetto 
Non  sai  eh' è  sagro?  Ei  rappresenta  in  terra 
La  potenza  de'  numi.  Ah  non  fui  mai, 
Per  qualunque  ragion,  mio  caro  figlio, 
Cile  alla  regia  maestà  scemi  il  rispello.  ' 

Vanne,  e  m'  attendi  ;  e  voi,  saggia  Clarice, 
Moderale  il  cordoglio;  itene,  in  breve 
Sarò  con  voi. 

CI.  Lo  voglia  il  cicl,  ma  temo. 
Andiamo,  figlio  mio,  così  comanda 
11  signor  nostro  ;  andiam;  sa  Dio,  Ruggiero, 
Se  lo  vcdrem  mai  più. 

(.s'  ini'ìa  al  castello] 

Ru.  Povera  madre  ! 
ftli  fa  pietà  !  Erenar  non  posso  il  pianto. 

Ri.  Ruggiero?  Olà,  che  fai? 

Ru.  Nulla,  signore. 
Non  piango  già;  so  eli' è  viltade  il  pianto. 
Soffrirò  con  costanza,  e  ad  ogni  evento 
Ranuuenlerò  che  vostro  figlio  sono. 

(segue  la  madre\ 

Ri.  Principessa,  voi  pur  seguir  potete 
L'  orme  della  mia  sposa.  Al  vostro  grado 
Convcnevol  non  è  colosto  canq)o. 
Itene,  se  v'  aggrada. 
/Jr.  11  piacer  vostro 
Sàio  desio.  V'  atlenderò.  \  i  salvi 
Pietoso  il  citi    (Pietoso  il  ciel  diieiida 
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Ha  violenza  miii;j;ior  1'  iflctin  mio). 

(  Sfi;ue  Clariie  e  R(i;:g>eri) 
il.   Ecco  qiiiil  .sciiij)io   fu,  (jiial  esser  suole 
(]oir  uomo  il  mondo;  egli  i  maj;j;ioi   piaceri 
J)'  amarezza  comliscc,  acciò  ili  lui 
J  roppo  il  mortai  non  s'  invagliis<:a,  e  pensi 
Cile  altrove  sono  i  stabili  perfetti 
Sospirati  piaceri  ;  arte  del  mondo 
Questa  però  non  è,  ma  di  chi  il  fece, 
])i  chi  lo  regge,  di  chi  T  uom  dirige 
Per  r  eterna  b(u<ta  unica  gloria. 
Io  dunque  che  sperar  non  posso  in   terra 
Piena  felicità,  dovrò  stupirmi 
Di  sventure  improvvise  ?  Ah,  no  !  La  sorte 
Opri  a  suo  senno,  io  sarò  sempre  eguale 
Nello  stalo  felice  e  nclP  avverso. 
Intrepido  il  mio  cuor  .  . .  Ma  che  rimiro? 
(iiunge  il  perfido  Gano;  io  so  qual  cuore 
Chiudi  nel  seno,  e  pur  rasseuibra  in   volto 
Pietoso,  umil.  Quanto  s' inganna  1'  uomo 
Che  giudizio  d'  altrui  forma  dal  volto  ' 

SCENA  IV. 

OANO  e  dett'. 

'tt.  vUi  I  signor,  perchè  mai  vedervi  io  dcggio 

1  .una   d'  ogni  altro  iu  sì  funesto  giorno  ? 

lo,  che  lauto  vi  stimo,  e  tanfo  v'amo, 

.^Malgrado  al  mio  dolor  deggio  recarvi 

L'annuncio  rio.  l'overo  duce!    Oh  quanto 

Dui^lmi  ilei  caso  vostro  ! 

[/.  Se  mi  amate, 

Più  sospeso  cosi  non  mi  tenete 

bitc'mi  il  n»io  destili. 

'«    Deh,  non  s' oflenda 

Hinaldo  dì  ìdonC Alban<\  n."  96  2 


Della  i»oslra  amicizia  il  bel  cantlore, 

Se  del  nostro  monarca  adempio  il  cenno. 

Carlo  \i  vuol  prigion  ;  vuol  che  la  spada 

Ponete  in  le  rtiie  man. 
Jli-  Non  vi  lagnate, 

Se  ricuso  ubbidir  coleste  cenno. 

A  Carlo  solo  io  cederò  la  spada. 
Ga.  Forse  indegno  son''  io  del  vostro  lirando? 
P.Ì-  Di  me,  del  sangue  mio  Gano  è  signore; 

Ma  del  mio  onor  non  v'  è  chi  possa  in  terra 

Arbitrio  usar. 
Ca.  Un  difensore  avrete 

In  me  dell' onor  vostro;  il  regio  impero 

Eseguite  Rinaldo,  indi  fidate 

Neir  amor  mio. 
Hi.  Sperai  del  vostro  amore 

Più  sollecite  prove.  Un  vero  amico 

Dissuaso  avrebbe  ben  il  suo  monarca 

D'  oltraggiar  V  innocenza.  Ed  egli  chiede 

La  spada  mia  ?  Dunque  son  reo  !  Ma  come. 

Senza  volermi  udir,  reo  mi  condanna  ? 

Deh,  se  amico  mi  siete,  a'  miei  nemici 

Ponetemi  in  confronto.  11  re  m'ascolti: 

Se  sarò  reo,  mi  punirà. 
Ca.  Ma  quando 

A  punirvi  comincia,  io  creder  deggio. 

Che  certo  il  re  sia  delle  colpe  vostre  ; 

Rimproverarlo  d'  ingiustizia  adunque 

Mi  consigliate?  Irriterei  piuttosto 

Contro  voi,  contro  me,  del  re  lo  sdegno. 
Jli.  Ma  qua!  colpa  commisi  ?  Di  che  mai 

Carlo  mi  crede  reo  ? 
Cn.  Noi  so  ;  codesto 

E  cenno  suo,  non  del  consiglio.  In  petto 

Egli  serba  Tarcauo. 

Ili.  E  pur  non  suole 


Della  soric  dispor  ilc'ca|)ilani, 
Glie  in  consiglio  di  guerra. 
Ga.  Ei  questa  volta 
L'ordine  sovverti.  Su  via,  lUnaliio. 
Mostratevi   ulibidientc,  e  non  tardale 
La  spada  a  consegnar. 
Ri.  (risaluto)  Sperate  in  vano 
Ch'  io  la  consegni  a  voi. 
Ga.  Oh  !  Se  sapeste 

Qual  sia  l'ordine  ch"'ebbi,  ardito  meno 
Vi  mirerei. 

Ri,  Spiegate  ed  eseguile 
11  cornando  del  re. 
Ga.  Dovrò  la  forza 
Con  voi  usar. 
Ri.  Sì,  quella  forza  usale 
Che  v'  inspira  il  coraggio  ;  io  la  ragione 
Userò  in  mia  difesa. 
Ga.  Io  venni  solo 

Per  provarvi  rispetto  ;  ho  però  meco 
I  soldati  del  re  poco  lontani. 
Ri.  Soldati  son  del  re  questi  pur  anco, 
Ma  sono  avvezzi  a  pugnar  meco. 
Ga.  Intendo  ; 
Capo  do'  sollevati  e  de'  ribelli 
^i  dichiarate.  E  questi  forse  il  colpo 
Preveduto  da  Carlo. 
Ri.  Il  vostro  ingegno 
Può  prevalersi  della  mia  sventura 
Per  accrescer  calunnie.  Io  però  fido 
IScl  cielo  e  nel  mio  re. 
Ga.  (Giunge  il  monarca. 
Op[)urluno  è  l' incontro.)    (inipi/p,na  la  spada) 

O   quella   spada 
Cedetemi,  o  eh'  io  stesso  il  più  crudele 
Sarò  uciaioo  vostro. 
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ili.  {impt/'^no   la  .<tpiflit)  Io  1.1   «lifcnJo 

Con  tulio  il  mio  v;ilor. 
Ca.  Venite,  amjw, 

ICsepuile  il  comaiitlo.  {escono  i  satelUù  di  Gatto 
Ili.  Soccorrete 

Fedeli  il  duce  vostro,  (l'anno   per  attaccarsi  e 

nel  mentre  esce 

SCENA  V. 

CAHLo  con  guardie,    flobante  e  detti. 

Ca.  Olà,  fermate. 

Ri.  Ah!  sire,  son  tradito. 
Ca.  {sotto  voce  a  Carlo)   11   traditore 
È  Rinaldo,  signor.  Col  ferro  in  mano 
Miratelo  alla  testa  de''  ribelli. 
Non  conosce  altro  re  che  il  suo  valore  ; 
Disprezza  i  cenni  vostri,  e  baldanzoso 
Sin  nel  cuor  della  Francia  osa  e  minaccia. 

J{i.  Signore,  se  m''udrete  ... 

Ca.  A  me  la  spada. 

Bi.  Eccola,  o  sire,    (porge  la  spada)  Riverente  io 
Solo  bramai  ;  la  spada  di  Rinaldo  questo 

Non  si  deve  che  al  re. 

Ca.  Superbo  I  (a'  solcati)  E  voi 
Da  lui  sedotti,  e  voi,  sudditi  intìdì. 
Deponete  quelle  armi ,   io  vo""  distrulla 
La  sospetta  milizia  ;  gli  uftiziali 
Privo  del  grado,  e  i  semplici  soldati. 
Reclutali  e  divisi  in  altre  squadre. 
Siano  tenuti  in  condizion  di  scliiavi. 
Gano,  consegno  a  voi  delle  armi  nostre 
11  supremo  comando. 

Ca.  Un  tanto  onore 
Troppo  eccede,  signor. 


Hi.  Si,  troppo  efcctle 

I/ingiusli>sinia  soric  a  pio  irmi  empio. 

Ah  !  sire,  voi  to-jliete  a  me  un  tal  fregio 

Por  darlo  a  Gano.  K  dille  mie  vittorie 

Codesto  il  pn-mio  ? 
Ca.  Olà  I  Cotanto  audace 

Non  lavelli  al  suo   re  ehi  il  regio  sdegno 

Provocar  non  desia. 
Ri.  3Ia  per  pielade 

Ascollateiiii  almeno. 
Ca.  Ad  altro  teni[to 

Vascolterò.  Non  son  tiranno.  I  rei 

Piacemi  udir,  pria  di  punirli. 
Ri.  IntaiUo 

Punito  io  son,  pria  che  ascoltato. 
Ca.  11  torvi 

Dalle  mani  la  spada,  è  un  porre  in  salvo 

La  vita  mia,  non  un  punirvi.  A  tanti 

Delitti  vostri,  convenevol  pena 

Saria  la  morte  ;  io  la  sospendo,  e  vo{;lio 

Udirvi  pria.  Tempo  vi  do  a  scolparvi 

Sino  a  dimani. 
Ri.  Io  scoljìerommi  adesso. 

Se  il  permettete.  È  inutil  questo  tempo 

Alla  chiara  innocenza. 
Ca.  Io  non  ricuso 

D'ascoltarvi  pur  or. 
FL  {piano  a   Gano)  Prendiamo  tempo. 
Ga.  Sire,  meglio  sarà  che  Pascoltiate 

Nel  consiglio  di  guerra  ;  è  a  voi  ben  nota 

La  legge  militar. 
Ca.  Sì,  si  ;  le  tende 

Qui  s'erigano  adunque,  e  qui  riposo 

Prendano  le  milizie.  A  voi.  Fiorante, 

Deir  insegna  regal  degno  custode, 

Consegno  il  prigionier. 
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PI.  S:irà  mia  fura 
Di  custodirlo. 

Ri.  In  poggior  man  la  sorle 
Porro  non  mi  .potod. 

Cn.  (a  Gnno)  Duce,  ycnite. 
\'o'  rescrcito   tutto  in  mia  presenza 
Veder  schieralo  :  a<l  uno  ad  mio  voglio 
Yeiler  in  faccia  i  mk'i  soldati  ;  a  nome 
Li  farete  chiamar  ;  vecchi  o  imperfetti 
Sian  riformati,  e  i  disertori  escUisi; 
Che  ehi  apprese  a  tradir,  non  è  mai  fido. 

{parie  e  Gano  t(j  siegue) 

FI.  Infelice  Rin:ddo!  Oh  quanto  mai 
Duolmi  il  vostro  destino. 

Jìi.  Risparmiate 
Questa  inulil  pietà. 

F/.  So  che  per  voi 
Inutile  è  ciascun,  che  V  innocenza 
É  una  bella  difesa;  pur  talvolta 
1/  innocenza  è  tradita.  Io  vi  prometto 
Nel  consiglio  di  guerra  il  mio  favore. 

Ri.  Siete  voi  pur  del  gran  consiglio  ? 

Fi.  In  grazia 
Della  regia  clemenza. 

Ri.  E  qual  è  il  grado 
Che  vi  porge  l'accesso? 

F/.  lo  son  di  Francia 
Duca  pari  creato  ;  io  custodisco 
La  cornetta  real. 

Ri.  Povera  insegna  ! 

F/.  Strano  forse  vi  sembra? 

Hi.  E  non  è  strano. 
Che  ingiustamente  opri  la  sorte  ? 

FI.  Al  eerto 

Ingiustissima  fu  qualor  V  invitto 
Signor  di  Mont'Albano,  il  gran  Rinaldo 
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Colanfo  oppresse,  o  sollevo  sovr'csso 

Gano  e  Tloraiite.  Il  voslio  eroico  cuore 
Faccia  uno  sforza),  e  tolleri  con  pace 
Qncst'  inr;iuria   del  fato. 
Bi.  Si,  costante 
Soffrirò  mie  sventino  :  il  rnio  coraggio 
Apprendete  voi  pur  ;  d'esempio  forse 
Saravvi  un  dì,  ma  non  avrete  in  petto 
Bastante  cor  per  imitarlo. 
Fi.  E  pure 
Degli  antichi  Romani  affatto  spenta 
La  memoria  non  è:   vhe  in  Rinaldo 
L''escmpio  degli  eroi. 
Ri.  Cotesti  scherni 
Non  soffrirci,  se  la  mia  spada  avessi, 
Maganzese  indiscreto  ;   ancor  fra  lacci 
Saprò  farmi  temer  ;  Todiosa  stirpe 
Poco  trionferà.  Scoprirà  Carlo 
I  tradimenti  e  i  traditori  ,  il  fiore 
De'guerrieri  francesi  ha  da  ubbidire 
Due  codardi  ? 
FI.  Tacete  ;  ormai  son  stanco 
Di  tollerar  l'audacia  vostra. 
Bi.  Io  prima 

IMorirò,  che  tacer. 
FI.  (a\iuoi  soldati)  Guidate,  amici, 
Alla  mia  tenda  il  prigionier. 
Ri.  Superbo  ! 
Sempre  non  riderai.  Suol  la    fortuna 
Opprimer  cieca  e  Tinnocente  e  il  reo  ; 
Ma  rinnocente  alfin  risorge  illeso  ; 
Ma  del  reo  le  cadute  eterne  sono,    (parte   Ri- 
naldo  condotto  dalle  guardie) 
Fi.  Fi'ema  pur  l'orgoglio-so  ;  abbiam  trovato 
La  via  d'annichilarlo.  A  che  non  giunge 
L'arte  del  simular  ?  Carlo  si  fida 


Inferanienle  a  noi  ;  son  del  Consigli-/ 
Ì..I  niafr^ior  parte  amici  nostri.  In  breve 
Cadrà  Rinaldo,  e  sulle  sue  cadute 
Falihrichcreiii  J,i  sorte  nostra.  Il  mondo 
Loda  sempre  i  felici  ;  non  si  lagni 
I)el  suo  destin,  chi  migliorar  noi  tenta  ; 
Che  degli  audaci  è  sol  fortuna  umica. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

GANG,  FLORANIE  e  Cunrdie. 


G..F, 


lorante,  e  ben  ?  Che  fa  Rinaldo  ? 

TI-   Ei  soffre 
Coi)  cosi.inza  inaudita  il  suo  destino. 

Ga.  ÌVoi  saremo  di  lui  mono  costanti  ? 
No,  no,  non  ci  lasciam  da  nn  vii  timore 
Sedur,  perniano.  Abbinm  formato  il  piano 
D'una  macchina   grande  ;  esser  potrebbe 
f-a  mercede  dell'opera  una  corona. 
Tutto  si  lenii.  11  rovinar  Rinaldo 
E  Tobbiello  maggior.  Fin  che  vicino 
A  Carlo  egli  sarà,  saran  deluse 
Le  trame  nostre,  e  sol  la  di  lui  morte 
Agevolare  può  la  grande  impresa. 

FI.  Egli  è  ver,  lo  conosco,  ed  ogni  mezzo 
Tentar  son  pronto  perch'ei  pera,  e  tolga 
Col  suo  morir  l'ostacolo  maggiore 
Alli  disegni  nostri.  Or  noi  dobbiamo 
La  via  trovar,  onde  innocenti  affatto 
Comparir  di  sua  morte. 

Ga.  E  vi  par  poco 

Indur  a  condannarlo  il  re  mcdesmo? 
Egli  reo  già  lo  crede.  11  suo  castello 
IMi  commise  atterrar.  Della  sua  morte 
Meco  ancora  parlò,  l'orse  in  «jucst'oggi 
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Il  (locroto  (isrini, 
FI.  Ma  vuol  udirli» 
l'ria  (li  farlo  perir. 
Gn.  Che  Toda. 'Abbiamo 
Sì  ben  tessuti  i  meditali  inganni, 
(^hc  scior  non  si  potrà. 
FI.  Ma  non  conviene 
Tanto  fidarsi  dell'ingegno  nostro, 
Che  non  s'abbia  a  temer  d'esser  scoperti 
E  se  ci  scopre.  ?  E  se  Rinaldo  ha  modo 
Di  far  constar  la  sua  innocenza  ?  Abbiamo 
'l'ulto  perduto  ,  siamo  noi  li  rei, 
YaX  il  supplizio  preparato  a  lui 
Cade  sul  nosUo  capo. 
Ga.  Ah  !  \oì  volete 

Tutto  precipitar  per  vii  timore. 
Fi.  V'ingannate.  Vogfio  tentar  reffetto 
Sol  con  mezzi  più  cauti.  L'odio  nostro 
!Son  è  contro  Rinaldo  se  non  quanto 
Di  nostra  ambizion  formasi  obbicHo. 
S'egli  si  riducesse  a  secondarci. 
Non  sarebbe  per  noi  miglior  partito  ? 
Ca.  Sì,  ma  invan  lo  sperate.  Egli  è  geloso 

Troppo  dell'onor  suo. 
FA  Mol  sarà  meno 
Forse  della  sua  vita.  Alfin  che  mai 
l'uò  costarci  il  tentarlo  ? 
Ga.  Ah  !  può  costarci 
E  la  vita  e  Tonor.  Se  a  Carlo  il  narra, 
Miseri  noi  ! 
FI.  Miseri  noi,  se  Carlo 
A  lui  prestasse  fc.  Sarem  noi  forse 
Meno  scaltri  in  negar  le  colpe  nostre 
Di  quel  che  siamo  nel  tentarle?  Questo 
Ch'  io  vi  propongo  è  un  tentativo  nuovo 
Che  ci  può  agevolar  la  slradii  e  il  tciupo  i 


Se  Rinaldo  acconsente  ci  sarà  a  parte 
Della  nostra  conquista,  e  se  resiste 
Aocicsccrà  una  vittima  al  disegno. 
Che  ve  ne  par? 

Ca.  Saggio  è  il  consiglio  vostro, 
INon  si  tardi  a  eseguili»''. 

Ft.  Olà  !  (entra  una  guardia)  Rinaldo 
Qui  sia  condotto.  (parte  la  guardia) 

Ga.  Qual  progetto  abbiamo 
Con  esso  a  stabilir? 

FI.  Di  Francia  il  regno 
Grande  è  così,  che  contentar  potrebbe 
Non  che  di  tic,  Tambizion  di  mille. 
Diviso  il  merto  dell'  impresa  il  premio 
Pur  si  dividerà.  Ma  vien  Rinaldo. 
Seco  solo  vi  lascio.  All'età  vostra 
Più  fede  presterà;  vado  frattanto 
Gli  amici  a  ragunar;  che  se  fia  d'uopo 
In  questo  giorno  di  vibrar  il  colpo, 
Nulla  voglio  che  manchi  al  gran  disegno, 

(parte) 

Ga.  Farem  vedere  al  perfido  destino, 
Che  v'è  chi  ad  onta  sua  può  migliorare 
Condizion.  Cotesto  ingrato  nume 
Parte  male  i  suoi  doni.  Egli  sovente 
Avvilisce  chi  merta,  e  innalza  a'  gradi 
Di  sovrano  poter  talun  ...  Ma  giunge 
Rinaldo  o»  sì,  che  porre  in  uso  è  d'uopo 
Tutta  l'arte  più  fina.  A  forte  rocca 
Più  volentieri  io  recherei  l'assalto. 
Anzi  che  al  cw  di  lui.  Ma  che?  si  loda 
In  difticile  impresa  il  co»  del  forte. 


SCENA    II. 
RiXAi.Do  condotto  dalle  guardie  e  detto  = 

Hi.  Che  (la  me  si  pretende? 

Oa.  Olà,  soliliili, 

ToglietegH  dal  pie  quelle  catene. 

{una  f^uardia  leva  le  catene  a  Rinaldc 
Hi.  Lode  aj,'Ii  dei  ! 
Ca.  Scostatevi,  (ade  guardie  che.  partono)^  e  lu 

mio  cenn< 

Non  prevenite  col  ritornu. 
Hi.  Alfnie 

Avrà  scoperta  l' innocenza  mia 

Carlo,  il  mio  re.  Pentito  egli  è  fors'anco 

D'aver  insnili  alla  costante  fede 

Di  Rinaldo  permessi.  L  cenno  suo 

Questa  mia  libertà  ? 
Ca.  No,  v'ingannate. 

Carlo  oppresso  vi  vuol.  La  mia  pietadc 

S'oppone  al  suo  voler. 
Mi.  Dunf[ue  infedele 

Voi  siete  al  vostro  re  ? 
Gn.  Non  è  delitto 

La  tirannia  di  un  barbaro  monarca 

liender  delusa. 
Hi.  Olà,  del  mio  sovrano 

Non  parlale  così.  Barbaro  Carlo  ? 

Tiranno  il  nostro  rs  ?  Mente  ohi  il  dice. 
Ga.  Possibile,  signor,  che  cieco  tanfo 

Jn  vostro  diinno  siate  ?    Ah  distinguete 

Meglio  di  Carlo  il  cuor.    (  f^uarda    attorno    la 
scena)  Qui  niun  ci  ascolta. 

Azeglio  tutto  svelarvi,  ad  onta  ancora 
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Di  quellii  diUideniJ,  oiulc  oflenilcte 
L;i  mia  sinceriti). 

R'.  (Che  volti  «liriiii  ? 
Scoprasi,  e  si   deluda. ) 

Grt.  Aniieo,  è  {giunto 
A  si  alto  ^rado  di   Rinaldo  il  merlo, 
('■\\e  lo  splendor  del  Gallico  diadema 
l'note  offuscar.  Carlo  lo  vede,  e  il  soffre 
JMal  volentieri.  Ove  s'aggira,  il  nome 
Ode  sol  di  Rinaldo.  Il  volgo,  i  grandi, 
Le  milizie,  i  stranieri,  il  popnl  tutto 
Conta  le  vostre  gesta,  e  ni  faccia  a  Cirl'j 
Sol  Rinaldo,  s'esalta  e  si  connnenda. 
Freme  il  re  del  confronto,  e  quel  piacere 
Che  arrecar  gli  dovria  la   vostra  fede. 
Suo  tormento  si  fa  per  Faiubizioso 
Desio  di  non  aver  chi  la  sua  gloria 
l'ossa  emular. 

7?/.  Tutte  del  re  son  glorie 
Del  vassallo  i  trionfi. 

Ga.  È  ver,  ma  intanto 
Vincer  coir  altrui  braccio  è  gloria  tale. 
Che  non  eterna  un  re.  Carlo,  che  aspira 
AI  titolo  di  grande,  odia  colui 
Che  potria  contrastargli  un  tanto  fregio. 
V'odia,  sì,  ve  lo  giuro.  Ah!  ricevete 
Da  un  amico  Tavviso.  Ecco  la  prova 
Del  fatai  odio  suo:  coglie  pretesti 
Perfidi  sì,  ma  sufficienti  a  farvi 
Reo  nel  cuor  dei  Francesi.  Ad  un  monarca 
Fede  chi  nijgherà? 

Si.  Ma  se  giovasse 

A  Carlo  il  mio  morir,  che  costerebbe 
Senza  tanti  riguardi  a  lui  mia  morte  ? 
'a.  Perdonatemi,  amico.  Ah,  voi  non  siete 
£asl(Uitemeatc  nella  scuola  istrutto 
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Della  cor  le  malvagia.  Avventurarsi 
Carlo  non  vuole  a  (jualchc  strano  evento, 
Contro  sé  cortcilando  i  vostri  amici, 
Che  il  numero  maijgior  fan  del  suo  regno 
Convincerli  desia  ;  reo  vuol  che  siate 
Per  poter  condannarvi,  e  il  nome  intanto 
Di  tiranno  evitar.  Rinaldo,  io  parlo 
Con  il  cuor  sulle  labbra.  Ah  !   rinnovai  i 
Di  Nerone  Petà  veggo  in  costui  ! 
Piaci  lo,  grato,  uiuil,  Carlo  sin'ora 
Fu  co'  sudditi  suoi.  Or  che  sicuro 
Nel  suo  soglio  si  crede,  opprime,  insulta, 
Vuol  regnar  da  tiranno.  In  voi  ritrova 
L^ostacolo  maggior.  Sa  che  voi  siete 
Delle  Gallic  l'eroe.  Teme  scoprirvi 
Gli  arcani  del  suo  cor.  Pensa  per  tanto 
Togliere  in  voi  chi  degrindcgni  eccessi 
Potria  farlo  arrossir,  l'ulta  Parigi 
Incomincia  a  tremar.  Non  son  sicure 
Le  vergini,  le  spose,  i  sagri  templi 
Più  sicuri  non  soii.  Deh,  voi  che  siete  j 

La  difesa,  il  sostegno,  il  fregio,  il  core 
Della  misera  Francia,  a  lei  togliete 
11  periiilio  maggior  nei  suo  tiranno  ;  • 

Ma,  se  meno  vi  cai  del  nostro  regno. 
Di  quel  eh'  io  spero,  almen  di  voi  vi  cagliai 
Di  voi  esposto  al  più  feroce  sdegno 
Di  barbaro  signor.  Udite:  ah  fremo 
Solo  in  pensarlo!  A  me  Carlo,  il  crudele, 
Oggi  quest'  ordin  diede.  A  Moni' Albano 
Deggio  mandar  i  miei  soldati;  il  forte 
Devesi  smantellar:  condur  cattivi 
S'  hanno  la  vostra  sposa,  il  vostro  figlio, 
l'utli  li  vostri  servi,  e  quella  donna. 
Qualunque  sia,  che  d'African  monarca 
Prole  si  dice.  Ah!  che  vi  par?  Son  questi 


Dolla  sii;i  tirannia  barliari  sogni  ? 

l't'nsateci,  ascollatemi,  e  se  il  falò 

\"  offre  uno  scampo,  non  vogliate  incauto 

Trascurar  d'  aljhracciarlo.  Eccovi  in  Gano, 

Eccovi  un  fido  amico:  eccovi  solo 

Chi  può  rendervi  salvo,  e  che  può  farsi 

Della  vostra  virtù  difesa  e  scudo. 

R/'.  (  Porfido,  ti  conosco.  )  E  come  mai 

Voi,  col  vostro  gernian  beneficati, 

Temer  di  Carlo,  e  duliifar  potete? 

Gr«.  L^  esempio  vostro  mi  fa  cauto.  Io  temo 

L'incostanza  di  lui.  Temo  che  solo 

I  sudditi  innalzar  Carlo  procuri 

Per  compiacersi  delle  sue  cadute. 

R/'.  Che  pensate  di  far  ?  Se  a  me  fidaste 
Questi  vostri  sospetti,  anco  i  disegni 
Mi  potete  svelar. 

Ga.  Vi  voglio  a  parte 

Anzi  de'  miei  disegni.  Udite  ;  è  uopo 

Prima  però  che  della  vostra  fede 
Mi  rendiate  sicuro. 

Ri.  Il  dubitarne 
E  un'  offesa  a  Rinaldo. 

Ga.  11  so,  ma  pure 
Perdonate  s'  io  bramo  una  maggiore 
Sicurezza  da  voi.  Rinaldo,  io  chieggo 
Un  giuramento,  onde  al  silenzio  eterno 
V'impegnate  voi  meco. 

Ri.  A  i  numi  io  giuro, 
Non  parlerò. 

Ga.  Dunque  m'udite. 
Sia  il  rimedio  ad  un  mal  eli'  estremo  è  fatto 
Carlo  oppressi  ci  vuol;  Carlo  perisca, 
reniamoci,  Rinaldo.  11  re  crudele 
Sia  trucidato;  indi  di  Trancia  il  regno 
Si  divida  fra  noi.  Che  vi  rassembrai" 
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GniiKle  non  è  l' idea.''  Non  è  opporfnnr» 

.  iN'el  pcrijjlio  in  cui  siamo?  Io  son  sicuro 
Di  vostra  apjirovazion. 

/?/.  La  iiicrta  in  vero 
1^^  illustic  idea  del  generoso  Gano. 
15el  progetto  sublime,  e  di  voi  degno  ! 
Carlo  dunque  perisca,  pel  sospetto 
Che  tiranno  divenga,  e  noi  tiranni 
Diveniamo  frattanto.  A  questo  regno 
Tolgasi  un  re  crudele,  e  si  divida 
Fra  più  rei  traditori.  Ahi  Come  in  pace 
1  popoli  vivranno  allor  che  in  lite 
A'enga  V  avidità  dei  pretensori 
Nuovi  sovrani?  Oh  che  felice  regno 
Sarà  quel  della  Francia  !  In  vero,  amico, 
Moltw  deggiono  a  voi  li  Franchi  tutti 
Per  cosi  beir  effetto  I  lo  mal  mi  sento 
Forte  però  per  un'  impresa  tale. 
Non  ho  valor  per  cimentarmi  a  fronte 
D'  un  monarca  temuto;  a  Gano  tutto 
Lascio  V  onor,  lascio  V  illustre  vanto 
D'  assassinare  il  proprio  re. 

Ca.  \^  intendo. 
Deridete  i  miei  sensi,  e  con  mentite 
A'oci  d'  adulator  voi  mi  schernite. 
Ciò  sia  vostro  malgrado.  Oggi  vedrete 
L'  eccelso  frutto  della  vostra  fede. 
Ah  Rinaldo  ingannato  !  Ah  sventurato, 
Benché  fido,  vassallo  I  Un'  altra  volta, 
E  lìa  r  ultima  questa,  io  vel  ridico; 
O  disponete  il  vostro  cuor  costante 
Mille  strazi  a  solli'ir  e  mille  pene, 
O  secondale  il  mio  consiglio,  lo  v'  apro 
Una   facile   via  d' esser   felice. 

Ri.   Voi  m'  aprite  una  via  d'  esser  infume. 
Rinaldo  (raditor?  UiuaUlo  in  lega 
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Coi  Mapjinzesi  ?  Ah  !  non  oreaea  sì  poco 
Nota  la  Jiiia  virlude  a'  miei  nemici  ! 
Tiranno  il  mio  buon  re?  No,  non  Io  credo: 
Ma  se  tale  egli  fosse,  io  non  sarei 
^ìen  fedel,  men  divoto,  a  chi  dal  cielo 
Ali  fa  dato  iti  sovrano.  11  n»io  castello 
Di  levarmi  minaccia?  Ei  n' è  signore; 
L'  ehbi  dagli  avi  suoi  :  può,  se  lo  brama, 
Senza  colpa  ritorlo.  E  sposa  e  figlio 
Vuol  che  sian  suoi  prigioni  ?  Arbitro  e  sire 
Egli  è  di  me,  come  di  loro;  io  stesso 
CondurroUi  al  suo  pie.  Vuole  Armelinda 
In  suo  poter?  Giusta  è  la  brama  ;  ostaggio 
Ella  venne  di  pace,  ed  lia  ragione 
Carlo  di  custodirla.  A  me  destina 
Aspre  catene,  fiera  morte  ?  Io  tutto 
Soffrirò  dal  mio  re;  sì,  soffrirollo. 
Pria  che  sentirmi  da  un  indegno  labbro 
Ollrir  grandezze  d^  ignominia  a  prezzo. 
Guardatevi  per  quanto  e  vita  e  pace 
Esser  cara  vi  può,  di  ritentarmi 
Di  viltade  mai  più.  Giurai  silenzio, 
1/  osserverò  ;  ma  non  tornate,  o  Gano, 
A  fidarvi  di  me. 
Ga.  Di  tal  mercede 
Pagate,  ingrato,  chi  desia  salvarvi  ? 
Ri.  Pago  con  tal  mercè  chi  col  pretesto 
Di  s.iivar  la  mia  vita,  oscurar  tenta 
La  gloria  mia,  clie  più  di  vita  estimo. 
Si,  comprendo  V  idea  ;  complice,  indegni. 
Mi  vorreste  degli  empii  aguati  vostri 
Con{r->  il  tradito  re;  difenderollo 
AniLÌ  quanto  potrò;   non  mi  sperate 
Flessibile  a  promesse,  ed  a  spaventi 
iVleno  costante.  I  dei  proteggeranno 
L'  iiiiclice  monarca,  a  cui  faceste 
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Peilìdi  Mjjjniucsi,  il  licro  inculilo, 

Coiiosccravvi  un  di. 
Ga.  Su  vis,  svelate 

Dunque  a   Carlo  T  arcano;  i  miei  disegni 

Procurale  scoprirgli  ;  io  ili  mendace 

Accusarvi  saprò. 
Bi.  No,  scellerato, 

No,  mostro  d"'einpiclà,  non  dubitate, 

Che  il  giuramento  io  tradir  voglia,  A  Carlo 

Util  sarò,  senza  voler,  spergiuro. 

Violar  u'  sagri  dei  la  fé  giurata. 

Ah  !  verrà  un  di,  che  vendicar  pretendo 

L'  onta  del  mio  signor;  contro  di  voi 

Scaglierò  T  ira  mia.  Sì,  verrà  un  giorno 

Ch'  io  struggerò  questo  perverso  germe, 

Si  funesto  alla  Francia. 
Ga.  Ah  pria  che  giunga 

Questo  terribii  giorno,  annichilato 

Rinaldo  si  vedrà. 
Bi.  Forse  caduto 

Voi  mirerò  nel  precipizio  aperto 

Air  oppressa  innocenza. 
Ga.  Olà  ;  tornate 

Fra  lacci  il  prigionicr.  {^entrano  le  guardie,  i 

incatenano  BinalJt 

Bi.  Trionfa,  indegno, 

Finché  puoi  di  Rinaldo.  A  tuo  rossore 

Vedi  la  mia  costanza. 
Ga.  Amici,  andiamo  j 

Quel  forte  ad  atterrar;  cosi  comanda  | 

11  nostro  re.  1 


nostro  re. 
Bi.  No,  non  è  ver,  soldati, 

V^inganna  il  traditor. 
Ga.  Primiero  duce 

Dell'armi  io  son;  {^asoldati)  voi  mi  seguite. 
Bi.  Ed  io 
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S|i(!ltalore  sarò  dcircmpio  fatto? 
I^asiialcnii  partir. 

Ga.  l'er  vostra  pena 

Qui  {lovele  rjstar .    (  Gano  sale  il   monte  se- 
guilo da  soldati,  restandone  parte  in  custodia 

di  Rinaldo) 

Ri.  Voi  tutelari 

Numi  tli  questo  regno,  e  voi  che  avete 
In  custodia  i!  mio  onor,  spirli  celesti, 
Difiuileteini  voi  »U  amali  pejjni 
Del  misero  cuor  mio.  [viene  Ruggiero  sul  pon- 
te,  e  vedendo  Gano  co'  soldati  ,    impugna    la 
spada  in  atto  di  difesa) 

SCENA     III. 

RUGGIERO  sul  ponte,  GANO,  RINALDO  fi  guardie. 

Ri.  Cieli  !  che  miro  ? 
Colla  spada  Ruggiero?  Il  figlio  mio 
In  difesa  del  ponte?  Oh  DioI  Qual  rischio? 
Qual  azzardo  alla  mano  ancora  imbelle 
D'inesperto  garzon?  Tremo  in  vederlo. 
Palpito  innanzi  a  lui. 
I.U.  (a  Gano  e  suoi)  Che  pretendete, 
Scellerati  ministri? 
ra.  Olà,  serbate 

Il  rispetto  dovuto  al  primo  duce. 
Siete  mio  prigionier. 
ìu.  No,  finché  in  pugno 
Serljo  la  spada  mia. 
r«    Giovine  incauto, 
Non  cercate  la  morte. 
ìa.  Ah  !  La  mia  morte 
Cara  vi  costerà. 
i:  Sì,  figlio.  (Oh  Dio!) 
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Sì,  deirnuim»  mia  parte  più  cara. 

Difendetevi;  jilfin  proteggeranno 

L^innocenza  .gli  dei. 
Ga.  {staniio  sul   monte ,  alte  guardie   che  SO 

con  Rinaldo)  Soldati,  al  petto 

Di  Rinaldo  volgete  i  vostri  brandi; 

Se  Ruggiero  resiste,  ci  cada  estinto. 
Ri.  Ah  barbaro  I 
Ru.  Ah  crudele! 
Oa.  (a  Ruggiero)  O  voi  riiiiiampo 

Togliete  al  nostro  passo,  u  il  genitore 

Fo  svenarvi  sugli  occhi. 
Ru.  (pensa  fra  sa)  Ah  che  risolvo? 

Che  far  dcgg'io? 
Ri.  Non  t''av\iHsca,  o  figlio, 

11  periglio  del  padre.  Ah  Tonor  nostro 

Solo  a  cuore  ti  stia.  Ceder  vilmente. 

Non  è  ilei  valor  vero  opera  degna. 

Spargasi  tutto  di  Rinaldo  il  sangue, 

Dalle  vene  d'entrambi,  anzi  ch'io  vegga 

Trionfar  di  noi  l'iniquità  degli  empi. 
Bu.  Sagrifizio  ben  fatto  a  nostra  gloria. 

Vieni,  perfido  Gano.  Eccomi  in  grado 

Di  morir  pria,  che  ritirarmi. 
Ga.  (alle  guardie  da  lasso;  mentre  le  guari  t 

si  volgono  contro  Rinaldo,  esce  Carlo)  A  v 

Trucidate  Rinaldo. 

SCENA     IV. 

C'unto,  FLORANTE  e  detti. 

Co.  Olà,  formate. 

Che  si  fa?  ilie  si  tenta  ? 
Ca.   Oh    come  a   tempo 

Signor,  ginnasti!  Ecco  l'indegno  figlio 


I; 
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T)f)   riliellc  Rinaldo:  Eccolo  in  ,i|lo 

Di  ncr;i  ostili  là. 
Htj.  Signor,  «lifomlo 

I^a  ragion  «li  mio  padre. 
Gfi.  K  la  ililendc 

Contro  l'armi  del  re.  Né  giova  seco 

La  vii:',  minacciar,  per  atterrarlo. 

Del  padre  suo. 
Ca.  {)i  Ruggiero)  Cedi,  felion,  quel  brando. 

Ilendili,  o  morirai. 
Bu.  Morte  m'elcpso 

l'iut tosto  che  villa. 
Hi.  l'iglio,  m'ascolta. 

(ìuel,  cJìe  parla,  è  il  tuo  re;  quel,  che  comanda, 

E  di  Francia  il  sovrano.  A  uu  rio  ministro 

Contrastar  si  [>oteva,  ad  un  monarci 

Rassegnarsi  convicn.  Non  è  villade 

Cedere  al  suo  sijjnor.  Basta  che  il  mondo 

Sappia  che  fu  il  rispetto,  e  non  la   tema. 

Che  la  man   disarmò.  Cedi  quel  brando, 

Vieni  incontro  aHuoi  lacci,  lo  tei  comando. 
^l.  (Oppoituna  virtù,  dove  la  Iona 

Inutile  sarebbe!) 

<«.  Ah  I  no,  lasciate. 

Che  iiiH)unilo  non  vada  ... 

V.  Olà,  rammenta 

I/ubbidienza  al  cenno  mio  dovuta. 

(imperioso)  Cedi  tosto  quel  bratido. 

\u.  Eccolo  :  (  fletta  la  spada  ed  entra    nel  ca- 

siello)  Oh  stelle  ! 

5oa  prigionier,  non  v'è  più  scampo. 

a.   {alti  suoi  soldati)  Andiamo. 

seguiterai,  soldati,  (entra  nel  cast,   cdsuui  sol- 
dati) 

i.  Ah  mio  clemente, 

Hio  pietoso  signor,  \i  raccomaiiJo 
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L'infelice  mia  sposa.  Ella  è  Ji  l' rancia 
Femmina  illustre;  ella  è  innoccnlc.  Oli  1) 
Difenilelcla  yoì. 

Ca.  {alle  guardie)  Partite.  Altrove 
Sia  condotto  poc'anzi  il  prigioniero. 

hi.  Come!  Oilioso  tanto  è  a  voi  Rinaldo, 
Che  ascoltarlo  v'è  pena?  E  noi  degnate 
D'uno  de' vostri  sguardi?  Io  tutto  soffro, 
Tutto  incontro  per  voi,  ma  finalmente 
Se  vi  chiedo  ragion  del  vostro  sdegno. 
Non  potete  negarmi  il  don  funesto 
Di  rinf.icciarrai  le  mie  colpe.  Ah!  sire. 
Questo  vostro  silenzio  è  una  gran  parte 
Di  mia  discolpa. 

Ca.  Che  ardireste  indegno 

.  Pronunciar  contro  me?  Non  son  tenuto 
A  rendervi  ragion  dell'ira  mia. 
Fatto  è  il  vostro  processo.  Oggi  il  consiglio 
L'udirà  me  presente,  e  voi  d'udirlo 
Riserbatevi  allor;  allor  potrete 
Difendervi,  scolparvi.  E  inopportuno 
Ora  il  vostro  coraggio. 

Si.  A  che  degg'  io 
Presentarmi  al  consiglio?  Inutil  fora 
Difendermi  colà.  Tulli  nemici 
I  grandi  avrò  se  il  re  raedesmo  ancora 
IMio  nemico  divenne.  Il  so;  congiura 
Tutta  Francia  in  mio  danno.  Io  Son  perdui 
Venga  dunque  la  morte,  ad  aspettarla 
Intrepido  men  vado,  Ecco  la  bella 
Ricompensa  al  valor.  Sì,  voglio  dirlo 
l'ria  di  morir  :    ecco  la  mìa  mercede 
A  chi  difese  della  Francia  il  regno, 
A  chi  sostenne  al  suo  signor  in  capo 
La  reale  corona.  A  chi .  .  . 
Ca.  Tacete. 


B'.  \i  (là  j>cn,i,  Io  so,  ilclle  mie  iiu{)rcsc 
La  recente  memoria  ;  il  so,  v'  iiicresce 
CW  io  la  rammenti.  Tacerò,  signore  ; 
Partirò,  morirò.   Di  me  più   forte 
Al  cor  vi  parlerà  rimorso  orrore 
Del  criulel  sagritizio.  Invano,  invano 
Chiamerete  Rinaldo,  allor  che  gli  empj 
Insidiatoli  della  vita  vostra 
Tesi  avranno  gli  agguati.  Io  morrò  fido, 
Voi  morrete  tradito.  Addio,  signore  ; 
Guardatevi  di  chi  meglio  alP  orecchie 
Sa  porger  le  lusinghe.  Anco  nelT  allo 
Ch'  io  per  voi  morir  deggio,  a  voi  più  fido 
Penso,  e    ai  perigli  vostri.    Ah  !  voglia  il  cielo 
Che  sian  vani  i  disegni.  Alla  mia  morte 
Dee  succeder  la  vostra.  11  so,  lo  giuro. 
Difendetevi  voi,  eh'  io  far  noi  posso.       {parte) 

Ca.  Qual  turhamenlo  le  confuse  voci 
Di  Rinaldo  desiato  entro  al  mio  seno  ! 
Ah  Fiorante,  che  fia  ? 

FI.  Non  par  mi,  o  sire, 
Difficil  molto  interpretar  que'  delti. 
V  è  chi  desia  la  vostra  morte.  E  nolo 
A  Rinaldo  r  arcano  ;  ei  n'è  V  autore  ; 

I  complici  conosce,  e  spera  in  essi 
Della  sua  morie  la  vendetta.  Udiste? 
Rimproverò,  vi  minacciò,  proruppe 

II  superbo  in  disprezzi. 
"a.  E   ver,  soffrirlo 

Cotanto  non  dovea,  ma  s'io  rammento 

L'  inlic.i  s\ta  virtù,  se  il  suo  valore 

Mi  risovvien,  sento  del  suo  destino 

Violenta  jìielà. 

^l.    Tutto  il  valore 

Tutta  la  sua  virtù  già  rtsc  oscura 

Con  la  sua  iijifcduUà  ;  mirate,  o  sire, 
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Ij,>  su.»  spos.i,  il  suo  fit;lio,  i  di  lui  servi 

l'i  if^iouitri   (oudotli   al   \nstro  \nc(ìc.  {Si  ledon 

scender  dal  monte  Gano,  con  Clarice^   lìupgif 

ro  incatenati,  soldati,  et 

SCENA  V. 

CÀftLO,    CtARTCE,    RUGGIERO,    GANG,    FLORANTE, 

Soldati  e  guardie. 

Ci.  {s' inginocchia)  Lcco,  Signor,    a  voslii  pie 

uniii 
Di  Rinaldo  I;i  sposa.  Io  sort  cattivo, 
]Nè  so  perchè.  Deh  per  pietade,  o  sire, 
Che  mai  vi  fece  il  misero  consorte, 
Onde  colanlo  .  . . 

Ca.  Alzatevi,  e  tacete. 

Su.  Signor,  dov,  è  mio  padre  ? 

Ca.  A  che  il  chiedete? 

Bu.  Kingraziarlo  vorrei  del  cnidel  dono 
Di  questi  lacci.  Ingrato  pa<lre  !  Li  volle 
Prigionier  anche  il  figlio,  f 

Ca.  Amor  1'  indusse  ^  ^ 

A  comandarvi  preservar  più  cauto  'i^ 

La  vostra  vita. 

Bu.  Eh,  non  sarei  caduto  'j 

Così  presto,  sienor.  Il  mio  coraggio,  fr 

Favorito  dal  sito  e  secondato  ^ 

(additando  Gano)  Da  pocliì  sì,  ma  valorosi  ami!!   : 
Riutuizafo  averia  cotesto  vile  '! 

Duce  dell'  arjui.  jf 

Ca.  Ol.i,  cotanto  ardire 
Prosontuoso  frenate.  :ì 

7?«.  I  primi  moti 
Perdonate,  signor,  dell'  ira  mia 
Conleuermi  non  posso. 


Ca.  {piano  a  Curi-)  Ali,   sii  e,  afìlilto 

lìi.'.lnifjgeie  convicii  T  indolii. i  stirpe. 

ya-ssii  'li  pache  in  figlio  1'  orgoglioso 

Iiidoniilo  desio. 
<-Vj.  {piano  a  Cario)  Quella  è  la  liglta 

Dcir  Afri,  ano  ? 
Ca.  (piano  a  Carlo)  Appunlo  ;  ed  è  1"  auianle  . 

Di   Hiiialdo,   riamata. 
Ca.  (piano  a  Ganó)  AUe  mie  tende 

Conducelt'la  ;  io  voglio  assicnrarnù 

Col  coiifronlo  di  ciò.  Clariee  sia 

Sciolla  dai  lacci.  Al  genilor  Ruggiero 

Non  si  lasci  accostar.  Del  gran  «consiglio 

Siano  i  pari  adunati.  A  me  le  guardie 

Si  raddoppino,  e  sia  la  vostra  lede 

A  difendermi,  amici,  ognor  la  stessa.     (pn>le) 
la.  Sì,  sì,  non  dujiilate  ;  alle  che  siete 

Ben  cusl<»di(o  dalla  loro  lede. 

Misero  (-arlo  !  (intanto  si  scoglie  Ciance) 

7rt.  (ad  Annelindu^  Principessa,  audiaino  ; 

Seguite  i  passi  miei. 

ir.  Dove   ]i€nsale 

Di  volermi  eondur  ? 

rfl.  Dove  destina 

Il  nostro  re. 

\r.  Sun  di  re  figlia  anch''  io, 
Carlo  lo  sa. 

'r.  trarlo  è  un  re  ingiusto. 

a.  Aud(ic«  ! 

ìegiiilemi,  e  tacete.  (partt) 

'r.  (Ah!  m'ha  si  oppressa 

Di  Rinaldo  il  destin,  ch'io  più  non  sento 

Gli  affanni  miei.  Io  vo'  morire,  o  voglio 

Di  Rinaldo  alla  vita  esser  rip.uo,  )  {parte  die- 
tro Gano  con  (guardie) 

l.  (a  Clarice)  Ite  dove  vi  aggrada. 

itìaldo  di  Mottf  Albano.  96.  n'*  3 
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ti    Al  mio  consolle 
I>eli,  fdttmi  coiulur. 

Ti.  Sì,  sì,  a  rfinaldo 
Ciiidiilela,  solchili. 

Bu.  Ya\  io  non  posso 
Il  padre  riveder  ? 

fV.  No. 

Bu.  Chi  lo  vieta  ? 

FI.  Carlo  T  ordin  mei  diede. 

il.  td  ubbidirlo, 

Figlio,  convicn.  Non  disperar,   la  sorlc 
Forse  si  cangierù.    Vieni    al  mio    seno,    (/rt. 

bracù 
^  ienì,  viscere  mie  ;  mio  raro  fif^lio. 
Prendi  r  ultimo  bacio.  Ah  sì  clic  questa 
Forse  e    P  ultima  volta  (  Oh  Dio  1  )  ch'io  pf-ss] 
11  mio  fij;lio  ab}>raociar. 

"Bu.  Questo  è  il  conforto,  j 

iVla'irc,  che  mi  donate  ?  j 

Vi.  Ah  !  Che  mi  sento  | 

Slaccar  Palma  dal  scn.  Addio,  mio  figlio,      : 
Addio,  di  questo  sen  fruito  infelice; 
Vado  al  tuo  genilor.   Diviso  ho  il  core 
Fra  lo  sposo   ed  il  figlio.  (Oh  Dio  !)  Vorrt  i  i 
E  partire  e  restar.  Maggior  bisogno  I 

Forse  avrà  di  conforto  il  padre  afflitto,         | 
addasi  a  consolarlo    Resta,  o  caro  : 
li  difendano  i  Dei.  Non  avvilirli  ; 
Soverchio  non  temer;  rivolgi  al  cielo 
lutto  il  luo  cor;  .sai,  che  di  là  deriva  I 

Il  dcslin  de'raorfaii.   Un'altra   volta 
1. ascia  ancor  ch'io  l'abbracci,  e    poi  mi  pari 
(parte  scortata  da  una  guardi 

Bit     {piange)    M'intenerisce.    Io    trattener    ix 

poi 

Tiù  le  lagrime  mie 
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FI.   ri;in},'o  Rtig{,'un>  ? 

I'i;inj,'c  Tcioe  ili   lMoiii'Alli;mo  '•    il    lolle 

Avviiilo  è  sì   tosto  ? 
Kii    lo  vii?  Mentite. 

(^)iicstc  tur  di  pietà  lagrime  espresse 

I);il  cor  d'un   D'ilio,  della   nindre  ani.inte. 

Vile  lUipgier  V  Se  avessi  il  terrò  mio. 

Lo  vedreste  ora  voi. 
FI.  ]\li:»er  Fiorante, 

Se  il  feroce  Ruggiero  il  ferro  avesse  ! 

Tremerei  di  timor. 
l\u.  Sì,  tremereste, 

Pur  troppo  è  ver.  So  il  valor  vostro  ;    è  uoLi 

La  viltà  di  Fiorante. 
Fi.  A  un  disperato 

Vo'donar  ogni  oltraggio.  11  eicl  vi  doni 

Un  dì  la  libertà  .  Vi  torni  al  liraccio 

La  terribile  spada,  e  allor  vedremo 

Chi  è  più  forti  di  noi. 
Su.  Sta  in  vostra  mano 

Farne  adesso  la  prova. 
Ft.  E  come  ? 
Ru.  I  ceppi 

Toglietemi  dal  pie.  Datemi  un  lerro, 

Poi  veìiile  al  ciniento. 
FI.  Oh!  bel  prelesto 

l'er  fuggir  le  catene  ! 
Ru.  Ai  numi  il  giuro, 

IN'on  luggirò.  S^io  sarò  vinto,  avrete 

Doppia  ragion   sovra  di  me.  Se  il  lato 

ÌMi  renile  vincilor,  giuro  tra  laei  i 

\'oli>nlatio   tornar. 
FI.  Stitipliee   troppo 

A  credervi  sarei. 
J{u.   Dite,  che  tni  vile, 

<"he  un  codardo  vcjì  sielc 
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Fi.  Olà  ;  cotanto 
\j\\  piigiouier  s'avanza  ? 

i?M.  Un  },'ian  lisiiello 
Veramente  si' «leve  a  in>  tanto  eroe. 

¥l.  l'iù  sofliirvi  non  («osso. 

i?«.  Ai  scellerati 
Odiosa  sempre  è  la  virlù. 

F/.  Soldati, 
GuJilalelo  alla  tenda 

ìiu.  Indegnol  Senti  : 
Sempre  non  riderai.  Può  darsi  ancora 
Cirio  trionfi  di  te;  lo  spero,  il  cielo 
Si  stancherà  di  sofférirli.  Oh  numi, 
lo  vi  prego  di  ciò.  Se  il  traditore 
Deve  perir,  donatemi  il  contento 
Ch'io  lo    possa  svenar   colle  mie  mani,    {pan 
condotto  dalle  guardie 

pi.  Pria  che  giunga  quel  dì,  colle  mie  mani 
Forse  io  te  svenerò  ;  ma  no,  sarebbe 
Lieve  pena  per  te  morir  per  mano 
DelPillusIre  Fiorante,  a  cui  la  sorte 
Dona  il  nome  d'eroe.  Da  un  vii  ministro, 
Da  un'infame  mannaja  io  vo'vederti, 
'iemerario,  ferir;  allor  contento, 
AUor  lieto  sarò.  Vicino  è  il  colpo. 
Dal  consiglio  dipende  ;  io  del  consiglio 
Arbitro  son.  Coraggio.  Eccomi  in  via  ; 
Arrestarsi  è  villa.  Mora  Rinaldo, 
Mora  Ruggiero  e  Carlo  mora  ;    e  in  mezzo 
Alle  stragi,  alle  morti,  alle  rovine 
Di  Fiorante  si  renda  eterno  il  nome. 


ATTO    TERZO 

SCENA  PRIMA. 
OR^A^Do    e  armemnoa. 


Or.   \.   i>r  troppo  è  ver.  RiniiMo  è  mal  veduto 
Dai  MagMiizcsi  ;   il  vogliono  dislrutlo 
(?li  emuli  invidiosi.  11  re   mcdcsnio. 
Saggio  così,  così  clenicnle  e  giusto, 
Apj>resta  fede  ai  scellerati.  Un\nrte 
Hanno  costoro  d'ingannar  capace 
li»  stessa  verità, 

Ar.  Misero  mondo, 
Se  in  poter  fosse  de'nemici  indegni 
"M  la  vita  e  Tonor  degVinnoccnti  ! 
Perchè,  Carlo,  s'è  giusto,  anclie  Rinaldo 
Non  consente  ascoltar  ?  Perchè  a  difesa 
Non  Io  ammise  sin  or? 

Or.  Oggi  pur  troppo 
L'ascolterà  ;  ma  nel  consiglio,  e  moTto 
Temo  del  nostro  eroe. 

Ar.  Note  a  me  sono 
Di  Rinaldo  le  gesta.  Io  nel  consiglio, 
lo  lo  difenderò. 

Or.  No,  principessa. 
Non  parlate  per  lui.  Siete  in  sospetto 
D'essergli  troppo  cara. 

Ar,  Osò  tant'ollre 
La  malizia  avanzarsi  ?  E  non  è  notr» 


L'oin'sl.i   (li    lìiiiiildo? 

Or    liamio    S:i|)tll<) 
Airmoccliio  ili  Carlo  i  suoi  rivai» 
Troppo  Torte  parliir. 

Ar.  l'orirà  iliin(|ue 
L'i  uff  li  re  così  ? 

Or.  I/,irtc  con  l'arie 
Diliidcre  convicn.  Voglio  in  ililesa 
Aiicirio  ilei  l)Uon  Kinaldo;  agli  orchi  altrui 
Celo  la  mia  passion,  ma  chela iDeii te 
Coglierò  il   leiiipo  di  svelar  degli    empii 
Oualche  trama   più  rcrla,  onde  al  monarca 
La  tiro  in  fedeltà  render  palese. 
l'V)rse  riuscirò. 

Ar.  Non  disap[)rovo 
L'opportuno  peiisicr;  seguirlo  anch'io 
l'ropongo  in  avvenir.  Chi  sa  ?  Può  darsi, 
Che  innocenza  trionfi. 

Or.  Ecco  gl'indegni 
Sempre  unili  fra  lor. 

SCENA    ir. 

Ga\o,  plorante   €-  djeliì, 

Ga.  Orlando,  ha  chiesto 

Il  re  di  voi.  Vallendcrà. 
Or.  Non  deve 

Egli  cpiivi  venir  ? 
At.  L'allendo  anch'io  ; 

So,  che  vuol  favellarmi. 
Ga.  E  ver,  ma  foise 

Al  signore  d'Anglanle  egli  desia 

Prima  di  ragionar. 
FI.  (German  sagace,  i| 

Scioglier  vuole  d'Orlando  e  d'Armelinda        1 
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11  sospetto  congresso.) 
•a-  io  vi  consiglio 

Nuli  ilifforir  di  prcseiilaivi   :i  Carlo, 
Non  è  lungi,  signor. 
ir.  Sia   [HIV  di  Cario, 

O  (li   Gino  il  desìo,  parto,  e  compiaccio 
Ij'iino  e   Tailro  così.    \"è  noto,  amico 
Quanto  estimi  piacervi.  Il  so,  vi  cale 
Solo  restar  con   Arnielinda.    Io  seco 
Lasciovi  in  libertà.  (   Finger  ini  giovi 
Non  intender  Tidca  dclfalma  indegna.) 

(parie) 
"ìa.  (S'inganna,  se  d'amor  crede  capace 
Di  Gauo    il  cor.)  (piaao  a  Fiorante)  Fiorante 

è  necessario, 
Cile  Arraelinda  non  vegga  il  re,  se  prima 
11  suo  cor  non  si  scopre.  A  voi  commetto 
Questa  cura,  o  gcrman. 
Vi.  (rt  Gano)  DifTicil  troppo 
È  il  conoscer  qual  sia  di  donna  il  core. 
"a.  I/arte  in  opra  ponete.  Io  va<lo  intanto 
Ad  impedir,  clic  Orlando  al  re  non  parli 
la  favor  di  Rinaldo.  Oh  se  riesce  (vew/>re  fm 

loro) 
11  disegno  felice,  avrà  costalo 
Gran  sudori,  e  spaventi  al  nostro  cuore  ! 

{pariti) 
4r.  (Chi  ardisce  tradimenti,  ogni  inomcalo 
Di  consiglio  ha  bisogno.) 
FI.  (A  noi,  mio  core. 

Poniamoci  in  tÀvacxA^ì ^(guardandosi  attorno)  Ai- 
fin  3Ìam  soli 
Frincipessa  infelice  !  Alfui  poss'io 
Palesarvi  un  arcano,  a'uumi  solo 
Confidalo  fin  or. 
Jr.  Di  me  potete 


Assicurarvi,  e  iTi  min  fé;  Svelate 
A  me  ir  vostro  pensier. 
F/.  Y\iino,  Armeliiidn, 
V'amo  (jiianlo.  me  stesso.  Ecco  Tiircano 
Custodito  nel  seni  con  t;ii>to  zelo 
l^.il  mio  ross-or.  Deh,  non  vogliate,  o  fai.7. 
Farmi  pentir,  «l'aver  gli  affetti  miei 
TJegnameiite  impiegati.  A  pietà  almeivo 
llovetevi  di  rne. 

jir.  Come,  signore, 
Piloto  accendervi  amor  ili  così  straiKv 
Fuoco  improvviso  ? 

Fi.  Ali  principessa  !  Un  lustro 
Sarà  ch'io  v'amo.  In  Africa  mentito 
Venni  di  nome,  e  dimorai  sei  lune  ; 
A'i  vidi,  v'adorai,  tflcqui,  ma  il  core 
Part-endo  vi  lasciai:  propizia  sorte 
Oggi  in  Francia  vi  gni.la.  Ah  !  riflettete 
Cli'è  volere  del  ciel,  eh*  al  seno  mio 
Tf)ini  il  mio  c©r,  o  d(d  mio  core  in  vece 
Che  occupi  il  vostro  degnamente  il  loco. 
Che  ne  dite,  idol  mio  ?  Che  sperar  posso 
Dalla  vostra  jiielà  ? 

yir.  (L'empio  s  inganni. 
Se  ingannarmi  disegna.)  Jo  lo  confesso, 
Jlii|)ondeFvi  non  so,  m'hanno  sorpresa- 
*3li  accenti  vostri.  U  vostro  merlo  è  grande  , 
Lo  conosco,  lo  ammiro;  altro  non  posso 
Promettervi  però. 

F/.  Del  vostro  affetto 
Dunque  è  indegno  Fiorante?  E  ver,  voi  siete 
yiglia  di  re,  ma  duca  pari  io  sono, 
Sia  nelle  vene  rnie  scorre  glorioso 
Sangue  di  reg^  ceppo.  Il  mio  coraggio 
Forse,  ad  onta  del  fato,  un  dì  maggiore 
Saprà  rendermi  aiicor.  Deh,  prUicipessa,. 


Ispiraleniì  voi,  col  vostro  alTetfo, 

Valor  che  basii  a  meri  (armi  il  grado 

Di  vostro  sposo. 
Ar.  Io  non  dispero  affatto 

L\i.nor  vostro,  Fiorante.  Un  cuor  di  donna 

Troppo  dcbol  saria,  se  si  rendesse 

Così  tosto  alle  prime   ancor  sospette 

Voci  d'un  amator.  Del  vostro  afttilto 

Abbia  prove  più  certe,  e  di  mia  fede 

Certo  poi  vi  laro. 
FI  Dell,  permettete 

Ch'io  sincero  vi  parli.  Il  vostro  cuore 

Prevenuto  pavento. 
yir.  Un  tal  sospetto 

Disoacciale  dal  sen.  Libero  il  core 

Serbo  ancora  nel  petto. 
FI.  Ah  :  Cosi  tutte 

Soglion  negar  le  caule  donne  i  loro 

Furtivi  amori. 
Jr.  ^roffendete.  Io  sono 

F  di  labbro    e  di  cor  donna  sincera. 

E  poi  nelle  sventure,  in  cui  mi  trovo, 

Qual  Toggetto  esser  può  che  il  mio  destino 

Mi  facesse  obbliar  ? 
FI.  11  gran  Rinaldo 

Esser  quello  potria. 
Ar.  Rinaldo  ? 

1!  nemico  più  fier  <lel  padre  mio  ? 

Quel  che  mi  vinse  ?  Che  cattiva  sec<» 

Mi  condusse  fra  lacci?  Amar  Rinaldo? 

Il  superbo  ?  Taudace  ?  Ah  !  pria  la   morte 

Amar  saprei  che  un  sì  funesto  oggetto. 
F/.  (Opportuno  è  quest'odio.) 
Ar.  (Io  molto  spero. 

Se  mi  crede  costui.) 
FI.  Ma  qui  fu  dello, 

3' 
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Che  Atint'liiiil.i  I.ingui.i  presso  RinaMo  • 
\i  che  Uiii,iKh>  tP  ArmcHnda  acceso 
DeUrava  |>er  lei. 
^r.  l'erfitU!  indegni! 
Chi  fé' qiicsl' onta  all' onor  mio?    Fra  ciii.iiid 
Insilili  il  mio  destin  sofliir  mi  fece, 
Questo,  questo  è  il  maggior. 
Fi.  Facil  s' iinprinie 
Kella  mente  del  volgo  il  rio  concello, 
Ma  ripar.ir  difficile  non  fora 
Vostra  fama  però. 
\Ar.  Come  r  in  cjual  guisa  ? 
Additatemi  voi,  Fiorante,  il  modo 
Di  strugger  questa  obbrobriosa  macchia 
Falla  al  decoro  mio. 
Fi   Contro  Rinaldo 
Dichiararvi  convien.  Di  Carlo  in  faccia 
Aggravate  1'  audace. 
/^r.  Ah  !  Questo  è  il  mezzo 
Di  peggiorar  la  sorte  mia. 
Ti.  Ma  il  mezzo 
Questo  forse  sarà  di  vendicarvi. 
Armelinda  chi   sa  ?  Di  Francia  il  regno 
Sempre  non  soffrirà  di  Carlo  il  giogo. 
Può  darsi    ancor  . . .    Ma  il  re  sen  viene.  An- 
diamo 
Che  a  dir  molto  mi   resta. 
.dr.  11  re  non  chiese 
Dì   favellarmi  ? 
Fi-  Sì,  ma  in  altro  tempo 
Far  lo  potrà.  Venite  meco.  Io  spero 
Dirvi  cosa  che  molto  abbia  a  giovarvi. 
Seguitemi,  Armelinda. 
■"^r.  (Ah  si,  desio 
Di  scoprir  il  suo  cuor  forte  mi  sprona  ) 
Andiam,  dove  vi  aggrada. 


47 
FI   (Oh  come  a  tempo 

Impfilito  è  rinconlrol)  \parte) 

Ar.  (Oh  quale  io  spero 
Vittorioso  fin  da  qiiest'  ing.iniio 
Necessario,  opportuno  e  l)eii  duvuto 
D'  un  tradilor  per  iscoprir  le  trame!  )    {segus 

Fiorante) 

SCENA    III. 

CARLO    C    ORLANDO, 

Or.  Deh,  pietoso  signor,  non  vi  scordate 
Della  vostra  clemenza,  lilla  è  il  più  bello 
Fregio  del  vostro  cuor. 
Ca.  Sì,  ma  giustizia. 
Non  (leggio  anche  obbliar 
Or.  Temete  dunque 
Che  Rinaldo  sia  reo  ? 
Ca    Tutto  ad  Orlando 
Vo'  svelare  il  mio  cor.  Reo  non  lo  credo; 
Ma   innocente  chiamarlo  anco  non  posso. 
Tai  son  le  accuse  e  i   testi mon  son  tali 
Ch"' egli  reo  comparisce.  Un  altro  forse 
Condannato   V  avi  ia   sui   forti  indizii 
Della  sua  reità  ;  Carlo  ncyi  vuole 
Della  vita  arbitrar  d'  un  paladino. 
Benché  farlo  potria,  Vo^  che  il  consiglio 
l'jsamini  le  colpe  e  le  difese, 
Di  Rinaldo  accusato.  Io  1'  amo,  io  peno 
Nel  doverlo  trattar  cjual  mio  nemico; 
Ma  non  posso  altrimenti  il  mio  decoro 
In  faccia  al  mondo  sostener  ;  lo  spero 
Innocente,  e  lo  bramo.  Al  mio  confronto 
Venga,  si  scolpi,  e  fralle  braccia  allora 
Lo  strinsero. 


^^  ... 

òr.  Ma  nel  consiglio,  o  sire, 

liglì  ha  hoppi  ncniiri.   Ah!  voi  potreste 

Prima  solo  ;iscnl(ailo . 
Cn.  Ed  a  qu:il  fine  ? 
Or.  Più  libero  cosi  potrìi  Rinaldo 

Parlai*  col  suo  signor  Forse  afipagalo 

ìi<;sterele  da  lui.  lo  w  ne  pricgo 

Per  tutto  ciò  clu'  di  [liù  sagro  è  in  rie!)  ; 

A«;coltate  llinaldo.  feiei  o  che  «ÌAingc 

L^  infelice  sUa  sjiosa.   (fa  ad  inio/i/rar   Clarirc, 

che  uiency 

SCENA      IV. 

CLARICE    e    dtltf 

Or.  Alle  mie  preci 

Aggiungete  le  vostre,  sventural.i 

Deplorahil  signora.  Al  re  chiedete 

Culle  lagrime  vosttc,  il  don  pietoso 

D'  udir  Rinaldo.  VA  lo  farà  ;  venite, 

Pi'ostatevi  al  suo  pie. 
ci.  Sire,  se  il  pianto 

Di  CLnice  non  basta,  il  sang4re  io  v'  offro, 

Svenatemi  voi  stesso,  e  in  sagrifizio 

OtTrilemi  al  livor  de'  miei  nemici, 

Ma  Rinaldo  ascollate  ;  egli  avrà  il  modo 

Di  far  constar  la  sua  innocenza. 
Ci.  Alfine. 

Non  voglio  esser  crudel.  Cl.irice,  andate; 

Ven^  il  vostro  consorte,  lo  qui  rallendo 


ì 
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SCENA      V 

GANo  e  dedr. 


fra.  (AJiiniè  !  ohe  intendo?  ) 
CI.  Ol»  iiie  Tilicc  !  Io  volo 

Sollecil;i,  signor. 
Ga.  Sire,  il  consiglio 

Adiuiato  v'nltcndc 
€fl    Al  nuovo  "iorno 

Differir  si  potrà. 
Ca.  Perchè  ? 
Ca.  Rinaldo 

Aoglio  prima  ascoltar 
Ga.  W  lascerete 

Dair  infido  sedur. 
Ca.  Troppo  s'avanza 

Chi  debole  mi  crede 
Gn.  Oh  Dio  !  Signore, 

K  il  zelo  mio  che  temo, 
Ca.  Il  zelo  vostro 

Non  ecceda  però. 
Ga.  iVIa  che  diranno 

I  duci  convocati  ? 
Ca.  Al  mio  comando 

Ninno  ardisca  d' opporsi.  A  me  Rinak?o 

late  tosto  che  venga. 
Ga.  (Oh  qual  periglio  !  ) 

Non  potreste,  signor  .  .  . 

Va,  Tosto  esegnile. 

"ia.  Vnljhidirò.  (Non  mi  tradir  forliinal)  (part^) 

Ir.  Ah  signor,  preme  troppo  ai  Magaiiicsi, 

Che  Rinaldo  non  parli. 
-/.  I  scellerati 

Temono  T  innocenza. 


Do 

Cn.  Ite  Cliiricc; 
Fidatevi  (li  me.  S:ilvo  il  deroro 
Del  diailem;»   rcal,  Riiiddo  ia  ('ni) 
Avrà  il  suo  difeiisor. 

Ci.  Tutta  confiilo 
Nella   vostra  pietà.  {part.) 

Ca.  Seguite,  Orlando, 
La   sveli  Inni  la. 

Or.  A  custodirla   intanto 
lo  veglicrò.  Sjiero,  che  il  suo  ronsotle 
Lil)cru  renderete,  e  i  traditori. 
Discoperti  e  convinti,  avran  la  giusta 
Pena  del  loro  teiiu:rario  eccesso,  (se'^ue  Clarict; 

Ca.  Se  alla   virtù,  se  airo[)re  «li   Hiualdo 
Vulgo  il  pcnsier,  di  Ir.idimenti  indegni 
Incapace  lo  scorgo;  e  se  le  accuse 
Odo  dermici  ministri,  il  j)iii  infedele 
Ui  lui  non  v''è.  Voglia  il  destin  ch'io  sappia 
Alfine  il  vero.  Il  perderlo  innocente 
Danno  sarebbe,  e  'I  noi  piniir  se  reo  , 
Fora  eguale  periglio.  Eccolo.  Oh  come 
Della   fronte  genial  risplende  un  raggio  ' 

Di  fedeltàl  iM'inganneria  se  fosse 
Traditore  costui. 

SGENA  VI. 


RINALDO,  G\No  e  detto. 

Ri    Qual  astro  amico , 
Mi  concede,  signor,  l'eccelso  dono 
Di  rivedervi?  La  sentenza  io  deggio 
Di  mia  morte  ascoltar  da' labbri  vostri? 
l'elice  me,  se  il  mio  signor  mi  degna 
D'  un  tanto  onor  ! 
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Cn.  Olino,  parlile 

Ga.  Io  veglio, 
Sire,  in  vostra  «lifesa. 

Cn.  Or  non  è  d^  uopo 
Della  vostra  difesa. 

Cn.  A  un  inimico 
Io  non  soffro  vedervi  appresso  lanto 
Senza  V  aspello  mio. 

Ca.  No,  no;  parlile. 
Voglio  così. 

Ga.  (Cresce  il  perijjilio.  E  d*  uopo 
Ad  ogni  evento  preparar  d'  inganni 
Nuova  serie,  più  furie  e  più  felice.)       (parie) 

Ca.  Riliralevi,  guardie;  e  voi,  Rinaldo, 
Narrale,  come  l'imperiai  mio  cenno 
Contro  i  Mori  eseguiste. 

Bi.  Alto  monarca  , 
Deir  innocenza  mia  ... 

Ca.  Non  chieggo  adesso 
Di  vostra  reità  scolpa  o  difesa  ; 
Vo'  saper  la  condotta  onde  pugnaste 
Contro  il  barbaro  re. 

Ri.  Pronto  m'  accingo 
A  ubbidirvi,  signor.  Parlilo  appena 
Dairaspctlo  real,  nel  di  felice 
In  cui  duce  primier  delParmi  vostre 
tletto  fui,  tosto  volai  del  campo 
'Ira  le  genti  schierate.  Alla  mia  sposa, 
Al  dilello  mio  figlio,  addio  non  dissi; 
lanto  mi  calse  d'ubbidir  veloce 
L'improvviso  comando,  il  sì  pressante 
Cenno  del  mio  signor.  Delle  milizie 
Il  numero  raccolsi,  e  con  mio  duolo 
Vidi,  che  a  diecimila  i  combattenti 
Giugnoano  appena,  e  che  pugnar  dove«si 
Contro  r  innuraerubil  saraceno 
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Popola»  risoluto.  Air  uopo  estremo 

Kra   vaiK>  il  ctHisijjlio,  e  la   iliiuorii 

l'eriglio  si  facca.  Miircianuno,  o  sire. 

Senza  prenJer  riposo,  il  corso  intero 

Di  venti  giorni,  rij>osauJo  solo 

Poche  ore  della  notte,  affinchè  alPallK» 

Di  nuovo  al  viaggiar  fossero  pronti 

1  miei  guM-rier,  che  prevenian  l'aurora 

Con  preghiere  divote,  e  lieti  in  viso. 

Stimolo  essendo  della  gloria  il  nome 

Alle  stanche  lor  membra.  Alfin  giugncmmo 

Di  Roncisvalle  alle  pianure,  ed  ivi 

Riposar  destinai.  Sidl'alte  cime 

De  Pirenei  poste  le  guanlie  aveano 

Gl'inimici  Africani.  Il  nostro  arrivo 

Nolo  fecero  al  re,  che  non  frappose 

Tempo  a  disporsi  ad  incontrar  la  pugna. 

Riposammo  la  notte.  Al  nuovo  giorno 

Tutte  del  monte  le  scoscese  vie 

A  idersi  piene  d'inimici,  e  l'aste 

Superavan  gli  abeti,  e  le  bandiere 

Sventolar  si  vedeano.  Alla  battaglia 

Tosto  i  Franchi  destai.  Tutti  in  un  punto 

S'  armaro  i  nostri,  e  non  alteser  essi 

GÌ'  inimici  nel  piano;  alla  pendice 

S'  avviavo  del  monte,  ed  io  fui  il  primo 

A  salir  quei  dirupi,  e  ad  aflrontaie 

li  torrente  nemico.  Intimoriti 

Da  sì  sfrano  valore,  i  Saraceni 

S'avvilirò,  tremar,  preser  la  fuga, 

E  giù  del  monte  rotolando  in  fretta, 

Si  ritirar  nel  loro  campo  a' piedi 

De'  Pirenei  sovra   terreno  ibero. 

jSoi  li  seguiunno  coraggiosi,  e  mentre 

Scend-'Ya  io  stesso  alla  nemica  parte, 

Ira  cespugli  trovai  ferita,  e  lassa, 


1 
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Donna  in  spoglia  viri!  ;  figlia  era  questa 
Deli'African  monarca,  ed  è  colei, 
Che  allriinenti  vestila  a  voi  cattiva 
Per  ostaggio  guidai.  Scender  io  feci 
'l'ulta  r  oste  di  Francia,  e  a^li  Africani 
IVescntai  la  battaglia.  Essi  non  tardi 
Incontraro  il  cimento;  era  al  meriggio 
A'icino  il  sol,  quando  a  pugnar  principio 
Da  noi  si  diede,  ed  alP  occaso  giunse 
Pria  che  cedesse  il  militar  furore. 
Sopravvenne   la  notte,  e  V  Africano 
Primo  fece  suonar  della  raccolta 
L'  usato  segno,  lo  dalla  pugna  i  miei 
Desister  comandai,  perchè  più  franchi 
Fossero  al  rtuovo  dì,  recando  agli  empii 
L^  ultimo  strazio.  Ah  !   qual  restai,  signore, 
Nel  rimirar  delle  milizie  vostre 
Il  numero  scemato,  e  tal  che  appena 
Arrischiarsi  potea  contro  una  parte 
De'  feroci  nemici!  Agli  occhi  miei 
Questo  solo  pensier  togliendo  il  sonno, 
Tutto  oppresso  mi  tenne.  In  oriente 
Rosseggiava  V  aurora,  ed  invocati 
Del  nostro  regno  i  tutelari  numi. 
M'accingeva  alla  pugna:  ecco  un  de' no&tri 
Rapido  a  me  venir.   Spiegar,  mi  disse, 
Spiegaro  gli  African  candide  insegne; 
Chieggono  tregua,  desolati  in  parte 
Dalle  spade  de' nostri.  Era  maggiore 
Il  numero  però  degl'inimici 
Senza  confronto,  ond'  io  stimai  ventura 
Altrui  donar  ciò  che  teiiiea  hen  tosto 
[Dover  chiedere  in  dono.  Ambasciatori 
Ci  mandammo  1' un  l'altro,  e  con  quel  dritto, 
Che  a  me   ^ostra  mercè  già  concedeste, 
Bi  sei  lune  fissai  la  nostra  tregua 


Ili   line 


Con   fi  b.trl):ii«J   re,   ia   di  cui  tit;lia 
iMi  cliiese  in  y.uin:  per  ostaggio  a  voi 
I/ho  qui  ron.lotla-  e    i  lui  m  ostafT" 
l'ab.lini   inviai,' Ui.l.'Uo  <•  Onuondo. 
i:gli   pace  lU-sia-,  ili   l>acc  i  patti 
Sono  ristretti  in  questo  foglio. 

(porg>:  a  Cario  urta  C/lrtn)  A 
1/  acrellaili  si  aspètti  o  il  ricusarli, 
llilornciù,  se  T  imponete,  o  sire. 
Contro  gli  empi  a  pugnar.  Parvemi  allora 
Opportuna  la  pace,  e  T  accettai. 
Temerario  è  colui,  che  in  suo  valore 
Troppo  confala,  e  il  suo  signore  espone 
Al  periglio  evidente,  lo  feci  quanto 
Si  conveniva  a  un  capilan  fedele. 
Lo  sosterrò  degli  cmoli  a  confronto  ; 
Lo  diranno  i  soldati  ;  e  voi,  signore, 
Lo  direte  a  voi  slesso.  A  voi  nmello. 
La  causa  mia  ;  da  un  capitan  si  grand. 
Giudicato  venir,  sarà  mia  gloria. 
Ca.  Altrimenti  di  voi  parlo  la  lama; 
Altrimenti  parlar©  i  testimoni 
Da  voi  stesso  allegati.  Infra  i  cespugli 
Non  si  trovan  le  donne.  I  Saraceni 
Usi  non  sono  ad  offerir  la  pace. 
Né  i  capitani  vincitori  han  tanta 
Tillà  per  accordarla    11  re  nemico 
Or  saria  fra  miei  lacci  se  Rinaldo 
Non  lo  avesse  sollralto  al  suo  destino. 
Bt.  Come,  signor,  voi  m'imputile  .... 
Ca.  11  tempo 
Questi  non  è  per  iscolpurvi. 
Ri.  E  quando 
Farlo  potrò  ? 
Ca.  Dimani  ragunato 
Qui  il  consiglio  sarà  per  ascoltarvi , 
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7?/.   J',  RiiiaMo  «lovr.i   qnal   reo.   qunl   vile 

l'iespiitarsi  al  ronsi{(lio? 
Ca.  Ksser  potrebbe 

Tostra   -jloria  il  confroiilo;  in  quella  guisa 
Che  |)iù  puro  (lÌYÌen  1'  oro  nel  fuoro, 
Più  la  vostra  iiinorenza  in  quel  cimento 
Comparir  si  vedrà. 
JtL  No,  non  sperate, 
eli'  io  mi  lasci  veder  da'  miei  nemici 
In  sembianza  di  reo. 
Ca.  La  contumacia 
Col  per  ol  vi  farà. 
hi.  La  mia  innocenza 
Vendicheran  gli  Dei. 
Ctt.  Ma  se  lai  side, 
Ricusate  scolparvi  ? 
Bì.  Io  sol   ricuso 
Comparir  nel  consiglio  in  altre  spoglie 
Che  di  duce  e  di  pari.  Ah  !  la  mia  spada 
Rendetemi,  signor;  vedrete  poi 
Con  qual  coraggio  venirò  a  scolparmi 
Kcl  consiglio  di  guerra.  Invitto  Carlo, 
Clementissimo  re,  non  mi  negale 
Questa  lieve  pietà.  La  spada  mia 
Riponetemi  al  fianco  ;  in  liberlade 
Lasciatemi,  signor;  poscia  vedrete 
S' io  difendermi  sappia.  Di  violenza 
Non  potete  temer  ;  son  circondato 
Dalle  vostre  milizie.  A  me  la  spada 
Fregio  sarà,  m.T  non  difesa.  Io  fuggo 
Lo  scorno  de' nemici.  Ah!  questo  scorno 
Tanto  mi  graverebbe  che  la  morte 
Mi  darei  di  mia  man,  pria  di  vedermi 
Tra  paladini  disarmato  e  vile 
M.  (  Lieve  alfine  è  il  favor.  )  (  entra  una  guar- 
dia )  Guardie.  La  spada 
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A  Riualflo  recate,  (porle  la  guardia) 

ni.  Ah   che  vi  leggo, 
Gran  monarca,  nel  cor!  Siete  forzato 
A  usiir  severitii.  Ìjh  pietà  vostra 
Nota  è  iì  Rinaldo,  e  nota  è  al  mondo  tutto. 

Co.  Sì,  ma  (li  mia  pietà  si  Ma  in  vano 
Chi  tradirmi  procura. 

7?/.  E  clii  r  indef,'no 
K  elio  tanto  presume.? 

Ca.  lo  fiìio  ad  ora 

In  Rinaldo  lo  temo;  ed  in  Ruggiero 
Vostro,  figlio  il  rHvvi.so. 

Bi.  Ah!  voglia  il  ciclo 
Che  tanto  pos.sa  V  innocenza  mia 
Chiara  apparir,  rpianto  è  sincera.  Il  dono 
Che  al  padre  concedeste,  al  Tiglio,  o  sire. 
Deh  non  negate;  ancor  Ruggier  sia  meco^ 
Qual  si  conviene  al  grado  nostro  ammesso 
Fra  le  sedie  dei  duci,  e  ben  vi  giuro, 
Che  avviliti  vedrete  i  scellerati 
Nemici  vostri. 

Ca.  Si,  Ruggiero  ancora 
Fonerò  in  libertà.  Colla  sua  spada 
L'  avrete  al  fianco   vostro.  AI  gran  consiglio 
Verrete  entrambi.  Le   difese  vostre 
Placido  ascolterò,    ma   se   delitto 
Trovo   nel  vostro  cuor,   vendetta  tale 
Di  voi  farò,  clìe  a'  secoli   venturi 
D'  esempio  passerà.  Non  ra'  impegnate 
Tanto  se  siete  reo  ;  pietà  chiedete  ; 
F'acile  è   V  ottenerla  ;  ma  se  tardi 
Verrò  a   scoprir  le   vostre  colpe,  allora 
S^jenie  non   vi   .sarà    cli^  io    vi   perdoni. 
Distruggerò   le   vostre   terre  ;   il  sangue 
Vostro  si  spargerà;   sarò  crmlele 
Qual  d'  un  suddito  reo  merfa  V  eccesso,    {parte 
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fi/.   Lode  agli   Dei  I   Fio  riparalo  in  parie 
Alle  ingiurie  degli  empii. 

SCENA  VII. 

FLORANTE    C   dello. 

FI.  Amieo,  alfine 
Canjjiò  il   vostro   desliii.  Carlo  conobbe 
L' ingiustizia   che  al  merto  di  Rinaldo 
Crudo   facea.   La   vostra  illustre   spada 
Kitornarvi   commise.  Eccola,  accresca 
Ella   le   vostre   glorie.   (  Ah  qual  sventura 
<^ucst>i  è  mai  per  Fiorante  I  ) 

Wi.   Jl  re  crudele 
Meco  non  fu,  né  sarà  mai.  L'  ingiurie 
Suscitate  al  mio  onor   furo,  ma  in  vano. 
Dall'  invidia  degli  empii.  Addio,  Fiorante 
M' intendete,  già  il  so.   Tremate   forse 
IN'el  vostro  cuor.  A  rivederci,   amico, 

I  Nel  consiglio  di  guerra.  {parie) 

Wl.  Or  sì  che  tutta 
L'arte  ci   vuol  per  superar  gli  eHétti 

|Dc1  terror  del  spavento.  Oh  Dei!  Qual  astro 
Rinaldo  favorì  ?   Come  sì  tosto 
Cangiò  di   Carlo   il  cor?  .\h  \o  previdi! 
Ad  impedir  Cano   non   fu   Ijastante 
11   funesto  colloquio.   Or  che  faremo 
Nel  periglio  in  cni  siamo?  11  mio  germano 
l'rovibi  almen  ....  {in  atto  di  partire) 
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SCENA      Vili 


RUGGIERO     e 


detto. 


li'i.  Fermalevi,  signoio-, 

l'avdl.irvi  «loirg'io. 
pV.  Voi  pur,  Ruggiero, 
Libero  side  ancor? 
lìi/    Mercè  il  nion;irca, 
Ci.e  mi  irassc  ;la'  ceppi  e  il  bran.lo  uno 
Tornoinini  al  liaiico. 
Fi  lo  ne  son  lieto,  e  goilo 
Della  vostra  forluiia. 
B«.  t.l  io  più  godo 
D'avervi  loslo  riuvcinilo. 
Fi.  Ho  forse 

Da  impiegarmi  per  voi  i 
Jlii.  Selli"'  altro. 
Fi.  Io  pronto 

Sono  al  vostro  desio. 
pa.  {>.mpn^r,a  la  .spada)  Dunque  la  sj.a.la 

Non  lardale  a  impugnai". 
Fi.  Chi  è  r  inimico 

Chi  v'accende,  signor? 
Bu.  Voi  MCle  quello. 
FI.  lo  !  perchè  mai? 
Bu.  Non  rammentale  audace 
Qnal  mi  scherniste  pr.gionici  f  II  ttmpo 
Giunse  di  ^'endicarml. 
Fi.  Ah,  no,  Ruggiero, 
Onta  non  fu  ciò  che  [.er  J?»»'"^. '"  .2'';,^ 
V'amo  e  v'estimo,  e  non  voglio  con  ve 
Cimentarmi  col  brando. 
Bu.  Ah  vile  !  ah  indegno  ! 
liceo  il  valor  de'Maganzcsi.  Aidilo 
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Solo  co' (lis.iriiiili  esser  ti  giova; 
l'rciui  a  Irontc  «li  un  ferro. 
FI.  Oh  mimi  !  cil  ioj 

'J'anlo  soffrir  dovrò  ? 
Ru.  Vieni  al  cimento, 

Vieni  meco,  s'hai  cor  :  o  ch'io  li  passo 

'l'osto,  o  codardo,  il  cor.  {vibra  la  spada) 

FI.  Fermate.  (Oh  cieli  i 

Fii^'gir  non  posso  il  periglioso  incontro, 

Cimentarsi  convien.  ) 
Bit.  Lode  agli  Dei, 

Potrò  pur,  scellerato,  il  sangue  tuo 

Sparger  da  quelle  Tene. 
Fi.  lo,  temerario, 

La  tua  morte  vedrò. 

Ru.  Vien  pure.  AlFarmi.  {si  battono  e  Fiorante 

resta  vnto) 
Fi.  La  vita  per  pietà. 
Ru.  No,  non  la  merla 

Un  empio,  un   Iraditor. 
FI.  Che  bella  cosa 

Svenare  un  disarmato  • 
Ru.  In  ogni  guisa 

Voglio  la  morte  tua.  {va  con  ìmpeto  per  wccì- 

dvr  Fiorante) 

SCENA  IX. 

RINALDO    e    d'.tti. 

Ri.  (fa  trattiene)  Fermali,  o  figlio. 

Rn.   Lasciatemi,  signor,   toglier  dal   mondo 

LìikIckuo,  il  Iraililor.    (torna  contro  Fiorante) 
Ri.  (lo  trattiene)  No,  noi  consento  ; 

Lascialo  ormai. 
Ru    (Avesse  egli  tardilo 


L'ìi  inoimiilo  a  venir.) 

FI.  (IUs|nr.)) 

Ri-  il  bla  lido    . 
Rendi,  o  figlio,  a  Fiorante. 

Bu.  A  qiieslo  ancora 
Mi   volete  obbligar?  Nolo  v'é  pure 
Qiial  sia  i'enipio  con  noi  ? 

m.  Sì,  ma  veiiJella 
Prender  noi  non  dobbiara.  Carlo  il  monarca 
Mendicarci  saprà.  Rendij;li  tosto 
La  spada   sua. 

Ru.  Prendila.  Ad  alUo  tempo 
Rir  riserbo  svenarti.   (Il  voglio  cstnito, 
Se  credessi  versar  tulio  il  mio  sangue.)  (/t?«r /e 

TI.  Signor,  non  isiupitc,  Io  caddi,  io  fui 
Disarmato,  egli  è  ver,  ma  tu  del  fato 
Olila  cotcsta,  e  non   villade.   1'^  noto 
]|  valor  di  Floranlo,  (Oh  me  infelice 
Se  in  mio  soccorso  uon  giungca  Rinaldo  !  ) 

(parie 

Ri.  Ecco  de'  scellerati  il  rio  costume; 
Niegano  d'esser  grati  a  quella  mano 
Cile  lor  beneficò.  Basta  che  al  cielo 
INole  sian  lopi^  mie.  Colà  si  piemia 
]l  merlo  e  la  virtù.  Spero  da  numi 
Deir  innocenza  mia  tradita,  o[>[)rtssa, 
I/a  difesa,  il  conforto.  I  rei  nemici 
'l'vcmcranno,  lo  so.  lai  mi  promette 
Ksito  fortunato  ai  strani  eventi, 
U  Motor  delle  slcile,  il  re  de' regi. 


ATTO  Q  U  A  R  i  O 

SCENA  PRIMA. 
GASO,  vxoRANiE  e  Soldato. 


Ha.  (dà  una  carta  al  sotdalo\  V:'i!imi  beii,  Iro- 
\a  Uiii;il(l(>,  e  A  lai 
<^dulo  presenta   (jiicslo  foglio,  e  <lij;li, 
<Jhe  (.la  incognita  mano  a  te   tn   dato. 
Gnarila  non    palesar  che  sia  di  Gauo 
■Opra  cotesta.  Va,  la   tua  nieiTcde 
Dopo  il  l'atto  oUerrai. 

(soldato  parte) 

FL  Gernian,  qual  foglio 
A  Rinaldo  inviate? 

da.  Or  che  siam  soli 
lutto  vi  narrerò.   Mi  dà  sospetto 
(Questa   condiscendenza,   onde  a  RinaUlc» 
Rendè  Carlo  la  spa<la.   Ei  reo   noi  i-i-ede 
Forse  nel  di  lui  cor,  benché  qii.d   reo 
Mostri  trattarlo.  Egli  ci  fida,  e  aspetta 
Forse   noi  dal   confronto  in  picu  consiglio 
Avviliti  mirar.  Carlo  è    un     monarca, 
Che  sa  tingere  a    tempo.  Abbiam  sinorn 
<3ontro   Rinaldo  fulminato  accuse, 
Che  se  sospette  son  in  facil  guisa 
è'onno  sciogliersi  in  nulla,  e  Popra  noKlra 
U'uialdo  di  Moni  Albano.  n°  yG.  4 


Può   iniilil   divenir.  Couvìl'U,    Fiorante, 
Giiiccliè  pcrsisic  l' inimico  uoslro 
Ad  isdcgaar  d'esser  con  noi,  conviene 
Far  che  (jual   fraditor  resti  convinto  ; 
IVO  vi  sia  dubbio,    né   abbisognin  prove 
Perchè  tale  apparisca. 

FI.  Fd  in   qiial  modo 
Ciò    sperar  si   potrà  ? 

Ga.  Coglier  conviene 
Dalle  stesse    sventure  anco   talvolta 
li  consiglio  miglior.   Nostro  periglio 
È  che   Rinaldo  in  libertà   si   trovi 
Con  l'audace  suo  figlio,  ed  io  m'impegno 
F^ir  che  la  loro  libertà  ci  giovi. 
Ascoltatene  il  come.    Io  scriver  feci 
Da  un'  incognita  man  due   fogli,  ed  uno 
A  Ruggiero  inviai,  l'altro  a   Rinaldo, 
Come  testé  vedeste.    In  essi  io  feci 
Scrivei'  cosi  :  n  La  vita   del  re  nostro 
ti  È  insidiata;  chi  è  fedel  vassallo 
«  Lo  soccorra,   e,  difenda  15.  Immaginale 
Cojne  s'accenderà  l'altero  zelo 
Dei  fanatici   eroi.  Vorranno  a  gara 
Carlo  salvar;  or  io  Carlo    raedesmo 
Avviserò  che  insidie  a  lui    son  tese 
Dai    traditori,   e  troverò  la  via 
Che  Rinaldo  e  Rnggier  sorpresi  armati, 
Sian  rei  creduti  dclF  insidia  :  il  modo, 
Io  di  ciò  far,  riuscirà,  lo  giuro. 
Ne  vedrete  l'effetto. 

Tt.  Il  vostro  spirto 
Degno  è  di  lode.  Io  non  perdei  nell'ozio 
il  mio  tempo  però.  Vinsi,  germano, 
Vinsi  il  cor  d'Armelinda;  ella  promise 
Contro  Rinaldo  sostener  le  accuse 
Vere  o  false  che  siano. 
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Ga.  E  così  foslo 
Si  (licliiarò  contro  Rìimlilo  ? 

F/.  E  questi 
Della  donna  il  costume. 

Ca.  1  vostri  sguardi 
L'Ila n  saputa  obbligar  ? 

F/.  Tanta  vittoria 

Coi  sguardi  soli  non  ottenni.  Avara 
Femmina  è  per  natura,  e  facilmente 
Le  gran  promesse  vincono  il  suo  spirto. 

Ca.  A  una  figlia  di  re  qual  guiderdone 
Di  sua  sorte    maggior  voi  proponeste  T 

FI.  Un  più  bel  trono,  una  maggior  corona 
Di  quella  che  a  lei  dier  le  patrie  stelle. 

G".  Le  confidaste  voi  Tarcano  ? 

F.l  hi  parte 
Qualche  cosa  le  dissi. 

Ga.  Ah  !  che  faceste? 
Confidar  tal  segreto  ad  una   donna  ! 

F/.  Non  temete  di  lei,  troppo  è  ambiziosa 
Per  lasciarsi  fuggir  la  bella  sorte 
D'esser  regina  delle  Gallie.  Entrambi 
Ci  giurammo  la  fede.  E  chi  giovarci 
Più  di  lei  ci  polria?  S'ella  conferma 
L' inlelligenza  del  nemico  nostro 
Col  re  suo  genilor,  s'  ella  gli  amori 
Di  Rinaldo  comprova,  abbiam  V  intento  ] 
il  forte  perirà.  Due  son  le  vie 
Che  al  precipizio  pon  guidarlo.  Ardila, 
Lo  confesso,  è  la  vostra;  è  però  cauta, 
E  sicura  la  mia.  Dall'una  alfallra 
Ei  fuggir  non  potrà. 

Ca.  Saggio  è  il  consiglio; 
Uno  si  faccia,  e  non  si  ommclla  T.-ilIro; 
Ma  la  notte  s'avanza;  ecco  le  guardie. 
Colla  tenda  regal.  Quel  ch'io  là  veggo, 
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Parmi  OrLunlo.  Eijli  e  desso.  Ile,  germano; 
Non  ci  ritrovi  uniti. 

FI.  A  st;tl>ilirnii    * 
DWrmclinda  Tamor,  io  vado  inlanlo. 
Doppio  piacer  trovo  iiciropra;  a  quello 
Deir  interesse,  quel  d'amor  v'aggiunse 
Il  bel  volto  di  lei.  Se  in  pace  io  posso 
Vagheggiarla  felice  io  son  appieno. 

{parte) 

Ca.  Ed  io  felice  son  se  posso  il  crine 
tlingcr  di  questo  splendido  diadema. 
S'inganna  troppo  il  credulo  germano 
Se  il  più  bel  fruito  conseguir  dell'  opra 
ligli  pretende.  Ei  regnerà,  ma  lunge 
Dal  bel  sen  della   F'rancia.  A  me  riserbo 
Di  Parigi  r  impero,  e  di  quaut'  altro 
Bello  fa  questo  regno. 

SCENA      li. 

Guardie  che  portano  il  padiglione  reale. 

ORLANDO    e    GA>0. 

Or.  Qui  comanda 
Che  si  erigan  le  tende  il  signor  nostro. 
Solleciti  eseguite,  (le  guardie  aliano  la  tenda') 

Ga.  E  ben,  signore. 
Quando  credete,  che  vorrà  il  monarca 
L'infelice  ascollar?  Lo  giuro.  Orlando, 
Tania  pietà  mi  fa  Rinaldo,  eh'  io 
Delle  sventure  sue  mi  credo  a  parte. 

Or.  (Anima  scelleralal)  AI  nuovo  giorno 
D'ascoltarlo  promise.  Ora  a  gran  passi 
Già  la  nolle  s'avanza,  e  poto   tempo 
Al  grand'  atto  rimane. 


Cu.  li  eie!  pietoso 

Secondi  i  >oti  miei. 
Or.  (Voli  crudeli  !) 

Ecco  il  re,  che  sen  vien. 
Ga.  Chi  è  destinato 

III  questa  notte  a  reggere  le  sue 

liilinie  guardie? 
Or.  Il   paladìn   It:im)>aldo. 
Ga .  (E  amico  mio,  seconderà  't\  disegno.) 

SCENA    III. 

Guardie  con  lorde  accese. 

I 

CARLO  e  dethi. 

Or.  Signor,  qiial  imponeste,  ecco  la  vostra 

Regia  tenda  innalzata.  Or  qui  potrete 

Agiato  riposar. 
Ca.  Itene,  Orlando; 

Del  maggior  corpo  militar  commetto 

Nella  notte  presente  a  voi  la  cura. 

Al  nuovo  sol  qui  ragunar  farete 

11  consiglio  di  guerra. 
Or.  Ad  ubbidirvi 

Pronto  vado,  mio  re.  {parte) 

Ca.  Gano,  mi  sembra 

Di  vedervi  turbato. 
Ga.  Ed  ho  ragione 

D'  esserlo  mio  gran  re. 
Ca.  Perchè  ? 
Ga.  Si  tratta 

Deir  augusto  mio  re;  v'è  chi  congiura 

Contro  la  vita  sua.  Terror  m'  opprime, 

Lo  confesso,  signor. 
Ca.  Ve  chi  congiura 
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Contro  la  vita  mia  ? 

Gn.  Pur  troppo,  o  sire, 
V  è  fra  vostri  vassiilli  il  traditore. 

Cn.  Svelatemi  V  hiilefjno;  egli  «resempio 
Farò  afrli  altri  che  sia. 

Ga.  Dcir  empio  il  nome 
Noto  ancora  no»  ni'è.  Da  un   fido  servo 
Palesata  mi  fu  la  rea  congiura; 
Ma  deir  autor  crudele,  e  dei  segnaci 
Complici  suoi,  dirmi  non  seppe  il  nome, 
Eran  chiusi  gfindcgni  in  nn  romito 
Rustico  albergo,  ed  ei  da  an  picciol  foro 
Tutto  intender  potè;  fuggì  poi  ratto 
Per  non  esser  scoperto. 

Ca.  Ah  I  Dovrò  dunque 
Sem[)re  viver  tremando,  e  dovrò  in  tutti 
L'assassino  temer?  Questa  di  morte 
Sarà  vita  peggior. 

Ga.  Facile,  o  sire, 
Fia  conoscere  il  reo;  questa  è  la  notte 
Destinala  a  scagliar  deifempia  trama 
11  fulmine  crudel.  Non  (dimostrate 
11  novello  sospetto,  anii  rinchiuso 
ISella  tenda  real,  lascin  le  guardie 
11  varco  ai  traditori.  Io  stesso  intanto 
Colle  guardie  medesme  attento,  e  pronto 
Fra  quegli  alberi  folti,  al  vostro  scampo 
Accorto  veglierò.  Se  d'  accostarsi 
Ardirà  alcuno  a  questa  tenda,  io  tosto 
Uscirò  coi  soldati,  e,  o  vivi  o  estinti, 
Condurrò  i  traditori  a'  piedi  vostri. 
Che  ne  dite,  signor? 

Ca.  Piacemi  il  modo. 
Onde  scoprir  i  scellerati.  Io  solo 
Però  restar  non  acconsento.  E'  troppo 
Temerario  l'azzardo:  avventurarmi 
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10  non  deggio  così. 

Ga.  Saggio  è  il  riguardo: 
^'^oi  di  me  più  vedete.   l'Jcco  per  Liuto 
L'opportuno  rimedio.  I  più   fedeli 
Sceglietevi ,  signor.  Questi  sian  chiusi 
Nelli»   tendi»  con  voi.  Per  uu;i  notte 
In  cui   si  tratlii  deil;i  vita  vostra, 
La  compagnia   nel  p:idiglion  soffrile 
Dei  soldati  fedeli.   Ad  ogni  moto. 
Che  d'  intorno  udiriin,  uscir  potranno, 
V,  sorprender  così  dei  scellerati 
Forse  le  armale  del  re;  io  colle  guardie 
Non  sarò  meno  [>ronlo,  e  i   traditori 
Circonderemo,  e  conosciuti,  e  oppressi 
Piigheranno  col  sangue  il  lor  delitto. 

Ca.  Saggiiuncnle  p;iil.islc.  Itene  dunque 
Altre  guardie  ad  unir  per  occujtare 

11  disegnato  posto,  lo  queste  mie 
Tutte  destino  a  custodir  la  regia 
Persona  mia,  nella  mia  tenda.  A  voi 
Gano  dovrò  la  vita.  Al  vostro  zelo 
Il  mio  regno  dovrò. 

Ga.  Voi,  la  miii  fede 
Non  conoscete  ancor.  Vedrete  in  breve 
Gano  chi  sia;  vedrete  qual  vassallo 
A  voi  diero  le  stelle.  Ahi  spero,  o  sire. 
Di  rendermi  immortal.  (Ma  col  tuo  sangue.) 

[parte) 

Ca.  Oh  de'  monarchi  condizion  fatale  ! 
Tutti  invidiiuio  il  grado,  e  niun  discerne 
I  perigli  del  trono,  e  i   gravi  pesi 
Di  chi  vi  sale.  In  chi  desta  spavento 
Jja  maestà  del  Irono  ,    in  chi  disdegno, 
In  pochi  amor.  I^a    vittima  più  cara 
Agi    ingrati  vassalli  esser  sovente 
Mirasi  il  loro  re.  Che  non  fec'  io 
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Per   rom]n;iror    ilo'  p(»|)(iU   il   falcHto  ? 
Chi    non  honcrioii  ?  Chi  pnò   lajiiiarsi 
Dell'umor  mio?  Chi  ilMngiusti/ia  o  d'ira 
Acciisnrml  potrMibo  ?   I'.  pur  si  trova 
Chi  il  mio  sangue  «Icsia!  Barbaro  eccesso. 
Oilioso  ai  numi,  ed  afle  belve  istosse 
Orribil*"  ben  anco  1  [rim.tne  aslraUo^ 

SCENA  IV. 

ar:>ielinda  e  detto. 

Jlr.  (Ecco  il  re  «olo. 
Tempo  è  di   favellargli.  Or  di  Rinahh^ 
Tempo  è  ben  di  scoprir  la  sventua'ata, 
I>'o<lial,t  virtù.  Delusi  a  tempo 
11  crcilulo  Fiorante.  11  leslimooio 
Dekla  sna  infede  Ila  giovimi  allora 
Che  più  d'  uopo  ne  fiu)  (a  parte)  Signor  . .  * 

Ca    Si  tarda 
Vi  lasciate  veder?  Chiesi  pur  tanto 
\Yx  favellarvi.  Qua!  timo*-  vi  teiHie 
T.unge  finor  da  me  ? 

Ar.  Giusto  monarca, 
Si,  lo  dirò  ;  Tarte  dei  scellerati 
impedimmi  il  vedervi  r  io  non  potei 
Dalle  insidie  sottrarmi  r  io  son  sospetta 
Ai  nenjìci  de!  vero. 

Cn.  Or,  grazie  ;n  numi, 
FavelTarnii  potete.  Ogni  riguardo 
Deponete  voi  dunque,  e  a  me  fidate 
Ogni  arcano  sincera, 

Ar^.  Invitto  sire. 
Pieno  di  traditori  è  questo  canapo; 
Siete  insidiato,  e  chi  dovria  più   grato 
Far  la  vostra  difesa,  è  il  jiiù  crudelie 
Che  vi  trama  la  morte. 
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Ca.  Oli  Dei  !  S'accresce 

11  mio  timor.  Gano  testé  mi  dietle 

H  niedesiino  avviso. 
jir.  K  voi  credeste 

Alle  voci  «li  Gano  ? 
Ca.  Ah  !  che  sospeso 

Rimango  ancor. 

SCENA  V. 

PLORANTE  e  delti. 

Fi.  (Numi  !  Col  re  Armelinda  ! 

Si  provegga  al  periglio.)  Alfin,  signore, 

Conoscerete  il  ver.  Certo  ArmeIìn<Ta 

Reso  vi  avrà  de'  trailimenli  enormi 

Deir  indegno  Rinaldo  . . 
Ca.  Ella  di  lui 

linor  non  mi  parlò. 
Ar.  (Stelle  !  In  qual  punto 

Giunse  costui  !  ) 
FI.  Fate  che  parli.  A  lei 

Tutto  è  nolo,  signor,    (piano)  L'impegno  vo^ 

Siro 

Rammentate  Armelinda,  e  di  Rinaldo 

Aggravate  le  accuse. 
Ar.  (  Ah  I  che  immatura 

L' impresa  è  ancor.  Mi  manca  di  Rinaldo 

I^a  difesa  maggior.  Prendasi  tempo. 

Per  salvarlo  s'  offenda.) 
Ca.  (ad  Armelinda)  E  che?  Tacete? 

Qual  ribrezzo  vi  prende  ? 
Ar.  Io,  lo  confesso. 

Tremo  nel  pubblicar  d'  un  nom  si  forte 

L'eccesso  d'  empietà.   Sì,  sì,  Rinaldo  ... 

{a  parte  sospesa)  (Ah  I  che  dirò  ?  ) 

4* 
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Vi.  RinaMo  è  un  tra<lltore; 

Ditelo  :  non  è  ver? 
Ar.  Si,  è  un  traditore  ; 

Lo  confermo,  signor. 
Ca.  Come  a  voi  nota 

Il  la  sua  inieileltà  ? 
Ar.  Palli  propose. 

Promesse  assicurò...  (JOj;7CJo)  (Che  fai? che  lenii 

Lingua  mendace  ?  ) 
FI.  Assicurò  de'  Morì 

Jl  monarca,  vuol  dir,  d'un  iradìmento 

Contro  il  re  delle  Gallie.  A  lui  la  pace 

Fuor  di   tempo  accordò  ;  soscrisse  i  patii 

D'esser  a  parte  delle  sue  conquiste. 

Dite?  Non  è  così? 
Ar.  Sì,  lo  confesso  : 

Rinaldo  è  un  traditor. 
Ca.  Non  ha   ribrezzo 

]1  re  d'Africa  dunque  a  trionfare 

Per  via  di  un  tradimento  ? 
Ar.  L'  noto,  o  sire, 

Che  il  tradir  quando  giova  applauso  reca. 
Ca.  E  dunque  ver  che  il  perfido  Rinaldo 

Di  tradirmi  tentò  ?  Che  il  scellerato 

A'ender  volle  il  suo  re  pel  prezzo  vile 

Di  ricchezze  fugaci  ?  Ah  I  eh'  io  non  posso 

Crederlo  ancor. 
FI.  Ma  se  Armelinda  il  giura, 

Lo  credereste  ancor  ? 
Ca.   Noi  so  ;  di  donna 

Sospetti  sono  i  giuramenti  ancora. 

Domani  nlfm  deciderà  il  Consiglio 

Della  vita  di  lui. 
Ar.  Dimani,  o  sire. 

Spero  poter  prova  colai  recarvi 

Sicché  «erto  apparisca  il  reo  fellone, 
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Tanto   faro  die  1'  innoncri'/a  alfine 

Illesa  rimarrà,  che  la  menzogna 
Si  smentirà.  Rinaldo  in  sua  «livisa 
Voi  vedrete,  signor. 
Ca.  (.\h  !  non  giungesse 
Mai  questo  di  falal  !  Qual  pena  estrema 
Proverò  nel  punirlo  ancorché  reo  I 
Ma  ancor  reo  non  lo  credo.)  Alla  mia  tenda 
Seguitemi,  soldati.  Entro  vi  voglio 
Meco  finché  il  sol  torni.   Principessa, 
Itene  a  riposar.  Voi  la  scortale 
Alla  tenda,  Fiorante.  Eterni  Dei  ! 
Qual  notte  è  (juesla  I  Io  riposar  non  spero 
Fra  cotanti  timori,  e  tante  pene 
Che  stringono  il  mio  cuor.  Deh  voglia  il  fato 
Che  il  vero  aitai   si  scopra,  e  il  traditore, 
Qualunque  sia,  tolga  col  sangue  indegno 
11  funesto  contrasto  alla  mia  pace. 

entra  nella  tenda  servito  dalle  guardie 
Fi.  Seguitemi,  Armelinda  ;  io  vi  sperai 

Più  franca  innanzi  al  re. 
^r.  Ma  voi  vorreste 
Esporrai  al  gran  periglio,  indi  fors'anco 
In  vece  di  mercè  scorno  recarmi. 

Di  ciò  temo,  Fiorante. 
Fi.  Ah  !  di  mia  fede 

A'i  fidate  si  poco  ? 
/Ir.  Io  non  lio  prove 

Di  vostra  fé'  che  bastino  al  mio  cuore. 
Fi.  Che  vorreste  di  più  ? 
Ar.  Qui  non  è  loco 

Di  favellar  di  ciò  -,  ne  parleremo 

Meglio  alla  tenda  vostra.  (Un  foglio 

A'ogf  io  dalla  sua  man  scritto.) 
Fi.  Sì,  cara 

Tutto  farò  per  voi.  Che  non   farei 


Per  sì  bolla  comiiiisl.»  ?  (K  pel  «Tesio 
Di  veilor  rovinalo  il  mio  nemico.)  tj>arfe) 

Ar.  (Questa  volt:i,  fVlIoii,  se  tu  mi  creili, 
Sei  nel  laccio  cadnto.  L'n  traiHlore 
Lice  schernir  coUradimeuti  ancora,  ^se^ue  FI.) 

SCENA  VI. 

GAT^o  e  sofda'i. 

Ga.  Seguile,  irraicF,  i  passi  miei.  Verrìle 
tra  ipiest^ombre  a  celai  vi,  india  un  miocenn»- 
Rapidi  uscifc,  e  o^nun  chtr  rinvenite 
Proso  la   rcgrtl  lenita,  o  \rVo  o  esJintOi 
Sii»  vostra  prtda.  11  re  cos'i  coin<iiwla, 

{extra  eoa  i  suoi  soldati)^ 

SCENA  \'IL 

RINALDO. 

E  sarà  ver  che  alla  real  persona 

\i  sia  chi  anlisca  minacciar  la  morte' 

Scellerati   ribaitli  !  Ecco  la   tenda 

Del  mio   signor;  né  v'è  chi  a  custodirla 

\e^\i  d'  intorno.  Oh  Dei  J  Libero  il  passo 

S'hanno  reso  i  felloni.  Ahi  Son  le  guartlie 

Complici  forse  della  trama  ?  Io  solo, 

Io  veglierò  dunque  del  re  in  lìifcsa. 

Kiuno  ardirà  accostarsi,  insin  che  vivo 

Jlinaldo  sia.  Gr:»zie,  superni  Dei, 

Grazie  a  voslr*}  bontà.  Voi  questo  foglio 

Da  un'  incognita  man  vergar  faceste 

Perchè  Carlo  sia  salvo,  e  perchè  sia 

Di  Rinaldo  la   le'  palese  al  mondo. 

Punui  di  bcnlir  gculc.  (uscAUi  e  sta  in  guardia 


SCENA        Vili. 
nrGGiLRo   e  detto. 

Ha.    E  involi  cercai 

1-  inora  il  geiiitor  ;  Uscìar  non  tojjRo 

l'erciò  di  lare  il  mio  dover.  Che  belfcir 

Che  gloriosa  impresa  ora  sarebbe 

Carlo  solo  salvar  dal  tradimento  I  Iiivotto 

Non  m'averà  Dianoli  man  svekito 

Con  un  fofjKo  rarcano.  Ecco  l.i  tenAi. 

Ninno  invpedisce  1'  accoslarsi.  11  luogo 

Prenderò  pin  vicin. 
m    V'è  chi  s'accosta 

Alla  tenda  reale  ;  il  traditore 

E  seni'  altro  costui. 
hii.  Gente  s'avanza 

Da  questo  lato.  Ecco  itfellon.  [impugna  Ictspada} 
Ei.  S'uccìda 

Clii  cotanto  è  infcdol. 
Bu.  Pera  rindegno.  (j'  attaccano) 

SCENA    IX. 

GASO  esce  co  suoi  soldati  e  carlo  dai  pad/^tion-e, 
cjI'c  guardie  e  lumi. 

Ga.  Uscite,  amici.  II  traditore  è  al  Tarco- 
Ca.   Arrestate  i  l'elioni. 
Ga.   Eccovi,  o  sire. 

Eccovi  i  scellerati,  i  traditori. 

Rinaldo  è  quel  ... 
P.i.  Come  1  Rinaldo,  o  sire  , 

Veglia  in  vostra  difesa. 


Deirno  njrllo  di  lui. 
Ga.  Si  scopre  in  vero 
La  vostra  fedeltà.   Di  notte,  armali 
Alla  fenda  del  re,  col  ferro  in  pugno. 
In  alto  di  vibrar  V  orrendo  colpo 
Contro  il  nostro  monarca.  Anime  indegne! 
Vi  scopersero  i  numi.  Ah  !  s' io  non  era 
Del  monarca  in  difesa,  egli  sarebbe 
Infelice  perito  I 
Ri.  Oh  Dei  I  che  sento  ? 
Bu.  Non  credete,  signor. 
Cn.  Perfidi  indegni  ! 
Credo,  sì,  ciò  che  juai  creder  non  volli 
Alla  fama,  agli  amici,  ai  più  sinceri 
Accusatori  de'  delitti  vostri. 
Togliete  lor  que'  brandi,  e  fra  catene 
Sino  al  novello  dì  sian  custoditi. 
Bi.  Questa  spada,  signor,  solo  impugnai 
Per  la  vostra  difesa,  {gli  fieri  levata  la  spaJt 

ed  a  Riif;. 
Ca.  E  chi  è,  ribaldo- 
Contro  cui  r  impugnaste  ? 
Bi.  (Oh  Dio!  Mio  figlio 
Era  dunque  colui?  Che  creder  deggio 
Della  sua  giovinezza?) 
Ca.  Ah  I  che  il  rimorso 
Vi  confonde,  lo  so.  Dimani,  audace, 
Vi  faranno  parlar  i  più  severi 
Stimoli  di  giustizia.  Oh  quanto  io  devo, 
(iano,  alla  vostra  fé  !  Quanto  comprendo 
Il  zelo  vostro,  il  vostro  amor!  Indegno 
Specchiatevi  di  lui  nel  cor  fedele. 
Arrossite  in  mirar  quanta  virtude 
Animi  il  di  lui  sen.  Questo  è  1'  eroe 
Più  glorioso  di  F'rancia.  Egli  di  Carlo 
È  la  gloria  e  V  amor;  V'»i,  scellerati, 
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^^oi  siete  V  ii*a  mia;  voi  proverete 
3ell'  offesa  maestà  tutto  Io  sdegno, 
fl.  A  voi  soldati  i  rei  consegno,  e  siano 
?en  custoditi,  e  al  cenno  mio  serbati,    {parte) 
i.  Gano,  io  tatto  comprendo;  io  so  qua!  astro 
i^ongiura  a  danno  mio.  Possibil  fìa, 
]he  cotanto  v'accenda  invidia  indegna 
^eìV  eroiche  mie  gesta  ? 
a.  Invan,  superbo, 
^invidia  me  tacciate.  E  che  potrei 
nvidiare  in  voi?  D'un  traditore 
"orse  le  trame  ? 
f.  Io  traditor  ? 
i.  Ne  menti , 
!]ortigian  scellerato. 
a.  Io  compatisco, 

iiovane  incauto,  il  tuo  dolor.  Dimani 
'ion  parlerai  cosi. 
«.  Perchè  ? 
a.  La  voce 

rroncherà  con  il  capo  il  giusto  Cerro 
)i  carnetìce  vile.  {parte) 

•t.  Oh  Dell  che  intesi  ? 
'adre,  noi  morirem  ? 
f.  Può  darsi,  o  figlio, 
>ì,  può  darsi,  che  lunge  il  nostro  fine, 
'er  voler  degli  Dei,  da  noi  non  sia. 
remeresti  perciò  ? 
i.  Trema  ciascuno 
)ella  morte  alP  aspetto. 
'.  I  vili,  o  figlio, 

kla  i  più  forti  non  già.  Dimmi,  Ruggiero, 
^ome  tu  qui?   come  in  quest'  ora,  e  come 
Don  il  ferro  alla  mano  ? 
«    {^li  dà  una  carta")  A  me  diretto 
Ixx  questo  foglio.  Del  mio  re  la  vita 


Venni  a  sjiIvRre,  e  fui  fraJito.  (Rinaldo  A?^, 

pian 

Bi,  Ah  !  figlio  ! 
Siamo  eiilrambo  (riditi.  Un  simil  foglio 
A  me  ancora  jK'rvcnne.  Opra  è  cotesta 
Dell'  indush'ia  di  Gano, 

2h/.  E  il  scellerato 
Dunque  trionferà? 

Ri.  Spcriam  nel  cielo, 
Protettore  del  giusto. 

Ru.  E  se  il  monarca 
Rei  ci  credesse,  e  ci  volesse  estinti? 

Hi.  Converrebbe  morir. 

Bu.  Benché  innocenti? 

Bi.  Dirsi,  figlio,  il  mortai  non  può  innocente 
Che  di  qualche  delitto  è  sempre  reo. 
Lo  punisce  talor  l'ira  de' numi 
l'er  un  tulio  non  suo;  ma  de' suoi   falli 
Occulti  al   mondo  egli   è  punito.  In    pace 
Deve  l'uomo  sofirir  il  suo  destino. 

Bu.  Ma  in  pace  mai  non  soflrirò  cotesta 
Ingiustizia  del  re. 

Ri.  Taci  ;  rispelta 
Il  carattere  sacro.   E  semore   giusto 
Chi,  secondo  ie  leggi,  altrui  condanna. 
Difendersi  convien,  convien  scolparsi, 
or  inganni  superar,  figlio,  conviene; 
Ma  se  ad  onta    di    tutto,   hanno   valore 
Le  calunnie  degli  empi,  a  noi  non  lice 
Del  monarca  lagnarsi.  Il  fin  dell'  uomo 
E'  la   morte,  lo  sai.  Morir  glorioso, 
Val  più  assai   della    vita. 

Bu.  E  noi  gloriosi, 
Moriremo  cosi? 

Ri.   \  erra   quel  giorno. 
Che  il  ver   sii  sgoprirà. 


'«,  QriniKr  io   Cìiì  osllnto, 

lanlo    il  giorno  vciT«» 

'i.  Ma  s;irà   in   tempo 

Per   rùsarcir   la  nostra   fama. 

u.  Oh  Dio! 

Wi  conforta  la   speme,   e   già  prevedo, 

Che  il  ciel  soccorrerà   nostra  nunocenz». 

Mtrimenti,  signor,  tanta  virtnde 

Viftà  mi  senibreria.  Qunnd' io  credessi 

Diman  dover  perir,  colle  mie   mani 

La  niorte  mi   darei   prima    oh'  esporiai 

M  vergognoso  fin,  che  ci  prepara 

Dei  nemici  crudeli  il  fiero  orgoglio.       {parte 

li.  Povero   figlio  !  Compatisco  il  tuo 

Froppo  giusto  dolor;  l'età  immatura 

Discerner  non   ti  fa  con  maggior  sejiuo 

Le  vicende  del  mondo;  io  le  comprendo, 

lo  le  sprezzo  egualmente,  e  quando  sono- 

D'  amarezza   condite,  e  quando   piene 

Sembrano  di  piacer.   Quel  che  mi  cale 

f  la  mia  fama,   è  T  onor  mio.  Pietose 

l'utelari  deità,  deh  per  pietade 

Soccorretemi  voi;  voi  difendete 

La   mia  vita  non  già,   ma  V  onor  mio. 

f^uesto  a  voi  raccomando;  è  un  fumo,  un^ombra 

(^^uesta  vita  mortai,  ma  vive  eterno 

ti  nome  degli   ei-oi  ;  deh,  questo   illesa 

r>alla  strag«  criulell  de'miei  nemici, 

Pietosissimi  Dei,  voi  riserbate. 


ATTO    QUINTO 


SCENA     rUDIA. 

Soldati  preparano  le  sedie  per  il  consiglio  d 
guerra.  Al  snono  di  trombe  vengono  guardie 
consiglieri  e  paladini 

CARLO,  ORLANDO,  GASO  6    FLORANXE. 


Ca.   i^'uci,  offeso  son  io.  Posso  Faudace 

A  mio  senno  punir  ;  ma  no,  si  tratta 

Della  vita  d\ui  duce;  io  serbar  voglio 

La  legge  militar.  Tu»!  a  consiglio 

Invitti  duci,  e  paladini  illustri 

Feci  voi  ragunar.  Verrà  Rinaldo, 

Seco  il  figlio  verrà  ;  le  loro  colpe 

Quivi  udirete,  e  le  difese  loro. 

Indi  il  vostro  consiglio  a  me  esporrete 

Per   giudicare  i  delinquenti.  (lutti  siedono 

e  si    scoprono  ;  una  guardia    va  a  parlari 
allorecchia  di  Orlando) 
Or,  Sire, 

Supplice  la  consorte  di  Rinaldo 

Brama  entrar  nel  consiglio,  e  chiede  in  dono 

Di  poter  favellar. 
Ga.  Signor,  non  lice 

A  femmina  cotanto. 
Or.  Ov'è  la  legee 
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Che  glielo  viola  ? 

Ti.  In  militar  consiglio 

JJoiine  mai  non  entraro.  Evvi  Secret© 

Che  l'esclude  per  sempre. 

>'•.  Sì  Tesclude 

Decreto  militar,  dal  grado  illustre 

Di  consigliere;  e  dato,  che  vi  fosse 

Femmina  generosa,  alfarmi  avvezza. 

Non  perciò  del  consiglio  ella  sarebbe  ; 

Ma  non  vieta  la  legge  ai  consiglieri 

Femmina   udir  che  priega.  Avete,  o    Gano, 

Vlal  inteso  il  decreto. 

ra.  Eh,  sì,  v''intendo. 

S^on  vi  dispiace  riveder  Ciai-ice 

^nco  in  di  si  funesto.  Il  vostro  cuore 

"fon  sa  dissimular.  Venga  Clarice  , 

/enga,  se  il  re  la  vuole. 

r.  (Anima  indegna!) 

ire,  Tonor  di  mia  cugina  ofTeso, 

'ermetteterai  ormai,  che  con  la  spada 

)ifender  possa. 

'■   Di  private  gare 

)ggi  tempo  non  è.  Venga  Clarice  ; 

3  le  accordo  l'accesso.  (Oriundo  accenna 

che  Clarice  entri) 

».  (Orlando,  Orlando, 

orviverai  di  poco  al  tuo  germano.^ 

SCENA         li. 


CLARICE   e  detti. 

Ecco,  signor,  un'altra  volta  a'piedi 
el  clemente  suo  re,  mesta  Clarice 
dimandar  pietà.  So  ehe  giustizia 
vano  chiederei,  non  perdio  giusto 
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Carlo  non  sia,  ma  perchè  i  rei   mitiistri 
HaiiiK)  saputo  alla  virtude  e  al  vizio 
Spoglie  cangiar,  cangiar  aspetto.  Alfine, 
Io  vi  priego,  signor,  per  mi  vassallo, 
A  cui  mollo  ilovelt,  e  a  cui  la  Francia 
Mollo  ancora  dovrà,  se  raniiuenfate 
&ieno  le  impresse  sue.  Siete  tradito, 
IjO  confesso,  mio  re  ;  ma  il  traditore. 
No,  Rinaldo  non  è,  non  è  Ruggiero 
Ghe  v'insidia,  signor  ;  volgete  il  guardo, 
Gano  mirate,  e  il  suo  german  Fiorante. 
Essi  sono  i  ftllon,  i   traditori 
Sono  questi,  lo  giuro  ;  eliminate 
Con  meno  sdegno,  e  più  cautela  il  fatto. 
Scoprirete  Taroano.  Io  donna  sono; 
E  son  moglie  e  son  madre;  il  so,  non  meri 
Fede  da  voi  :  ma  dubitate  almeno 
Della  mia  fedeltà  ;  non  condannate 
Di  mendace  il  mio  labbro  ;  esser  potrebbe. 
Che  parlasser  gli  dii  eolia  mia  voce, 
Né  la  prima  sarei  donna  felice 
Che  ai  monarchi  salvata  abbia  la  vita-. 
Ascoltatemi,  o  sire;  io  non  domando 
La  vita  in  don  del  figlio  e  del  consorte  ; 
Tempo  sol  vi  domando,  e  questo  tempo 
Forse  a  voi  gioverà  più  che  a  me  stessa. 
Grazie  a  vostra  bontà  parlai,  signore, 
Voi  ni'udiste,  m'udirò    i  miei  nemici. 
Essi  treniano  forse.  Ah  !  voi  cogliete 
Dal  sincero  mio  dir  quel  frutto,  o  sire. 
Che  alla  vostra  salvezza  è  necessario. 
'J'empo,  tempo,  signor.  Deh,  non  scagliate 
Fulmini  all'innocenza  ;  io  ve  ne  priego. 
Che  il  ciel  lo  scoprila.  Se  fosse  reo 
Di  òì  enormi  delitti  il  mio  consorte. 
Nemica  io  gli  sai'ei  ;  ma  s^è  innoccute. 


Via  se  a  loito  è  punito,  invillo  sire, 

destatevi  a  pietà.  Ve  la  dimanda 

Jna  moglie  infelice,  una  di  Francia 

>nesta  dama,  una  che  oflfiir  non  puole 

Jhe  sangue  e  pianto,   e  ch'è  di  sparger  pronta 

^er  due  vile  si  care  e  pianto  e  sangue. 

a.  Voi  parlaste,  Clarice  ;  io  non  m'opposi  ; 

iiusto  è  il  vostro  dolor  ;  ma  vi  avanzaste 

3! tre  il  dover.  Sì,  condonare  al  sesso 

)ualche  cosa  si  può.  Venga  Rinaldo. 

a.  Con  licenza  del  re,  voi  mal  parlaste, 

'Ignora,  per  mia  Tè.  Gano  e  Fiorante 

^^he  vi  fecero  mai  ?  Perchè  ollraggiarli 

-olanto  nelPonor?  Misera   dama! 

'i  fa  cieca  Pamor;  non  comprendete 

>i  Rinaldo  infedel  1'  onte  e  gli  oltraggi 

"alti  al  talamo  vostro^  egli,  Armelinda 

ostituisce  ai  raffreddali  amplessi 

Puna  credula  moglie. 

.  Empi,  lacel3. 

lon  è   vero;  mentite  ;  il  mio  Rinaldo 

>i  ciò  non  è  capace.  È  nota  al  mondo 

.a  sua  virtù. 

•  Rara  virtù  per  certo! 

edellà  uc'congiunti  è  strana  cosa. 

SCENA     III. 

RINALDO,    RUGGIERO    e    dett'. 

'..  [piano  fra  loro)  Oh  quanto  meglio  era  fug- 
gir! 
.  T  inganni, 
illà  è  peggio  di  morie. 
.  Olà  ;  le  colpe 
an  de'  rei  pubblicale. 
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Bn.  (plano  fra  loro)  Ninno  anliscc. 

l'arlar  in   faccia   nostra. 
Jii.  th  vi  saraìino 

Degli  audaci  pur  troppo. 
Ga.  Ognuno  tace  ? 

Trema  oi,'n'  un  di  Rinaldo  al  torto  aspetto? 

10  dunque  parlerò.  Monarca  eccelso, 
Invitti  duci,  paladini  illustri, 
Stupirete  in  udir  Rinaldo  e  il  figlio 
Rei  d'enormi  delilli,  e  pur  son  essi 
l'recipilali  neir  abisso  infame 

Di  turj)e  fellonia. 

I?«.  (piano  fra  loro)  Perfido  I  . . . 

Bi.    laci. 

Bu.  ISon  lo  posso  soffrir. 

Bi.  Soffrirlo  è  l'orza. 

Gli.  Noto  è  a  ciascun,  che  PAfricano  audace 
Che  la   Spagna  innondò,  di  trancia  ancora 
Minacciava  i  confini.  A  debellarlo 
riù  duci  andaro  in  vari  tempi,  e  lutti 
Han  di  lui  trionfato.  Ora  il  re  Moro 
A  scuotersi  tornò:  poco  costava 

11  rintuzzarlo  nuovamente.  Elesse 
Per  si  facile  impresa  il  re  pietoso 
Duce  Rinaldo,  e  V  inviò  al  cimento. 
Lgli  v'  andò  ;  ma  con  vergogna  nostra 
Kon  sconfisse  il  nemico.  Altro  non  fece 
Che,  lentamente  i  Pirenei  calando, 
Dargli  tempo  a  raccorsi  in  miglior  silo  :, 
Indi  sagrificala  inutilmente 

De'  Francesi  guerrier  la  miglior  parte. 
Chiese  pace  vilmente.  E  questo  è  il  meno. 
Vide  Armclinda,  figlia  del  re  Moro, 
li  di  lei  s'  invaghi  ;  la  chiese  al  padre, 
Ma  niegandolu  in  sposa  a  chi  distante 
Era  troj>po  dal  trono,  egli  promise 


^  ti!. Ili-  quello  (li  Francia,  e  colla  morie 
Del  proprio  re  facilitarsi  il  modo 
Ai  reali  imenei.  Si  diero  enlrandii 
Fede  col  giuramento,  e  seco  in  Francia 
Conducendo  Armelinda  il  buon  Rinaldo, 
Lo  stimolo  condusse  al  fi^rave  eccesso. 
Altri  patti  fé' poi  col  re^nemico, 
K  di  Francia  gran  parte  a  lui  promise. 
Tanto  a  noi  penetrò,  tanto  si  seppe 
Da  chi  sforzato  a  infedeltà,  fu  poscia 
Dell'  errore  pentito,  ed  ogni  arcano 
Pubblicò  di  Rinaldo.  Al  gran  consiglio 
Esporre  non  si  ponno  i  testimoni 
Di   tanta  enormità,  perchè  giurata 
Segretezza  fu  ad  essi.  Or  basti  a  voi 
Che  Gano  il  dica,  e  che  lo  giuri.  E  poi 
Se  intera  fede  a  me  negasse  alcuno, 
Armelinda  il  dirà  ;  pronta  è  la  donna. 
Che  mal  consente  all'imeneo  forzato,' 
Pronta  è  tutto  a  svelar;  le  trame  orrende, 
]  crudi  patti,  e  rei  disegni,  e  quanto 
Rinaldo  medilo,  tutto  conferma 
La  principessa;  ma,  qual  maggior  prova 
Della  sua  fellonia?  Di  Carlo  in  nome 
lo^  gli  chiedo  la  spada,   ed  ei  la  niega  ; 
D'ordin  del  re  salgo  il  castello;  ed'egli 
S'  oppone  audace,  e  al  temerario  figlio 
Contrastarmi  comanda.  Alfin,   qual  prova 
Può  volersi  maggior?  La  scorsa  notte 
Padre  e  figlio,  crudeli,    armati  il  braccio, 
Non  fur  trovati  al  padiglion  reale 
In  atto  di  scagliar  l'orrendo  colpo? 
Io  lo  vidi  pur  troppo,  e  voi,  signore. 
Lo  vedeste  pur  anco.  Eccovi,  o  duci, 
Di  Rinaldo  le  colpe;  a  voi  s'aspetta, 
L'  offesa  maestà,  le  leggi  ojQfese, 
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DcHh  patria  V  oi>ov,  la  coiiiun  j>;icc 
Risarcir,  vciMlicar.  Di  morte  è  degno 
Clii  coUuito  peccò;  <lal   voto   voslro 
tscinpio  prenderanno  i  delinquenti. 
Cosi  vuol  la  rafjion,  cosi  la  Ieg°:e. 
Tal  sia  il  volo  coMinn:  Rinaldo  mora. 

Ru.  (sempre  fra  toro)  Questo  è  troppo  soUnt 

Ri.  Ma  taci- 

Ha.  Io  muoio 
Dal  desio  di  parlar, 

Ca.  \'  è  clii  al  già  ilello 
Aggiunger  voglia? 

Fi.  Sire,  io  dirò  solo, 
Che  d'  un  tronco  infedel  son  periglioM 
Anco  i  perfidi  rami,  e  clje  òe  muore 
Condannalo  Rinaldo,  ha  da  morire 
11  figlio  ancora. 

Ru.  (.i-  avanza  con  impelo)  Ah  scellcr;«to  [ 

Ri,  (lo  trattiene)  l'erma. 

Ru.  Si  trattenga  chi  può. 

Ri.  Chetali,  dico. 
Perdonate  alP  eUi. 

y/.  Se  tanto  è  ardilo 
la  si  tenera  età,  pensate  voi, 
Nella  matura  qual  saria  T  audace! 

Ca.  Si  difenda  Riu<tldo. 

Ri.  Eterni  Dei  ! 
Grazie  a  vostra  bontà,  giunto  è  il  momento 
Sospiralo  cotanto,  in  cui  poss"'  io 
Favellare  una  volta.  Invitto  sire, 
Deh,  per  pietà  lasciate  almen  eh"*  io  possa 
Tutto  dire  a  mio  senno;  e  non  vi  sia 
Chi  interrompermi  ardisca.  Invitti  duci. 
Illustri  paladini,  ah!   qui  si  traila 
Della  vita  non  man,  che  delP  onore 
U"  un  cavaliere  uditemi  pietosi, 


Ginsti  VOI  giutlicUe;  e  voi,  mio  f,«|,o 
AtteiUo  «dite  i  delti  miei  ;  supcibTa    ' 
J^on  V  acciechi  però,  se  i  merli  voMri 
M   udirete  rid«-  ;  tutti  soli  doni 
IJelIa  p.elà  de'nu.ui.  ed  è  de^iun.i 
Vuesta  nostra  sventura  il  maggior  dono, 
n'^'n  "'  P'"  .^'i'«'o  e  più  felice  aifi«e 
Vi  Kinaldo  1  onor  sorger  vedrassi  ; 
i>i,  lo  spero.  l>r  udite.  Era,  si  dice, 
Tacile  inip4esa  rintuzzare  i  Mori 
E  perchè  tale,  io  fui  V  eletto.  Dunque 
boi  di  facdi  imprese  ho  il  cuor  capace  ^ 
Io  dunque  ho  sino  ad  ora  indegnamente 
Vi  duce  e  capitan  nome  usinpato 
Io  sono  un  uomo  vii.  Gano  per  tale 
Mi  dipinse  al  Consiglio.  Ah  !  se  ve  alcun. 
<^he  ancor  non  mi  conosca,  è  di  nioio„e 
<_h  IO  conoscer  mi  faccia  ;  T  onor  .,«sUo  ' 
ISoi  difender  dobbiam  quanto  la  vita 
Cosi   vuole  natura,  e  così  impone       ' 
Legge  sacra  e  civil.  Dal  terzo  lustro 
Io  cominciai  a  maneggiar  la  spada 
Ter  servir  il  mio  re  ;  la  prima  volta 
<-Ae  la  faccia  mirai  desi'  inimici. 
Allora  fu,  che  di  Pavia'^  scacciammo 
J  Longobardi,  ed  io  colle  mie  maui 
Che  eustodi..no  i  franchi  gigli,  io  si;sso 

Jiialberai  sulle  nemiche  torri 
Allora  fu    che  in  età  verde  anco.A 
Capitan  fui  creato,  ed  in  mercede 
II  Ireg.o  ebb'io  di  paladin  del  regno 

ri  ^"."nJ/  ?'^'  "°"l'""  •  ^«li;  io  fui' 
l.lie  daU  Italia  i  discacciai.  Del  Greco 
C  orgoglio  chi  frenò?  Chi  fece  Irene 
In  Oriente  tremar?  Di  Gallia  al  trono 
Binaldo  di  MonC Albano,  n.o  ^^  5 
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i^;t<;<;oni  ffrocf  e  rontumaci. 
Ditemi,  rhi  umiliò?  Mercè  de'  numi, 
Furo  tulle  mie'imprese,  e  fante  volte 
"Vinsi  pt'l  mio  signoBk  quante  m'esposi 
Al  cimento  per  luÌ7wa  colla  spada 

I  lile  solo  io  non  gli  fui  ;  col  senno 
Procurai  di  giovarli,  ed  è  mio  vanto 
1/  opra  maggior  che  assicurar  pofeo 
Alla  Francia  la  pace,  u  lo  degl'  invilli 
T>  A  enerabili  «l'Adria  augusti  padri 

n  Procurai  1'  amistà;  la  lor  temuta 
•'•>  Gloriosa  potenza,  all'  armi  nostre 
v>  Felicemente  unendo,  agl'inimici 

II  Del  popolo  fedel  recò  spavento; 

11  E  siami  il  ver  di  pubblicar  concesso, 
11  Tanti  trionfi  non  avria  la  Francia 
11  Acquistati  finor,  senza  1'  illustre 
n  Compagnia  degli  Adriaci  eccelsi  eroi. 
•1  Felice  chi  ha  1'  onor  d'  essergli  amico  ! 
11  A  parte  può  sperar  d'  esser  anch'  egli 
11  Del  favore  di  Dio,  che  quella  reggia 
11  E  produsse,  e  difende,  e  illesa  sempre 
11  Serberà  da  perigli  e  da  sventure. 
Duci,  tale  è  Rinaldo  ;  è  tal  colui. 
Che  contro  1'  African  or  fu  spedito 
Dal  vostro  re;  della  condotta  mia 
Tutti  i  guerrieri  in  testimonio  io  chiamo, 
Che  fur  meco  all'impresa;  essi  diranno 
Qual  via  si  tenne;  ove  attaccai  la  pugna; 
Chi  fuggi,  chi  pregò;  chi  della  tregua 
Fu  primo  a  favellar.  Di  tutto  io  resi 
Esatto  conto  al  mio  signor;  sarebbe 
Inutile  il  ridirlo.  Ov'  è,  chi  ardisce 
t>'  infedeltà  tacciarmi?  Ov'  è  chi  afifenna 
1  neri  palli,  i  stabiliti  impegni 
Co}  re  Moro  tenuli?  Ad  accusarini 
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Gano  solo  non  basi;»;  i  testimoni 

S'hanno  a  prodiir,  percliè  d'  un  reo  decida 
Giustamente  il  Consiglio.  Io  d'Armclin  la 
Sono  amante  imputalo?  ^^v' è  Armelindu? 
A  che  non  viene  a  sostlBerlo?  Ahi  tanto 
Ella  non  ardirà.  Come  Rinaldo 
Aspirare  di  Francia  alla  corona, 
Se  tante  volte  la  corona  in  fronte 
Stabili  al  suo  signor?  Mente  chi  '1  dice. 
Rinaldo  è  cavalier;  Rinaldo  è  lido. 
Fummo  trovati,  è  ver,  col  figlio  mio. 
Presso  la  regal  tenda,  armati,  in  ora 
Destinata  al  riposo;  ma  fu  questa 
La  più  orrida  trama,  il  più  studiato 
Disegno  rio  de'  miei  nemici.  Al  varco 
M'  attesero  grindegiii.  Un  foglio,  o  sire, 
Alla  vostra  difesa  hammi  condotto; 
L'altro  condusse  il  figlio  mio.  Prendete, 
{presenta  a  Carlo  due  fogli  e  Carlo  legge  pianò) 
Leggeteli,  signor.  M' opposi,  è  vero, 
A  (lano  eseculor  dell'  ordin  vostro 
Negandogli  la  spada,  difendendo 
L'  onorato  mio  albergo;  io  non  m'  opposi 
Però  al  mio  re;  non  conveniasi  a  un  vile 
La  spada  di  Rinaldo;  a  un   traditore 
Non  conveniasi  la  famiglia  illustre 
D'  un  paladino.  Invitto  sire,  amici, 
liceo  la  mia  difesa.  11  so;  più  forte 
L'  accusa  sembrerà,  perchè  più  scaltro 
Parlò  1'  accusa tor;  ma  questo  solo 
Prima  di  giudicar,  saggi,  pensate; 
Chi  non  prova  l'accusa  è  un  mentitore. 
Ca.  Ove  parlano  i  fatti,  in  van  si  chiede 
Prova  maggior.  Foste  col  ferro  in  mano 
Alla  tenda  real  la  scorsa  notte  ... 
jR/.  Ma  per  far  che? 
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tìa.  Ver  huci<lar,  felloni  « 

Il  nostro  re. 
m.  Mentite,  :uizMn  ilifes;* 

Fummo  entrambi  dfl  re= 
Ga.  V  insictiaforc 

Diinfjiie  chi  fu  ? 
Mi.  Due  scellerati  fogli 

lo  so  che  e'  ingannar. 
Ga.  Vi  eonfonilele  ; 

Siete  convinto. 
Bi.  Un  testimon  sospetto 

Convincermi  non  può. 

Ga.  Dunque  Armelimla 
Ven^a  V  opra  ;«  compir. 

B'.  Sì,  venga-,  io  spero, 
Che  smentir  vi  farà. 

Ca.  Mal  vi  filiate. 
Se  nel  suo  amor  sperate  tanto. 

Ri.  lo  soero 
Sol  nella  mia  innocenza. 

F/.   t'.cio  Armelinda. 

SCENA      IV 
ARMEMNUA  e  detti. 

Ca    Principessa,  venite;  a  voi  s'aspetta 
L,  causa   terminar.  Vedete  il  reo, 
Voi  sapete  Tarcano;  or  voi  Taudace 
Convincete,  smentite.  Altro  non  resta 
Che  avvilire  il  superbo. 

Fi.  (Ora  è  penluto 
Certamente  Rinaldo.) 

Bu.  (piano  a  Rinaldo)  Ah  che  taceste  ! 
D'una  donna  fidarvi!" 


Ri.  {piano  a  Rugf;)  Io  so  qnal  .lonna  ^^ 

loglio,  e  costei;  non  paventar. 
■«A  Signore, 

10  tutto  svelerò;  saprete  ormai 

11  reo  chi  sia;  chi  vi  Iraclisee.  E'  vero 
Colui,  che  vi   vuol  morto,  asj.ira  ancora 
Alle  mi«  nozze,  e,  sia  ambizione  o  amore 
Sua  consorte  mi  vuol.  Promesse  indegne,  '       . 
Sacrileghi  attentati,  enormi  patti 

Udirete,  gran  re. 

Hi.  (Cieli!  che  sento?) 

R'J.  (Gran  donna  in  ver!) 

^r.  11  perfido,  il  ribaldo 
Giusto  è  alfine  che  pera.   Eccovi,  o  sire, 
i^ccovi  un  testimon,  d'ogn'altra  prova 
benza  dubbio  maggior.    (,/«    «    Carlo    un    fo- 

Prendele  un  foglio  :  ^^"'^ 

Qui  sta  chiuso  l'arcano. 
B-i    (lo  non  comprendo 

Dove^  giunga  il  suo  dir.) 
Co.  {ria  a    Gano  il  fogUo  avuto  da  Armelinda) 

trano,  leggete. 
Ga.  {legge)  kà  Armelin<la  principessa  illustre. 

Amore,  fedeltà  giura   Fior (Cielo  ' 

Che  leggo  mai?)  Eh,  d' altro   tratta  il  foglio. 

(c"o^  lacerarlo)  La-;erare  si  può. 
t-Vi.  No,   no,   fermate  ; 

Datelo  alla  mia  man. 
Ga.  Ma   questo,  o  sire  ... 
Ca.  Non  più,  date  quel  foglio: 
Ga.  Eccolo.  (  Oh  stelle  !  ) 

(f'iano    a   Fiorante)  Che  faceste  voi   mai  ? 
tL  {piano  a   Gnnn)  Che  fu?  che  avvenne  ? 
Ou.[p,ano  a  Fiorante)   Lo  saprete  ben   tosto. 

(  (arfo  guarda  il  Joglin^    poi  i,  ,ià  ad  O, laudai) 
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t'ii.  Orlamlo  legjr-i- 

Or.  (/fgfj'-)  Ali   ."JkrmeliiKla  prinripess;»  illiislre, 

Aiiioie,    fi:<lell;'i,   ^iiir.i    IKiraiite 

Di   iMaganzn   sij^iior.   (ììiith  f^iiidaila 

Di   l' Lincia  al   lioiio,  allor  «-li' estinto  Carlo 

Ca'ltito  sia,  Ufi  proprio  sanj^ue  immerso 
J-y.  (Uh  dolina  iiitida!  ah  son  perduto!) 
Cd.  Oli  cielo  ! 

Che  intesi  inai?  Dunque  Fiorante  è  Tempio 

<Jhe  m'  insilila   la   vita  ? 
hu.  (u   Carlo)  lo  ve  lo  dissi 

t]h'  egli  era  Irailitor, 
Ga.  Ah  !  (ìhe    mentilo 

Questo  foglio  Siirà. 
Ca.  INo,  no  ;  conosco 

I  caralleri  suoi,  scrisse  Fiorante, 

Fiorante  è  il   tradilor. 
Ca.  Germano  imlcgno, 
Scellerato,   fellon  I  (Cotanto  ardisti, 
Cotanto   t' acciecò  vana   aml)i/.ione  ? 
'l'u  contro  il  nosirn  re?  'In   temerario 
Aspirar  al  suo  trono  ?  Ah  !  mi  vergogno 
Di  quel  sanane  che  chiudo  entro    le  vene, 
S' egtì  è  parte  del   tuo;  ma  non  s'oscura 
Di  Gano  la  virtù  per  un  indegno 
Contumace  gerraan.  Signor,  perisca 
Questo  perfido   tralcio  ;  io  il  suo  destino 
Son  prinìo  ad  affrettar  ,no»  lo  conosco, 
L'  ahborrisco  e  detesto  ;  il  voto  mio 
E'  che  muoja  cosini.  (L' incanto  pera 
Per  salvar  la  mia  vita     e  V  onor  mio.) 
Fi.  (  Mi  sagrifica  Gano,  o  finge  scaltro  ?  ) 
Mi.  (Oh  !  come  il  ciel  serba  alla  sua  potenza 
L'  opre  grandi   geloso  !  ) 
C<j.  Oh  fido  Gano  ! 
Uh    eccesso    di  virtù  !  Contro  il  suo  sangue 
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ìnfit-risie  il  suo  zelo  !    Ah  !  sì,  sia  fraffo 

Al  supplizio  Floiaiile  ;  io  Io  condanno 

Di  propiifl  autoiilii,  ine«o  non  niertjk 

Un'  anima  sì  indegna. 
Ca.  Scellerato, 

Sì,  va  pure  u  morir. 
FI.  Come  ?  11  germano 

[Vr  alibanrlona  così  ? 
Ga.  Non  ti  conosco. 
F/.    Or  mi  conoscerai.  Signor,  è  vero, 

l'raililore  son  io,  son  io  fellone, 

IVI  a  non  sono  già  solo,  (da  a    dirlo  una  car- 
ta) Ecco  la  nota 

Dei  congiurjjti,    ecco  di  tutti  il  primo 

Quest'eroico  german  che  mi  condanna. 

(Già  ch'io  deggio  jnorir,  Gano  non  viva.) 
Ca.  (Ah  !  mi  rapì  la  fatai  carta  !  ) 
Cu.  Indegni 

IVlaganzesi  ribaldi  !  Kcco  svelato 

Finaimenle  1'  arcano. 
Bu.  [piano  fra  loro)  Io  vedrò  pure 

Quesl'  indegni  perir. 
Ri.  Non  rallegrarti 

Della  sventura  altrui. 
Ca.  Come,  felloni, 

Divideste  il  furor  de'  vostri  cuori 

(^on'ro  Carlo  e  Rinaldo  ? 
Or.  Era  Rinaldo  • 

1/  ostacolo  maggior  de'^ì'ei   disegni. 

Vivo  lui   non  poteano  lusingarsi 

Di   togliervi,  signor,  la  vita  e  '1  regno. 
Cn.  Deh  I   Rinaldo,  venite  al  seno  mio, 

La  (iilesa  maggior  di  me,  del  trono. 

Dunque  voi  siete.  Oh!  come  a  tolto     offesa 

l'u  r  innocenza  vostra! 
.fi/.  E  marcita 
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Mollo,  mio  re,  se  la  dcgnafe  voi 
Del  1.1    regia  boiilà. 

Ci.  Duci,  Rinaldo* 
\j  r  eroe   della  Francia  ;  a   lui  dovuto 
l>  il    primo  onor.  A  lui  dell'  armi  tulle 
Il  governo  consegno;  ei  del  Consiglio 
Presidente  declino.  Ei  sarà  il  primo 
Fra  i  paladini,  e  fra  Rinaldo  e  Carlo 
Così  poca  disianza  oggi  frappongo, 
Cile   diihUia   resti   ai   sudditi   icdeli 
Chi  ili  noi  del  premiar  Tarbilrio  serbi, 
Clii  di  noi  del  punir  serbi  il  potere. 
lo  però  mi   riserbo  il  sommo  impero 
Sulle   leste   degli  cmpj    Maganzesi  ; 
lo  li  conila n no  a  morte  ;  in  ciò  Rinaldo 
l'arte  non  abbia  ;  la  pietà  pavento 
D'  u<i  eroe  senza  pari 

Bi.  Ali  !  mio  signore, 
Non  periscan  per  me  .... 

Cd    Se  non  per  voi, 
Per  me  deggion  morir.  Siano  condotti 
Sopra  colle  eminente,  ed  alla  vista 
Deir  esercito   lutto  i  traditori 
Siano  decapitali. 

Fi.  Ah  I  lo  previdi, 
Ch'  esser  questo  doveva  il  nostro  fine. 

Bu.  Ve  lo  predissi  anch'io,  nia  noi   credeste. 

Ga.  Germano  incauto  !  Ah  I  fosti  tu  che  tutta 
La  macchina  distrusse.  Io  vado  a  morie. 
Ma  vi  vado  però  col  vanto  illustre 
D'aver  tentato  una  sublime  impresa. 
E  nostro  il  meditar,  è  della  sorte 
L'  esito  delle  cose.  Un  giorno  solo 
Che  tardava  il  destino  ad  insultarmi, 
Carlo  non  era  re  :  perla  Rinaldo, 
Gano  in  trono  saliva,  e  tu,  superbo, 


Tu,  che  aspiravi  al  grande  onor  del  Irono, 

Mio  vassallo  saresti  ;  e  forse,  forse 

Avrebbe  il  capo  tuo  troppo  fastoso 

Le  vittime  accresciute  a  mia  ^'randezza. 

.  (parte  condotto  da  guardie) 

fi.  I1.CC0  cio  che  distrusse  un'  opra  indegna 

Piena  d' infedeltà,  piena  d'  orrore.  ' 

Scellerato  gerraan,  tu  m' inducesti 

Air  orribile  eccesso,  e  poi  tradisti 

La  natura  così,  così  la  fede  ! 

Vado  a  morir  :  indegno  son  di  vita, 

Lo  confesso  pur  troppo.  Oh  Dei  !  Perisse 

Ancor  con  me  la  ria  memoria  indegna 

Della  mia  infedeltà.  Ma  no,  d'  esempio 

Al  mondo  servirà  la  rimembranza 

De' miei  neri  delitti,  e  di  mia  morte. 

{parte  condotto  da  guardie) 
tiu.  Padre,  quanto  m' incresce  che  costui 

Vada  a  morir! 
Hi.  Perchè  ? 
Un.  Perchè  vorrei 

Poterlo  di  mia  man  stendere  al  suolo. 
Bf.  Frena  gf  impeti  rei  della  vendetta. 

SCENA    ULTIMA 

CLARICE  e  detti. 

CI.  Sire  !  .  ..  Rinaldo  f... 

Ca.  E  il  più  fedel,  Rinaldo, 
Cavalier  della  Francia,  e  da  Ruggiero 
Mollo  si  può  sperar,  quando  dal  padre 
Apprenda  a  moderar  gl'impeti  fieri 

Jr.  Signor,  di  me  che  fia  ? 

Ca  Voi  tornerete 


Heii  pieslo  ili  genitor  ;  approvo  quanto 
Rinaldo  sliibili  ;  ila  me  saranno 
Della  pace  coimii»  soscrilli  i  patii; 
IM.i,  [irincipcssa,  perchè  mai  diversa 
I\{i  parlaste  voi  ieri,  e  di  Kiiialdo, 
l 'creile  nemica  vi  mostraste  ? 

Ar.  Io,  sire, 
Rinaldo  amai,  e  1"  amo  ancor,  d'amore 
l'ale  però,  clic  non  oiFese  mai 
1/  oiior  mio;  clic  sperai  sempre  salvarlo 
Dagl'  inimici  suoi,  quindi  mi  finsi 
Nejuica  sua,  delusi  i  scellerati, 
K  quel  foglio  di  man  gli  svelsi  ad  arte. 

Ki.  Quanto  vi  deggio,  principessa! 

Ar.  Parlo 

Per  non  cimentar  troppo  colP  affetto 
La  virtù  che  m'assiste. 

ha.  L  vero.    Intesi 
Che  non  si  vince  amor,  se  non  fuggendo. 

Ca.  11  congresso  si  sciolga.  Andiam,  Rinaldo, 
Che  del  mio  amor  prove  maggiori  avreie. 

2?/.  Ah  I  qual  prova  maggior  dell'  amor  vostro, 
Sire,  sperar  potrei?  Molto  donaste. 
Più  di  quel  che  convenga  ad  un  vassallo. 
Rasla,  basta,  mio  re,  la  mia  innocenza, 
L'  onor  mio,  la  mia  gloria  è  quel  tesoro. 
Che  tanto  io  slimo,  e  che  di  vita  assai 
l'iù  m  alletta  e  mi  cale.  Eccoci,  o  figlio, 
Eccoci  già  coir  onor  nostro  in  fronte 
Splendiilo  più  che  mai:  deh,  non  cessiamo 
Di  coltivarlo.  Hai  tu  veduto,  o  figlio, 
Come  facil  smarrisce?  Esser  non  basta 
I  nnocenli  col  juondo  ;  esserlo  ancora 
Noi  dobbiamo  col  ciel  :  punisce  il  cielo 
Per  impensate  vie,  punisce  appunto 
Col  disastro  maggior,  non  preveduto, 


Quiindo  irato  è  con  noi.  Deh  perJonafc, 
Se  col  figlio,  signor,  troppo  mi  pcjìtlo; 
Sono  i  tigli  tleir  noni  la  maggior  cura. 
Se  giunge  un  padre  ad  allevar  sua  prole 
Amica  di  virtù,  nemica  al  vizio, 
Fortunato  sen  vive  e  lieto  muore. 
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